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ILLVSTRISS- e REVERENDISS°SIG- 
Signor mio Colendifllmo . 


A memoria de gli Iionori , 
ch'io riceuei a Città di Ca- • 
ftcllo dalla Cala di V.S. II- 
luftrils. hà lèmprc ftimolato 
il miocuore alla ricognitio- 
ne dell obligo, & al ricono- 
Icinieiuo di rance gratie. La debolezza della naia 
fortuna 7 chelia riftretto tra termini troppo an- 
gufti 1 defìderi; della mia riiicrenza, ha fin'hora 
contraftato à quella mia ambinone. Hora_, , 
chedalla munificenza dcir£minenti/s. Sig. Car- 
dinale Benciuoglio ho il polTelTo delle prclènti 
Rclationi , leconfàcro alle glorie del fuo No- 
me . Leggera V. Sig. Illultrils. per curiofità, 
mentre gli altri ammireranno con ammaeftra- 
mcnco i tratti di quella penna, che hà faputo 
formare più concetti , che caratteri. So, che 
alle Tue virtù , & alla Tua prudenza . TAfrica " 

non potrebbe recarle colà di nuouo . Sò , che la 

a I nobiltà 

»... . * 




nobiltà della Tua na{cita>chchàconce(Tbi trion« 
fi alla grandezza di Roma > non può riceuer 
fplendore dalla medefima lode. La mi’adiuo* 
tionc però non ha voluto mancare a Ce ftefsa , fc 
non per fòdisfar a quanto deuó, almeno per cor 
riipondere a quello, ch’io polTo . in grado co- 
sì fublime di merito, che il non riuerirla con 
quei mezzipollibili, è più tofto ingratitudine, 
chemodeftia. Riceuain tanto V.Sig. Illuftrils. 
nella dedicationc del libro la minima i(j 3 refTio- 
ne della mia olTeruanza, mentre humilmentc 
le bacio la velie. 

DiVenetia. li 15. Ottobre 1^52. ! 

' \ 

. Di V. S- Illuftrifs. & Reuerendifs. - *^->*(*1 Jt 
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Marco G inani mi : 
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ALL' ILLVSTRISSIMO. 

E REVERENDISSIMO 

SIGNOR CARDINAL 

BORGHESE 

) N così lofio fu conclufa, in ejuelU 
*Troutt}cie in Fiandra U tregua , 
e reflttutto da tutte le parti il conu 
mercio Ubero , che nacejue in me 
grand fftmo defiderto (Cinuiare runa 
pter.a Relatione alla Santità di No^ 
Uro Signore y & a Z/. Sig. ìHu-^ 
prtljima di ^uefla nuoua T{epublica delle Prouincte Vni- 
te . Pareuami co/a degna di particolare curiojìtà il faper to- 
rigine,ilprogrt[foy e lo Rato d'-vna \epubltca sì potente 
per terra , e per mare ; fondata in rn gotte rno di formaci 
dfuerja da tutte l' altre ; ch'adì no fin è nata , e crefciuta-» 
in rvn fidsito *, an7/t con ifìupore , crefciuta cjuafì prtma , che 
nata . Comincai pereto fin d allora a procurarne con ognijìu- 
(Lola notitià, che bifognaua, la copia medefima delle 
informatio'A^ c haurebbe douuto ageuolarmi il di/égno, bene 
fpe/fo me l hà impedito } sì diuer/è , e talora sì ripugnanti fo~ 
no fiate fra loro ; e tante evolte per cjuefìa cagione mi s'è 
conuertito inofcutita cjuelyche doueua apportarmi chiartT^- 
. Ho coKtinouat e nondimeno le diligi n:(e in maniera , che 
dopo cjjer venuto in/ìcura cognitione dujuel , ch'io dejtdera^ 
tèa, ho giudicato di poter finalmente dar forma intiera, ecO” 

a j me 



t»e d'intiero parto , a quefìa concéputa fatica . Per procedei 
recai maggior ordine , che fojfe poffìhde , ho diuifà la l{ela- 
tione in tre libri . Nel primo rifenfco il /ito delle Prouin- 
c:e Punite; laqitalità de' loro paefì ; le nature de gli haùitan* 
ti i la /orma del gouerno ; le for:(e terreflri , e maritme^ ; 
l’entrate , e ’efpefe loro . Materie tutte folamente di Stato ; 
hauend’io fcrittoa pieno di già più volte intorno a quelle di 
Chiefà^ V^el fecondo piglio occafione d’ e/porre compenhiofà- 
mente tl/ùccejfodellaguerra sì memorabile^ eh' d tempi noflri 
è feguita m quesh paf . £ nel terT^o riferi/co in principio • le 
cofe j c' ho giudicate più degne dtnotitia /òpra la per fona par-^ 
ticolare del Conte Mauntio dt Naffau . J^tndi torno a frati 
far dt nuouo delle 'Prouincie V nife , e moflro quali /sano le 
loro amiàtie 5 inmicitie coi 'Trencipi eterni . E paffan* 
do in vliirno dalle cofè pre/ènti a confìderar quello , che di lon- 
tano/ipuò preueder nell'of ur a feena delle future , evengo ad 
efaminar hnuemente fe quefìa nuoua T{epubhca ftaper finir 
preflo fò' durar lungo tempo. Io defderaua d’tnuiar molto 
prima à V^, Sig I iTuIirtfs. quella fcritturay ma oltre alle dif- 
ficoltà rapprefintate dt fopra^ che mi hanno fatto di ferire a 
comporla , tali in que/ìo mentre fono fiate le mie occupationi , 
che nonhò potuto prima d'hora finirla . Con quetì’ ordinario 
ne inuio il primo libro , hauend'to giudicato meglio il mandar- 
ne njno per volta , che tutti tre mfieme 3 per non rubhar tanto 
tempo in nm tempo flejfo alle altre cure infinite di Kofiro Si- 
gnore 3 e dt Sig. lllufirifi. e non rendere troppo partiale , 
per così dire, del ben proprio dt Fiandrail lor ^lo , che 
egualmente vien difpenfato nel procurare il benefitto comune 
di tutta ChriU Unità . In quefìa mia fatica io mi fon propo- 

fio 


y7o 'fitefìni . L'fvno il ferniùo puMico della catéfà Òatt’oHca in 
que[Ie parti ) che pu) rtfultar dall hauerfi in Roma 'vna pie- 
na 3 e fedele notitia delle cofe qui efpoUe . £ ì altro ii r t/petto 
primato di fare apparire in ogni modo per me pojfwtle la deno- 
ta , e ritterente mia feruitù 'verfo Sua Beatitudine , e verfi 
V-Sig llìufiri[s>Alla quale bacio perfine humili/simamente 
le mani , e prego 'Dio , che le conceda ogni maggior grande:^- 
^ 4 , e felicità . Di Bruxelles Iti 2. di Maggio i6ii. 


DìKS,lHr\c Ktu.^^ 




» 

- < . . . . Guido Bentiuoglio Arciueicouo di Rhodi , 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

DELLA RELATION E. 

« . • - •' 

Capitolidcl primo Libro. .,j 

» 

Q V ante pano , e come ^tuate le Prouìncie V nite de 
Paefil/apì, Cap. l. 1 

Qualità del ^aefe dille ProH'ncìe Polite , Cap.ìì, 3 

J^alttà naturali de' popoli delle Prouìncie V nite . Capi- 
tolo III* 4 

Forma del gonerno delle Prouìncie P'ni'^e • E prima ejual 
Jìa la forma de Igouerno di ctafcuna in particolare • Ca- 
pitolo IP » ( 

Forma del gouerno dellP^ nion generale di tutte le fette Pro- 
uincieVnite , Cap.K 16 

For^ delle Prouìncie Zlnite • E ^rima dì quelle, di ter- 
ra . Cap. VI* ' 24 

T)elle Forfè maritime • Cap. VII* 1 9 

Dell entrata ì e ffefa dell' k nion loro t Cap.VI 1 1 ,. 37 

Capitoli del fecondo Libro. 

I Ntroduttione perdeferiuer hreuemente la guerra di Fian- 
dra , XJien fatta Regente di Ftundra Madama di Par- 
ma . Cap, /. 4 1 

Dfgudiy e natura del Prenctpe dOranges . ?{afonOye 
s'acquetano le prime alterai ioni di Fiandra. Cap.Il. 44 
Succede il buca d' Alba a Madama di 'Parma , s'altera tut- 
ta la Fiandra %fe ne follieua gran parte , e s'accende la 

guer- 


Tauola de* Capitoli. 

guerra, Cap.lll, 4^ 

^arte il Duca d’ Alba . Gli Recede il Commendatore mag-^ 
gior di £ajliglta , il qual muore . Cap > 1 ^^ j 4 

ll Qonft^iodiStatop'gliailgouerno, Cap.l^, 57 

Don Giouanni d'Auiiria arriua in Fiandra improuijamentet 
e prejìo muore . Cap. V" f, 6a 

Su. cede a Don Giouanni tl Prencipe di Parma . Gli ribelli 
pigliano per lor nuouo Prencipe il Duca d' Alanfone . yten 
ferito d' archibugiata [ 0ra*3ges , Cap. y li, 64 

Si riducono a llrette^^^ grande i ribelli . Si ritira in Fra 7- 
da t Alanfine , epoca dopo è vccifi l'Oranges . Capi* 
, toio y I li, 

KeHano nella lor prima pertinacia i ribelli . Muor^ il Duca 
di Parma , £ap, IX. 69 

PJelgouerno di Fiandra fuccedono in tre anni tre Gouernato-- 
rij cioè 3 il Conte di Mansfelt 3 l'Arciduca Erneflot clli* 
il Conte diFuentes . Cap. X, 75 

llgouerno paj^a nel Cardinal Arciduca Alberto , il qual fatto 
genero del Re mia ini fpagna . ReHa in fuo luogo il Car- 
dinal Andrea d'Auflria , Cap. X I, 7 j 

Giungono in Fiandra i due nuoui Prencipi . L Arciduca vien 
rotto , e ferito a Neuporto !* Cap, X I 1 , 78 

Il M archefe Spinola conduce gente d'I tali a . Pajla in man 
fua I e fercito : e finalmente fi felpende laguerra con 'vna 
tregua di dodici anni . Cap. XIII. Se 

Capitoli del terzo Libro . 

S I difiorre /òpra la perf ma del Conte Mauritio di Naf- 
fau. Cap,I. 7g 

Si 
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Tauola <lc’ Capitoli. 

Si tòtcMo diuer fi altri particcoUri intorno alla perjond de 
Conte Ai àwriÙQ . [ap.lL px 

^alt Jìano le magatovi mimicitie , c haitiano le Frottincie 
ZJmte . Qap III • 9(? 

Ot He loro ami me . E prima di quella con U Corona dt Fran- 
cia, Cap^ V^y. lOO 

F)eir amKiua lóro coll Re d'Inghilterra . Cap. . i o-f 
'DeUe loro amicitìe con altri Frencipi . Cap. VI, 107 

Se queHanuoua Hepuhlica delle Frouincte finite farà dura^ 
htle. Cap.y 1 1 , 109 

Si termina ti cominciato dtfcorfi , CI inferni la Relatione . 
fdap,Vllly ^ ~ U7 
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^ IN QVESTO PRIMO VO’L V M E 

fi contengono le Relationi reguenti ; 

I ~ ~ cioè , 

‘ LtRclationedcIIcProuincic Vnite di Fiandra ; fot- 
to il qual nomcdiFiandra,vfirato comunemen- 
te per fignificarc le Prouincie della Germania 
j inferiore , vengono fignificarc particolarmente 

I in tutte le Relationi di quelli due Volumi le 

Prouincie de’ Paefi balli, che già tutte in vii cor- 
^ po furono foggette alla Cafa di Borgogna, e che 

pafsarono poi fiotto la Cala d’Aullria. 

La Relationc di Fiandra ; cioè di quelle Prouincie, 
i che tettano fiotto l’vbbidienza de’ Scrcnittìmi 

I Arciduchi Alberto , & Ifiabella fila moglie In- 

^ fanta di Spagna . 

Vna breuc Relationc di Danimarca . 

S Et vna breuc Relationc degli Vgonotti di Francia, 





MARCO GINAMMI 


E Relationi dell Eminentip , Signor 
Cardinale Bentiuóglio hanno ofotuto 
al prefente honorare le mie Hampe . 
lo te Papprefento , ò Lettore^ co' 
hto delle mie fatuhe . Hauerat qui 
%nito tutti quei ahhe/limentiichepde- 
fiderano negli altri Autori . Le Ofi- 
uc'^^e fono infinite ^i concetti pellegrini , le frafi Jciclte > e le 
nottue fingo lari: infiomma'vitroutrat il paragone della piu 
fina politica: Ma la mode fi ia dell' Autore non mi permette 
d' auantaggio . Il tuo giudicio ne fior mera concetti maggiori 
di quelli , che potrebbe e/primere la mia dtbole'^^fi^ . Si è 
fatto raccolta delle fentem^e , perche t fiori [par fi in zvgìardU 
no fi godono molto più in yn f afe etto . V’attrouerai qualche 
errore , benché di poco ritieuo *, io non ho ^voluto fiancare la 
tua benignità con 'ina nota, (he finalmente non conterrebbe 
altro che lettere rouefiie, o alterate j di poco momento 
quafi tutte nelle pofhlle , Gli huomini dotti ccmpatifio-^ 
no C imperfettioni dell'arte ; i critici indagano anco le mae^ 
chie nel S ole . Quelli fi appagano del poco , quefii non ficon’- 
tentano del tutto, ì^mj elice . 

TAVO-^ .. 






T A V OLA 


DELLE COSE 

" PIV NO T AB IO- 

Che fi contengono nel primo * 6c fecondo 
. Volume delle Rela doni. 



I C^Htfgrano , e dcfcrittione 
^ delfuofiio. Àcar.^ZS 
I Agente Inglrfc in Brufil- 
les, e fua profofia. j 
yfiuti»cbedaudHenìico ìf^, allt 
y Trouituie Fnite in tempo diruer- 
r<f, 104 

,Al*o Con figlio in OUanda. ij 
^mbafcidtori di Franih,e iflnghil~ 
terra vnitamente propongono ai~ 
■' le Ttouincie finitela ertgua. 28 j 
^ponideUe quali fi feruono. 184 
jtmbjfiiatori I{egij t e Deputati fat~ 
ioliti vanno in Jdnuer/à. ^01 
^mbafitatori di Francia* e d’inghil 
terra "nogHono te tare accordo fri 
Brandemburg,e "hieoburg. ^ ox 
^niRerdam*e/ua defcrittione. 2 9 
t4mutinamenco mWefereito l{egio* 
xqz 

tAnuerfafjceheggiata, 60 

,\Antonio Suare^, 
tAnabatiSU. l8l 

■^nglocaluinifìi. \ 191 

^nttani tri gli Vgonoti di Fran- 
' eia. %xq 

%irtidHea Alberto Cardinale 0 fatto 


Conernatore di Fiandra. yq i Trin 
cipij felici del ptogouerno. 7 5 . Pi*. 

J 'lia per moglie C Infanta ìfxbel- 
a.yó. I[pttO0 e ferito aT^jtpor- 
to. 79. ^IfedtaOfìenden. 80. fue 
qualità corporali , 127. fue doti 
delt animo . X2y. JHà procurato 
d’imitar fempre il l{e Filippo. 1 1 . 
129 

.Arciduca .Alberto inclina a qttal- 
. che campo fitUne con leTrauineie 
Vr.ite. iqq. fivaledel T. T^yen 
per itìtiodurne le pratiche. 247. 
che firn fa haueffe nelle co fi di Con-, 
di. 119. ji qual ripiego conde- 
fcendefienel negotio della Tiinei^ 

{ feffa. Offitij fatti da lui per 

a quiete fri Brandemburg,e noe. 
burg.qyj. In gran commot ione 0 
infieme co’ mu.iil ri di Spagna per 
la nouità di Ciuliers. y yó. e fi rta, 
tir induce il Cattolico a conde- 
feendere al trattato di Santen . 

414 

tArciduca Erne^lo Couernatore di 
Fiandra. '• 74 

Arciduca Leopoldo inuinto a Citi. 
liersdalfJmperatore. 

Arciduca Matihiaspajfa in Fiandra 
b nafio- 


Tauola delle cofe 

nàfcoflamentetf^i pigkailtitom fapit9Ìatroìi$il Santen Ja <iuati Dr^ 

iodiCouernatorl^gid^ (fj putiti /offe fottofiritta. 4051 

TornpùfCerm^u. 6f CapitotidtCAn^icheff*^e 


m4tcidu«kiqu4ìtto firuitidUfl gran- 
de. 144. con quali Trnteìpi con- 
finino » e t^mc s’intendano cpn lo>% 
ro, 5 iji, 

Arciprete in Ingbilterra»efita auto- 


tuta., ijt 

■Capo det Clero /boiate ht Inghdtdo- 
ra con titolp .Arciprete. 1 98 
i^qpo fi'pfemo fieU'arm dtll'Vnion 
generale. if. 

Ordinai Sran^ol^.^ 45 


^rctuefionathe Vefiouati d’fnpbil- Cardinal ^ndrfa dt .Aufìria al go- 


terra. tpz 

.ArciHcfcouatif e Vejcouati » cbauc- 
tfaia Scotta, «05 

,Atticoli della tregua di Fiandra, 8 5 
,4 tticoli della ti eguaA fbf tonuarf- 
fero,^ 

, 41 /edw di leydeu metno/alriU, 5 T 
t/ijfemblea de gli Stati patticc/ari 
d’OtUnda pef qnali occafiottf fia 
conuocata. , ^ 16 

,4ffcmblea politica generale de, gli 
Ugonotti in Franciatfome fi a lo- 
rolpcmejfif, %»7 


B grondi farfianjhn. ^ 4 J 
'Battaglia di Ncifporta^ 79 
Boldncb . \ 74 

Brandemburg piglia foSfietjt^4i\ioc 
burg,e prorompe altcnfmuà.g'jo. 
s' impadronifcc didf.infiers. yi% 
Brugrs. . .^75 

SrufieUcs. 174 


C Muitii/li gouernanonelìe "Flro- 
uincie ynite. 

Caifiinifmo_ fitlo permefiò in Fran- 
cia, 


lume di Fiandra. 77. "Pianta vn 
gran forte, rj 

Cafa di Cleuts quando mancò. 

Cafitdi Nafi'aUiC fuaorigine. 42. 
Cafa diBotfigaa.i 1 1 .lenita antiia- 
mcnteco’ l{€ 4’fngbilterra. i j j' 
Cattolici dette Trotuncu Ifuite ia 
qual numero. 1 79 

Cattolici 4 Inghilterra» edinùtticae 
ebe fi può fare tri ài loro. 1^6 
Cbrifiiana Ducbtfia Vedoua di Lo- 
rena. 414 

atti di Bn^eUts-in gtaa eommor 
tione. 130 

Claudio Ciuile. 1 1 • 

clero EteUfiafiico Jicolare in ^ian- 
dra. 177 

CoÙoquij de gii Vgonotù in Fran- 
cia. ZZJ 

CoRoquif , e Sinodi "Ptouittciali degl, 
ygonoui j quando fi radunino * 
123 

Commoiione di ytetq Prendpi in vài 
re le pratiche di tregua moffè in 
Fiandra. z %6 

Compagnia di 'Meieanti nelle 7 'Mt 
Mincie y Ulte per la conirattatione 
delle 'ìndie, fi quanta può,perche 
tefli aperto quii tra fitto. 284 
Copclufiune della frigna di Fian- 
irjt, 30 ^ 

Conti- 


I 


piuNòfabili» ' 


Conciilorij ie ^li Ugonotti di Fran- 

€U. 

Conformità friilgontrHo degli Suii^ 
i^eri, e qutUo delie Trouincie fini- 
te. 114 

fonfiglio che fapprrfenta il corpo 
d&'^ffembUa de gli Stati partii 
colati in Olianda. 

Con figlio di DrpMtati,che rapprrfen- 
ta la grande ^ffembUa gcnetale 
ielle Trouincie rnite» e fu* auto- 
rità. 19 j 

Cò/iglio di Stato deUeTrouittàe yni 
te» e fua autorità, 2* 

Con/ìglio di Stato in Fiandra fotttn- 
tra algouerno dopo la morte del 
Gran Commendatore. sj.Fjfoiue 
difcaceiare gliSpagnuoli. 5^ 
Con figlio fuprcmo di THalines, ,l$6 
Configli particolari appreso le perfo 
ne degli .Arciduchi. 137 

Configlio particolare degli Ugonotti 
di Francia in ciafeuna Trouin- 
ci*. 318 

Conte Mautitio.i^i , Sofiituito in luo- 
co delTadre. 70. .Acqui fla molti 
luocbi in Fiandra.j6.fua pruden- 
X*»e valormilitare. 80. vno de 
maggior Capitan idei noflrotem- 
fo.87. flim4toaffaiJfimp.,neU’of<^' 
dinan^a»e fortificattone.dj.giu- ' 
ditio,cbenefece il Htartcoiy;. > 
.89. per le Trouincie Vnite ottimo 
Capitano.Sg, quali benit èSigno- 
rie pojfieda. fuaetà»efue pa- 
rentele. 95. s’tgli habbia hauuto 
difegup di farfi Trencipe delle 
Trouincie ynite.9^ .!{ippne la fua 
grande^aneliearmi.ìói.Tenta 
ogni mf 7 ;p^ perche non fi faccia la 
trtiua, 


Conte Lodouico di Nnjfan rompe ti 
Conte <C.Areinberg. jo. vieti dif- 
fAttOtCr Trccifo a Tdoc. 5 5 

€onted'Hoiae luogoteaentedel Con '<■ 
teMauritio. jo 

Conte di Fuentes pi^ÌM il gbuerno di . 
Fiandra, j^. P.pmpei Francefi a 
Dorlan.- • ». . 7^ 

Conte di Tdantfelt góuemaia Fian- 
dra . Se gii immuinagraìi parte 
della foldatefta. 73 

ContiErneSìodi 7 {a fiditi, 9% 

Conte HenrieodiTiafiau, ; . pf 
Conte g uglielfno di Nafidu. ,, 93 

Conte Ciouanni di 7 {afiau. 93 

Conte d’^gnouef» 143 

Conte Federigo di Bergfi, 143 

Conte d’Eflcr, 

Conte di Tifone fuggito Ìltlanda»i 
raccolto in Fiandra, , i6y 
Conte di Bucoy. 390 

fonte HenrirodiBorgh, 390 

Conte di Zollere» tyfmòafiiatore 
fi raordinariodelf Imperatore al- \ 
{-.Artiduca. 43 X 

Conteffa d’Ouernia inmata a-rUott- ; 
durre la Ttincipeffa di Condè 4 fa 
pigi- \u x 361 ' 

Corona di Spagna ricene g ratti danni , 
da' Bjbelliuell' Indie. . .0 84 

Corte di Fiandra fintile a fucila di 
Spagna. . jcl4> 

o -, "X: ■“ 

D .Ania. 214 

Danidini. • - ^j8l 

Deputati .Arciducali per andar io 0 { 
landa quali fcffero. . .371 

Deputati delle Trouincie finite al 
trattato della tte^ quali fqfie- 
b s rot 


Tairóta delle cofe 


'*0. 2.78, 'Próp«(l.i <it-ro^ante fat- 
ta da toro nella pùnta radunan- 
X ». 179 

Deputatìtcb’intetncjiero n<el trattato 
diSanten. 41^ 

J^iacom tri gli ‘Cfgonotti di Fran- 
ca, 21J 

Diebiaratione di libertà pretefa dal- 
ie Trouineie yatie,(ome s’inter- 
ptetajjè dall’ tArcidkca , e da gli 
Spagnuoli. 248 

J>iffetenxe fri lo Spinolate MauìitiO' 
fopra l'artitdh di far’rft'ne l/tj 
gente di guerra da gli lì ali di ('te 
ues» 4tt 

Drfcordieftdi Sacerdoti Secolari t e 
I^golari nelle Troùintit finite ; e 
per quali cagioni. • '188 

D'^cordie frà il Clero' fieolare» & i 
Cestiti in Inghilterra, loo 
Don Fernando Girone. . jSp 

Don Inico di Borgia,' 389 

Don Luigi di l'elajcot -• 389 

Don "Pietro di Toledo m CapdUno 
maggiore degli .Arciduchi. 14 ^ 
Doma Cionanna di Sciajf(ncourt\y'> 
’*43 

Donna f aterina Liuia. 144 

7 )on Ciouanni <f .Auflrta in Fian- 
dra 60. .Approua la pMce dì Can^ 
te. 61. Occupa il Caftelto di 7 Ha- 
mut. 61. Muore. ^3 

Duca d'e/ 4 lba eletto al goaerno di 
Fiandra, entra ne' Taefi hajji 
con vn potente efercito.^Z.mofira 
rigóre nel principio del ftio gouer- * 
110.48. fà decapitare l'^Agamoìi- 
te> et'Omo.^o. I{pmpe il Conte 
Lòdcuicodi'ì{affauin Frifu 50. 
Scaccia di Fiandra l’Oranges.^o. 
Disfa il foecorfode gli Vgonotti 


di Francia, $t. Tane di Pian- 
drd. 54 

Duca d',Alanfone riceuuto per prò- • 
rettore da folleuatt. 6 e poi per 
iorTrentipe.66. Tenta diSìabi- 
lirft con l'armi. 68, FJtorna in 
Francia. . 6% 

Duca di Lermain fommo fauore ap- 
preso il f ittoiico , fà quanto 
può, perche fi depongano farmi in 
Fiandra. 300 

Duca di Trledinaccli ricuft il gouer no 
di Fiandra. 54 

£ 

m 

E lettori dell' Imperio alienati dal 
BiMatthias. 168 

Entratele fpefe particolari di c'iafcu- i 
nadeUcTrouiacie finite. 40 
Entrata degli .Arciduchi a che fem- 
tnaarrini. i2 9 

Efercito héretico m Itrgljilterra. 1 90 
Efercito Fracrfe di Hcnrico jy. 346 
Efercito Cattolici entra nel paefe di 
Cinliers. 397 

F t. 

F .Attiene de' Malcontenti in Pian 
dra.- \'' 64 

Pedèrito Spinolaconduct’vna fqua » 
dradi galere no' ntari di Fiandra. 
■%t, Bimane vccifo combattendo. 
8i 

Fittnminghi nè in tutto liberi i né in 
tutto foggetti. J 3 5 

Figliuolo di Brandemburgb fotte la 
- 'fromihncte (t-nfigli dette Tra- 
'uintieFHitt. i 369 

Fltffinghtn. 3S. 

Fot- 


più Notabili r 


F >rtifìcatìom gundi[fme delle Tro- 


ni ncieV ni te. 24 f 

Fortificatione di t^ulen disfat- 
ta. J98 

Fràinigo diDri7^uela Dominicano» 
Confcffore deuty^rciduca . i J i . 
mandato in I ffagna. 300 


Ragioni delle quali doueua feruirfì 
in quella Corte per fuperare le dif- 
fiadtà del trattato di tregua.^oi 

G 

G ^ntep. 174' 

Giouanni Barneuelt. 9 1 . oiuuo 
cato generale in Oliando. 268. Si 
rifai ued'opporfi all' opinion del Co 
teMauritio. 268 

douanni Cafimiro 1 * alatino del Rj)e 
no. 61 

douanni Maneicidor Segretario di 
guerra. 

Ciuramento di fedeltà in ìnvhilter- 
ra. zòo 

Ccuernatore d’OUaadjje fua anto- 
rità. 14 

Gouernatori delle Tia:^ di ficurcT^ 
t^a in Francia di che qualità pa- 
no. 233 

Couemo particolare di ciapuna delle 
TrouincieVnite. io 

Gouerno Ecclepaflico antico in Fian 
dra. 171 

Gouerno ff irituale de' Cattolici in^ 
Inghilterra» ip8 

Gouerno degli Stati pojfeduti d6ÌI{f 
di Danimarca. 21$ 

Gouerno politico de gli Ugonotti di 
Francia. 128 

grand’ eyfjfemhle.i delle 7 rouincie 
finite per quali occap mi fi foglia 
conuocare. 17 


Gran Commendatore di CaWglià al 
gouerno di Fiàdra.^r^.TUuore. 57 

U 

H yfrlem. y 3 

Hayain Ollanda, efue prero- 
ga tiue. 23 

Henrico If'. Fj di Francia, i o i .Che 
pnehauepiein procurare la tregua 
di Fiandra. 103 

Herico III.BJ d’ Jnghiltcrra. 1 89. 

comecadeffeinidpoilapa. ipo 
Herefia come entraffe in Francia, 
211 

Heretici nelle Trouincie degli Jrci- 
duchi. 175 

Heretici in Francia a che numero pof 
fono apendere. zx6 

Hibernep quap tutti Cattolici. 107 

I 

I 

I ndulto' di nominatione» che go- 
danogli .Arciduchi. 179 
Infanta di Fiandra » e fue qualità 
perfonali. 130 come habbia imi-- 
tato la Cr and' ^ fabella di Cavi- 
glia. 1 3 1 . Trincipepa di mirabil 
coPan^^a. 1 3 i .allruata nella puo- 
la de' negotqdel I{é Filippo fuopa 
dre. 133 

Ingleptche pni bauePerb in fomen- 
tare la ribellione dt Fiandra. 1 03. 
Solfetti alle Trouincie Cattoliche 
della Fiandra. 1^6 

Interepi, che monteranno la Fran- 
cia»e le Trouincie finite in buoifa 
corri fpondeno^a . 103 

Intimatione del Trtarchefe dì Coure 
in nome del I{édi Francia al Treu . 
cipe di Condi. 534 

-p 3 Libertà 


Taudla delle cofe 


L 

L Egafrà il l{i di Francia! e le 
Trouincie finite. 1 8 8 

lettera dell' ^mbjfciatore Spagnuo 
loia Brkjfelesal l{é Cattolico. 
UbertÀ di cofcien's^i come smtrodu 
ceffe in Francia. zzi 

Libri del l{é d’Inghilterra cotrol’ au- 
torità Tonti fida. 167 

Ungbea. 141 

luigi Verreychen. 145 

Lutberani nelle Trouincie finite. i8r 

M .Agiflrato d’.Àcquifgrano ri- 
torna in mano a’ Cattolici. 
396 

iSi^arebe/e di Coure ^mbafeiatore 
firaor dinario dii PJ di Francia a 
Brufìeles. jjo. qual forma d' ac- 
• cordo proponete. 321 

eJ^Xarchefe Spinoia.Sl . è fatto 7 Ha- 
Siro di campo Generale.8^. fa ri- 
tirar' il Conte THauritio dall' af- 
fedio di Croi. 83. 2 )/ che tempo 
venijfe in Fiandra « e che occa- 
fionene pigliafie. 148. Sue egre- 
gie qualità. Di grandiyima 
autorità in Fiandra . 149. P/o- 
uede con fomma preiie^z^ tutto 
cjuelcbe bifognaall'efcrcito. 384. 
s'iacaminaa Bsmberg» e fi vede 
con Neoburg. 3 98 

*J^argherita Ducheffa di Tarma r 
figliuola naturale di U' Imperatore 
f trio V. è fatta Coucrnatrice di 
Fiandra. 43 

*J\€iddelbitrg 9 . 32 

tJMinifiride gli Ugonotti diFtan~ 


eia» e loto officio '. 523 

tj^€inifiri Spagnuoli s'alterano per 
la ripulfa data al Trend pe di C on- 
di dall’ .Arciduca. 315 

K 

T Eoburgfi fà padrone di Dofiel- 
X\l dorp. Diuenta CattolL 
co.^jS.fà ihanz^ache fi rimetta 
infieme l’efercito daU' .Arciduca . 
38 r TrendpedigranpictàiCpru. 
delizia . 415 

Nobiltà d'Inghilterra) cerne poffa ef- 
fe r confi derat a in materia di l{i li- 
gione. 195 

Nomi dille Trouincie fecondo la di- 
uifiione fatta da gli (Ugonotti in 
Francia. 225 

Nuntiatura di Fiandra quanto fia^ 
principale. 16$ 

Nuntio di Fiandra , ch'informaticne 
pigliajfe intorno a’ maneggi della 
tregua. 240. iluali offitif factjfe 
nelle cofe di Coiidé. 3 1 9. fi trtioua 
nell' t fi rdto Cattolico ) e per qual' 
occafione. 3)18 

0 

O Llanda comefigouerni. t o.fua 
amminiflratione di giujiiiia . 

12 

Ollanda ) e Zelanda leprimeTrouin- 
eie,che fi ribell afferò. • i8r 

OUandtfi) e ZelandeQ) come s'appli- 
cafftro alla nauigatione dcU'In- 
dte.i 5 . Ter de non Uabbian potu- 
to introdurli nell' Indie Occiden- 
tali . . 35 

Opinione di Barneuclt intorno alle 

prati- 


piu Notabili 


pratiche di concordia preuale a 
quella del Conte 7 Hauritio. 274 
Opinioni varie nel giudicarfife il 
di Francia doueua muouere l' armi 
contro la Fiandra. 335 

Orationedel ConteTHauritio. atfj 
Orationedt Barneuelt. 26 S 

Oratione di Giacomo Maldereo. 187 
Oratione del Trefidente Giannino . 
289 

Oratione di Don Luigi di Felafco. 

351 

Oratione del Conte di Bucoy, 354 
Oratione del Marchrfe Spinola. 391 
OJJeruatione notabile nel mouimento 
d'armi perle cofe di Giuliers. 40 1 
Ojlendenfi rende al Tdarcbefe Spino» 
l 4 ‘ 82 

P ^ce di Gante t e quel che conten- 
ne. 58 

Tadre Giouannildjyen T{eligiofode 
gl’ 0 fieruanti.i.:{ 6 . inuiatoin 01 » 
landa.z^i^.và m Ifpagna. 285 
Taefe di Bearne » e fue con fideratio- 
ni. 226 

Talatino di Noeburg.j 6 p.fi vede co 
l'Elettor di Colonia. 3 70 

"Paragone frà il Conte Mauritio » & 
il TiJarchefe Spinola. pi 

Pericoli tche potrebbon fiopraflare al 
la Corona di Spagna * tornandofi 
alla guerra t\ Fiandra. 121 
Terfone publiche apprejfo gli tydfrci- 
duchi,equati. 144 

Pontefice i che fenfo hauefie intorno 
alla tregua di Fiandra. 240. fom» 
minifi ra aiuto a Neoburg. 38 r 
PtencipcdiCondè * nipote del I{è di 


Francia t primo Prencipe del fan» 
gue. jop. piglia per moglie Mar- 
gherita di Memoranfi.j 09. Si ri- 
folue alenarla di Corte ^ e /ugge 
con lei in Fiandra.jio. và a Ce- 
tonia. 312. inuiato a 'Brujfellcs . 
317. ferine in fina giuiìificatione 
a Pyf^ma. 318. dopo la morte del 
s'inalT^a a maggiori penfieri . 
360 

Precipe d’Oranges,cognato del Pren 
cipe di Condè. 3 1 4 

7 rencipij che pretefero la fucceffione 
della Cafa di Cleues. 360 

Trcncipe delle Proutneie Unite qual 
fojfe prima tche fi rtbellafiero»efisa 
autorità. 7 

*Prcncipe <l' Or anges, padre del Conte 
Mautiiio.^t.ccmeveniffein Finn 
d ra.\2.fiua natura je fue qualità . 
44 piglia per moglie .Anna dtSaf 
fuma Heretica . 45. Entra con 
nuouo rfercito in Fiandra. 50. Si 
ritira in Olìandal^ 3 . yien ferito. 
6 f.è vccifo. 68 

Prencipe di Parma Gu lernatore di 
Fiandra guadagna i Maleonten- 
■ ti.ó^..Ajfedia. 4 nuerfa.ji.muc- 

7 } 

Principe ffa di Condé dimofira un fom 
mo dijpiacerd'animo.j 5 o. defide- 
ra di rimetter fi bene co' l marito. 
360. 

Prouincie rnite»che preteRopigliaf- 
feroinfolleuarfi.^. comefigouer- 
naffero innanr^ alla loro foUeua- 
tione.ó.co' quai Principi babbi a- 
nole loro inimiritie maggiori » e 
con quali le maggiori amicitie , 

1 00. Entrano infofpetto del di 
Francia. loi. loro intcliigeriTtLa 
b 4 co’ 


Tauola delle cofe 


eoTrincipi Herttici di Germania. 

108. come l'babbian' introdotta 
co’l Turco . I oj>. Seia nuoua lor 
I{epublica fia perefiere durabile , 

109. Couerno loro prefente difet- 

tofo.i 16. .A qual Tre ncipe f affe- 
rò per fottoporfi , mentre inclinaf- 
fero a tornare fatto il gouetnodi 
vn folo.i ij. Come potrebbono ri- 
tornare fatto il dominio della Ca- 
fad’Auflria. 118 

Trouincie lenite t che dichiaratione 
pretendeffero prima di venir in 
alcuna trattatione d’accomoda- 
mcnto.2.^6.accettanola propofla 
del T. 'Hryen. 249. fanno gran- 
d’allegre‘:!^:(a per la dichiaration 
riportata di libertà. 250. loro de- 
fcrittion,e gouerno. 251 

T^rouincia d'OUanda,e fue qualità . 

*77 

K 

R e di Danimarca, e fue qualità 
dicorpo, e d'animo. 212. Sua 
entrata.z i<i.qual'Herefia profrf- 
ft.xió. come s'intenda con altri 
Trend pi. zi 7 

d'Inghilterra qual herefia feguiti. 

I[é d' Inghilterra, e fìioi fai intorno 
alla guerra di Fiandra. 2 5 ^.^Pro- 
Cìira di rendere neceffano il fuo 
me 4^ a gli Spagnuoli per tirar 
inan:^i le pratiche d'accomoda- 
mento in Fiandra. : 8 s 

J\è di Spagna rifoluto di far miioue- 
re qualche pratica d'accomoda- 
mento in Fiandra. fteonfor- 
maal parere dell' Arciduca intor 


no al venir in trattato con le Tro- 
uincieF’nite.z^.S. quanto fi com- 
mouefie per l' inuafion di Ciuliert, 
177 

di Francia,e fiioi intereffi in Pian 
dra.z^q.è ingrandiffma autori- 
tà appreffo le Trouincie Vnite. 
Z58. vno de’ maggiori I[é , cha- 
ueffehaiiuto la Francia. ;^o8. vfx 
varie diligen'^ per far fopragiun 
gere Condè. j 1 2 . dimanda il pafio 
per Lucemburgo. 5 5 O. ammazza- 
to miferabilmente. 359 

7 {egina d’Inghilterra protegge di mio 
no t I\tbe!li di Fiandra. 7 1 
I{fgin.i Maria d’Inghilterra . 190. 

filo Zelo ver fa U I{tligione. z oj 
I\egina Elifabctta come diiientaffiLj 
bere tic a. xpo 

F^ligion Cattolica nelle ‘Trouincie 
y /lite. 1 88* qu.tnto fioriffe in In- 
ghilterra prima che Herico yill. 
abbandonaffe la Ch.efa. 1 89 

f^ligiofi in Inghilterra, come fiaiio 
goiiernati. 198 

l\heno fiume. z 

Eccella. 2 ì I. fi.c pretogatine, e fua 
fortt-za. 233 

^terdam in Ollanda. 3 1 

S 

S Acerdoti fccolari, c l{egolari nel 
leTrouincieVnite. iStf. come 
frequentino l'Odanda. 18S. I\igor 
grande in Zelanda cuntro dijoro , 

187 

Sacerdoti ficai ni , e Regolari in In- 
gh:lterra,come fi vadano compar 
tèda in feruitio de Cattolici, 197 
Scolla. 20 j. quanto fi.-t opprrfìa U 

I\eli- 


più Notabili 


I{eUgion Cattolie* in quel I[egno . 

aoy 

Semi nario in 7 )uay. 1 7 j 

Seminari! per le Mijfioni Cattoliche 
d'Inghilterra. rpp 

Setta di Caluiuo nelle Trouincie Fni 
te. i8j 

Setta Varlamentaria in Inghilterra, 
ipi 

Setta Troteflàtein Inghilterra, 1 91 
Signor di R^fusinuiato dalla Regina 
di Francia in Ollanda. j 97 

Spagnuoli,comefoffero dichiarati ri- 
belli dal Co» figlio di Stato in Pian 
dra.^y. Rjfoluonodi yendicarfi, 
59. Impegnano di nuouo le fotT^ 
loro in Francia » e forprendono 
% 4 micns. 75 

Spago noli in Fiandra moHrano indi- 
gnatione per l'andata in Ollanda 
de Deputati .Arciducali. 177 
Spefi degli .Arciduchi fuper ano l'en- 
trate. 1 .1 1 . quanto fmifiirate fi ano 
ttufeite q-tcllc dell. a guerra di Pian 
dra. ^ " 1^1 

Sptfa del Pyè Cattolico j e degli .Atci- 
duthi in tempo di guerra; e dopo 
in tempo di tregua . 1 6z 

Stati di ciafeuna Trouincia ne'Taefi 
bjffhcomefofferogiàcompofli. 6 
Stati dellcTtouincic VnitCi come fi 
formino di prefente. 9 

Stati de gli Arciduchi in quali Tro- 
utncicconfitiìono. 

Stati Generali dcUcTrauincie lenite 
fi radunano per concluder la tre~ 
gua. 30J 

I L F 


Supplica de’ 'h{pbili prefentata alla 
7 )iichelfa di Tarma. ^ 

T 

\ 

T Ruttato di Colonia per accomo- 
dare le cofedi Fiandra. 55 
Trattato della tregua di Fiandra . 
165.239 

y 

V Abate fiume, 1 

Vefeouati eretti nuouamente 
in Fiandra. 173 

yefcouati» & ArciuefeoHati d'Irlan 
da. 209 

yefeljfuofito,egouerno. 398 
yefelani in fomma confufione»e fpa- 
«mo. 398. perche rtcilfitffero di 
riceuere Soldati delle Trouincie^ 
ynite. 399 

ygonotti di Francia, elorogouerno 
Ecclefiaihco.012. Diuifioncdtl- 
le loro T*rouincie.ixi.Gouernolo 
ro nelle cofe di flato.126 . loro fine 
diridurfi afouranità. 128. loro 
T^iaRp^e di ficurc^a .231. con 
qual danaro mantengano i prefi- 
dij. 232. che cotrifpondenRc hab- 
biano fuori di Frami.t . 233 

Vicario ApoUoltco nelle Trouincie 
ynite. I g'7 

yittoria di ’D.Giouanni a Geblurs . 
6z 

Fniacrfità di 7 )uay , e di Louanio 
quanto Cattoliche, e quanto dcuo- 
te alla Santa Sede. 176 

I N E* 
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SENTENZE PIV NOTABILI. 
Che fono fparfc nell’ Opera. 


T.'gli Stati fciiz’armij nè Tarmi fenza ftipcndii j 
ncgUftipendij lènza impofi rioni pouebbono 
lungamente durare . 3 ^ 

Non l'uccede colà più d’ordinario, che Tvdirfi 
nominare i maggiori Capitani per timidi in 
luogo di cauti ; per rimefli in luogo di cir- 
conlpetti, cperpocoguerrieriin vece di peri- 
ti nel mcftierdella guerra. 8 p 

Non dcbbonogii huomini làggi prouocar la fortuna , nè accoftarlì 
a quei precipiti), ch'ordinariamente fon vicini alle cupidità Imo- 
derate . 9 ^ 

Niunacolàèpiìifallacc,chciIgiudicardclfuturo. »qP 

Niunoaiìètto è piu naturale, c di maggior forza nc* petti hùmani, 
che Tamor della libertà. * i o 

Sono pericolofe le mutationi lontatane , c sforzate , che da vna for- 
madi reggimento fi fannoad vn'altra contraria . * i » 

La concordia nelle Città vnifee gli animi, clicua le cagioni de* tu- 
multi domellici. 113 

Qua fi per tutto il mondo fi vede» che in luogo della libcrtàc fuc- 
ceduto il comodo dclTvbbidcnza nc’ popoli . 114 

Tutti! Re da principio furono Capi, e non Re» di Republichc, c 
non di Regni. 114 

Le matcriepublichedi maggior confeguenza fi debbono confultar . 
principalmente con Dio j il qual dà, e toglie 1 Regni ; gli altera , 
c muta a fua voglia; e fài^flc volte riufeire piùcicco, allora che 
par più linceo, rocchio delTliumana prudenza. 12% 

Lagucrra vuoi perlopiù le rifolurioni co’i configli advn tempo; 
nè può ammettere sì fonoro, c sì eguale ordine nelle attioni,co- 
m’è quello, che fi può olTcruar nella pace. _ 130 

Non è marauiglia , ic frài’arnionia di molte egregie parti in vn 

Prcn- 




Sentenze più notabili deirOpera^ • 

Prcncipc fi truoui alcuna dilsonanza d’affetti humani. x jo 

Le tregue lòfpcndon l’armi, e fanno vn comporto frà la guerra , e 
la pace. 151 

Vn’elercitoècome vn grande animale, cheviucin continoua vo- 
racità; ond’è ncccfl'ario \ n grand’alimento ancora , per mante- 
nerlo nel vigor , che bilbgna . i 

Come ogni corpo fiumano , quanto più inuccefiia , tanto più in- 
languidifcc ; cosi o^ni corpo d’cfcrcito nelle guerre lungnefen- 
tc ancli’cgli l’età piu graue , & i fuoi difetti. • 1 64 

Molto più vaglionolc fiuone nature in alcuni popoli, che le fcuerc 
leggi appreflb molti altri. 179 

In ogni Iccolo s‘è veduto riforgerc allora più fempre la Chiefa , che 
più i fuoi nemici hanno procurato a’oppnmerla* : c vedutoli 
fcoppiarcertintoogni Mortro dcH’licrcfia dentro ai fuoproprio 
veleno , dopo hauer finito di vomitarlo. 1 89 

Comcilfuocoalloraèpiù intenlb, chertà piùchiufo; così mag- 
giormente s’infiamma, e s’inuigorifce la pietà de’ fedeli in le fief 
fi frà gli ortacoli delle pcrlècutioni , che patifee la Chielà. 203 
Dio finalmente confonde gli empi; , e Icmprca fauor delle caule 
giiiftc la fua dertra combatte , e vince . 235 

Airarmi danno fin le concordie. 249 

Conuiene all’offirio di buoni Prencipi il tentare ogni mezzo, per 
fargodere la quiete a’ popoli. 249 

Sempre fon grandi le infanie del volgo ; ma più allora , cliegli arri- 
de l’aura ferteggiante della fortuna . Pieno d’arroganza , e teme- 
rità nelle cofeprolpere ; tutto abiettione, e viltà all’incontro poi 
nelle auucrfe. Ondebifogna,ònontrattarconla moltitudine ; 
òfoffrirne con prudenza qucfti alternanti difetti. 253 

Il vero vincere è l’vlàr ben le vittorie, il che non facendoli , poco 
peremenda de’ falli gioua poi ilrimediodelpcntimento. ^ 6 -| 
Chi vuol opprimere i popoli, cerca prima con le Ipetiolc apparenze 
d'adormentargli . ^ 6 -] 

Ni un letargo è più mortai d’vna pace , c’habiaad eflcr peggior della 
guerra ftelTa. 2^7 

Nelle dilpute degli Stati fi ricorre finalmente al Tribunale dell’ar- 
mi , douc gli elerciti dan le Icntenze, e per lo più la giurtiria delle 
caufedà le vittorie. 271 

Sono mutabili tutte le cofe fiumane, &inccrtiinmi d’ordinario gli 
efiti delle guerre . 272 

E’ fugace, incortante, fdegnora,cfuor <ii modo irritabile la for- 
tuna. 273 

Come 


Sentenze più notabili dcirOpera’ 

Come ogni nocchiero hà per fine il porto, ogni peregrinante la 
patria , Se ogni moto in lomma la quiete j così ogni guerra hà 
per fine la pace , e nella pace confile il fupremo ben de’ mor- 
tali . 2 7? 

Allora pruouano veramente i popoli d’eflcr liberi, quando godono 
fenza contralto la libertà. 274 

Non può llar fenza guerra vna gran Monarchia 5 anzideuefi de- 
fiderai Tempre vn’eferdto armato in campagna per fuo Icrui- 
tio. . . ^77 

Ne* paeficomuni daconquiftarfi,non fi vede in altro dilFercntiata 
la giullitia de gli occupanti , le non in chi di loro sà meglio poflc- 
der l’occupato. 281 

Dal guadagno de’ particolari fempre rifui ta comodità grande al pu- 
blico. 284 

Il tenere impiegata la gente più vile, c più torbida nella quiete, non 
èaltro, che vn purgar la Republicadal làiigue più impuro, epiù 
difpoltoacorromperfi. 284 

Deue la guerra finalmente feruire alla pace. 

Non Icmpre tutte le ationi più giufte Ibgliono riufeir le più vti- 
li . ^ 290 

La guerra fipuò riputar giuda > quando fi conolce, ch’è necefla- 
ria. ^ >9* 

Non poflbno i Regni venire in contratto, nei Rè farne parte al- 
cuna alienabile . E dando efli nel rcfto la legge a gli altri , bi- 
fogna , che dalle Corone loro anch’efiì la riceuano in quello 
parte. 29» 

L’ufo del difputare in giuditio è proprio delle liti priuatc , e non del- 
le caufepubliche; nelle quali fi riducon le dilpute finalmente al- 
l’ar mi in campagna , e chi vince hà ragione, e della vi ttoria non si 
dà conto. 2pi 

Troppo ben sì conofee infomma , quanto è più facile ne’ franagli 
vlar la coftanza, che nelle felicità la modcratione. 291 

Troppo domina la fortuna frà farmi j e fà troppo fpeflb , con gran 
ludibriodel fallo humano, cedere al piùdcbole il più potente, c 
feguir le pcrdite.doues’afpettauano le vittorie. ^ 294 

Per natura più fi defidcra di goder la quiete, che diviucr fià far- 
mi? c riefee più dolce la libertà, dopo cflèrfi prouata la Icrui- 
tù . 295 

Q^ji Miniltri , i quali nelle Monarchie godono lafuprcma autorità 
con farti, che vagliono nella pace, ccnfentonomal volontieri 
di compartirla a quelli» che poflbno acquiftarla co’i mezzi, che 

foni- 


Sentenze più notabili dell* Opert ; 

fomminiftra la guerra. • joo 

Le turbulenzc ne gli Stati non fono mai tanto proprie d’unPrcnci- 
pe lblo,chcnonfi ftcndanoconrcfcmpioetiandioa tuttigh al- 
tri* . Vi 

Hà la fua virtù ancora il folpetto fri i Prencipi ; c l^fle volccj 

• opera più m cfli lo Itiinolo del timore , che quello dell’amici- 

tia. 315 

J 1 teftimonio della fama è grandemente fallace nel rapporto de* cali 

• Immani; perch'ella IpelTbyecon maligne inucntioin gli fìngc_/, 
e da maligne orecchie troppo facilmente ancora gli fà riceue- 

■ re . ■ 32-f 

Le fraudi abborrifeon la luce, & aman la notte , per cflcrc mafehera- 
te meglio con le fue tenebre. 

Con la riputatione fi confetuanoi Regni . Qncft'è il più forte loro , 
e foftegno in pace , e prefidio in guerra . 3 3 

Caduti i Regni in difprezzo , lopraftana lor fubito; ò Icinuafioni 
cllerne, ò le turbolenze ciudi ; c bene fpeflbambiduequeftì mali 
congiunti infienne. 33 ^ 

Le piu impetuolc pafiioni fogliono riufeìr ne’ mortali ordinaiiar 
mente le più fugaci. 337 

Brranò molto fpeflb anche i più faggi difcoiTi Immani. 338 

Dimo hauerDio difpofto neirocculta fuaprouidenza, c’habbiaa 
Icguir qua giù fràdi noi qualche altcration grande per no(h oca* 
. ftigo , licua prima d’ogni cofa il configlio a' Prencipi ; e dall'a- 
’niordcl ben puWico laiciandogli traboccar nelle ceche lorvo- 
-• ‘glie prillate, fàjch’cflimedcfimi fiangrinftromcnti, cosi delpiOr 
pilo lor prccipitio , come delle vniuerfofi Iciagure di tutti gli 
'altri. .1 

Il nemico piùlficro, ond’i Prencipi fono agitati, èia felicità troppo 
gratti, neilaquale fi truouanconftirluti. 348 

Pfuòua fpefle volte il fuoco nella cala Iba propria , chi vuole ac- 
•ccnderlo in quella d’altri ; c ancora tutti i mali , che^ 

' fopraftaiiauò all’alfalito , vanno* a ricadere fopra l’aflaJito- 
rc. .1 35^ 

We glièftrcmi mali fi ricorrca gli cftrcmi rimedij . 3 ^6 

Sana il ferro quelle viceré , che non poflbno cflèr fanate da’ Jeni- 
-tiui. ‘ 3?5 

Lo fprczzare alle volte! pericoli, ricfceil miglior rimedio per cin- 
targli. 355 

Non nnumcro; ma la vi^tù;nonlaconfuflone,Inal’ordinanz^; 
• non 


Sentente più notabili dell’Opera. 

non il primo impeto , maJoflabiicombattimcnto.fannocoiilc- 
guir a gli eferatiJe vittorie. j )7 

Imparino i Prcncipi da tanti funcfti cafi , che gli accompagnano , a 
conofccrc le milcrie, che vanno mille con le loro felicità s e quan- 
to fpenbnel rheatro delle humane tragedie cilì facciano le lccno>- 
piùarroci, e più lamentabili. j 59 

Con nuoui Ipettacoliapparifconoognidiquei ludibri) i che fà del- 
le cofe humane continouamente ftàdi noi la fortuna. jó i 

E' vcriflìma quella Icntcnza ; che il Regno non vuol con.pa- 

gui- J67 

Le inimicitic fra i Prencipi vanno Icrpendo, prima conlcpiccioJc 
gclofic; quindi fi viene a’piùgraui foipetti ; e finalmente fì pro- 
rompe alle aperte dil'cordie. 

1 maneggi ftà i Prencij>i lòn pieni ordinariamente di gelofìe. j 79 
Non fimaturanoconrimpeto.maconlapatienzaincgotij. 

L’armi prouocan Tarmi ; e Tuoi dominare in elle la fortuna molto 
più, cheli configlio. J 87 

Troppo gioua a ben condor le imprefe il fcgrcro ; c troppo il 
cuitodirri da’ Prencipi religiolàmente quello loro gran ^nc> 
trale. 3 S>o 

Non Icmprc alle fraudi arride Teuento. Anzi al perfido Ipcflc vol te 
ritorna in cafligo la fua perfidia medefima. 39 J 

Debbon/i tenere per ben moflTe qucU’armi , che s’adoorano foll- 
mente per necellìtà , ò di mantener con giurta ditela le cole 
proprie > ò di liberar da ingiul^ oppreflìone quelle de gli al- 
tri . 393 

Fanno fuperba villa in campagna gl i elcrciti ; c farebbe degna d’cl- 
fcr goduta frequentemente, fc le forze, che da’ Chrifliani con 
tante difcordic fono si fpclTo voltate contro di loro, m^efimi , 
follerò conuertite più collo vnitamentc da loco contro i nemici 
del nomedi Chrillo. 394 

Ogni tempo Icruc alle perdite, ma non Icruegià per gli acquilli. 
Anzi non viàta ben l’occafionc ad vn punto, fugge poi , c fpciro 
ancora di propitia diuien contraria . 408 

Non Icmprc i fo^tei fogliono rcrminarc in folpctti ; ma comin- 
ciando in quel» maniera ì fcrpcrc il fuoco de’ mali pubiici , 
và finalmente poi a prorompere in aJtilIìme fiamme di turbo- 
lenze. 4*1 

Gran riletto fi deue al Tribunal della fede publica . 414 

A molto vanuggio fi può fUmar /idie attioni , che fi farebbono 

co’l 


1 
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Sentenze più notabili deiropera^ 

co’l folo fine della giuftitia, Thaacr congiunto in c0c quello edan 
dio dcJJ'utiJità • ^ 414 

Bilbgna vlàr bene il fauorde’ fuccefiì ; c ciò confìfie non poche 
voice in non volerne immaturamente conlcguir de* maggio- 
ri. 414 

Mutafi la fortuna; fu^c allora, che meno fipcnlà/c gode in far 
piu grandi i ludibri; (opra le più alte qualità de' mortali . 414 

Chi ne gli Stari hà larnii , n'hà il vero pofleflb . 417 

Non hà vn Prencipe più debole da chiamar in aiuto con facilità vn 
piùpotentc. 417 
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Qjume fianot e come fiuMte le Prouincie Vnite* 

I ' 

CARI. - ’ 


BENTIVOGLIO 


ÈTTE fono le Prouincic Vnitc di 
Fiandra, cioè ilDitcato di Ghel-icc vnitc, 
driaj le Contee d’011anda,c di Ze- ro,Tior£ 
landa v c le Signorie d’Vcrccht, di 
Friià, d’Oucrilel,c di Groninghen. 

Sonò circondate quelle Prouincic 
in gran parte dal Siate Oceano . La Zelanda è di-’ 

Hinca in più llble . L*Ollanda èPcnifola j e molti 
£umi fendono l’altrc j i maggiori de’ quali , c più 
nauigabili Idfloil Rheno, eia Mofa. Il Rheno, Rheno.' 
dopohauerprclòil nomedi Vahalenell’entrar che vahaie. 
fa con vn de* lìioi rami più principali nella Prouin- 
cia di Glicldria ,^ prima d’vicntie vi acongiungerfi 
còlila Mola. Qmndi apcna cott^iumiiànlieme quò- nofa- 
‘ " A ili 



Sttusrione 
maritimi . 


Siruattone 
cerrdire . 


t)eììa ^tatìcnc JelU Ptckìne 't 

Ai due filimi i^parandofi di ftfbitamcnré 

l’viio dalJ’akro^ c dopoliaue^fc)rmara vn’Iibladi 
cirCHipó , «còngiitKgeif dQi SrrJbkluè in 
di nuouò|, co^ilvpolci^-co’ilcqfi ^|ion» s’aliarga- 
no, c fi SiKÌ?ndono ih ampi] lenir e bagnanchrln va- 
rie raahidric J’Ollanda , e la Zelanda J, per molrév c 
fp^-ip fcr boc^ h a-van nojì na 1 cn cn tc^af icar fi-,.. 
pl^rjÌ_nf^O|<^i4,. là 2^an^adJplI^daJa FrL 
là, e Gronin^l^en ipiiQ fatture \;prlp Sertcntrioiic 
dal mare . Gipando^oi verfb Lcuànifc \ ficongiun- 
gcla medefima Prouinciadi Groningh«n,elaGheJK 
dria C911 la Germania ..Verfo giorno, & Oc- 

:idcntc confina rillclTa Prouincia di Gheldrfa con 

10 Stato di Cleucs co’J paefe drLiegc . E dal me- 
dcfimolato parimente vanno acongiungerfi I*Ol- 
laìida,, da Zelanda có'J Ducato di Brabaiir^, c cosr 
laCon^ìa.ciiEiaadra . Sotto la Prouinciadi Gbel-*# 
dria vicn cpmprela la Contea di Zutfen , cb"èvn* 
delle »v I I., Prouincic, eh ^ià.i'òrmauano fi coir< 
po de’ Paefi balli , quando clli paefi ne’ tempi adic- 
tro loleuano elTer congiunti infìcme in vn corpo lò«r 
lo. Non polfiedono però le PrdBincic Vnite ruttar, 
intiera la .Gbcidria, rcAandonc a gli Arciduchi cer- 
ta portione. Ma: all’incontro Acndono anch’cllc 

11 lor dominio dentro alle due Prouinfiic di Braban- 

te, c di Fiandra . QueAà parte di paefe, chegodou» 
no le Ptouincic Vnitcìin trabante > & iri Fiandra 
vicn goduta da loro lòtto nome d^U'VtiwhgcncU 
ralc.Qiwwc le lette Prouiucic i . . >t ' > : 
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L a comodira del mare, c de* fiumi rende le Pro- Sito corno 
uincie Vnicc abbondanti quafi di tutte lecofc. K"oufÌ 
Quel, di che abbondano in fc ftcficprincipalmcnté, J 
eia copia de’ pelei, de’ paicoli, ede’ beftiami. Nè fi rcjcdìqua 

V*/'/'*. ^ ic*i li abbondi 

può quali elpnmcrc quanto grande lia la quantità particoiar 
del bu tiro, c formaggio, che mandan fuori, e ritcn- 
gono per vfòJor proprio. Giacciono in fito bafiìf- p"®- 
limo i foggetto a* venti,alle humidità,& alle piog. Baffezza 
gic i egli nabitatori viuonó , fi può dire, cìiiufi , è 
nafeofti tra Tacque . L’Ollanda,e la Zelanda fòn le Argìntco'i 
più baflc, cicpiù'irrfcftatc dalfiirordclTOccano 
màton alti , e grcfll ripari di terra , ammaflata di Miie. 
valle pietre » e di forti legnami , e d*altra tefiace , c | 
córtdcnlabil materia, vien lòllenùto,doue bilogna^ ' .U 
il filo impeto, e frenata a quello modo anche ogni 
maggior fila violenza . In Ollanda particolarmen- 
te eòn gran copia di molini da vento, c d’altre ma- 
rhinc artlficiolc , fi procura di tener il paele più a- ^ 
Iciurto che Ila poflìpilc ; le ben di verno quali la 
maggiorparte ne riman coperta dalTacquc ; on- 
d’allora li crederebbe, chela terra folTellaracomè 
inghiottiti! dal mare . Sono le medefime Prouin- 
tìe mólrò habitate ; ma Ipcciàimchte TOlIanda, 
^oùccmaggiort la frcquenzadcl traffico, id infic'- 
‘ A t me 


4 peìÌA Relatkne àtlle Proumc/e 

me il commercio de’ fbrcftieri . Hanno gran mi- 

Citti • Terre i elevili prin- 

prindpS? cipalijC pili nominate ibn quelle'; cioè nella Ghel- 
dria,Nimega ; iniQlIanda Aipftcrdam ; inZelan- 
da,Midelburgo ; nella Prouincia d’Vtrechr,I’iflef- 
^ fa^Cittàd’Vrrecht; in Frifà, Lcuerden ; nella Pro- 
•’ uiiicia d’Oucrilèl , Dcucncer, & in Groninghen , la 

l'V Citta dciriiielTo nome. 

• « 

Q^lità naturali dt po^li delle Proninc'e ignite* 
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’ • Li huominij che produce il paefe , fono ordi- 

V T nariamcnte di grande datura; di bello, e can- 
Come IÌ3 a/petto; e di corpo vigorofo, c robufto . Han- 
no douri no gli animi non mcn vigorofi de’ corpi » ecios’è 
veduto in quella si lunga, e sì pertinace rcflllenza, 
joropopo. che da loro s- è fatta all’armi Spaglinole . Sono po- 
poli d’aperta, e piaceuol natura; molto induftriofi; 
moltodeditialcrafhco ; habilillìmi a tutte le arti; 
ma fpetialmeiite ajle manualijC Siccanichc . Ama- 
no fopra modo la libertà, ic perciò h moftranote? 
naciflìmidé’lorpuuilegi ; c diquinafcc', che ha- 
llo facili-ancora ad infolpettir/ì , c facili ad alterar- 
jfi; e qu ella Jor doppia facilità vfata per iftrumento 
da chi eccitò lc, tiirbulcnze di Fiandra ne’ nodri 
tempi, gli fece poi lenza molta fatica ribellar in 
^doppia maniera , & alla Chiefo Cattolica , & al 
, “ , - prcB- 
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Prencipe lor naturale . La prima fiamma di que* 
fio fuoco vfcì di Zelanda , c perciò quella Prouin- 
eia è la piuoftinata di tutte le altre nell’ odio con- 
tro la Chiefa > e contro la Spagna. Quindi s’accefe 
poi quel sì grand’incendio di guerra , che per Io 
fpatio (juafi d’vn mezzo fecolo intiero non s’ è po- 
tuto eftingiier già mai , fé non vltimamente, che 
fi può dir più tofto Topico , eh’ efiinto , con la tre- 
gua conclufa per dodici anni . Vnironfi alcune 
delle fopranominate Prouiacie da principio con 
poche forze , &il primo vincolo dell’ Vnione fu fò- nfoncVi 
lamenteirà rollanda,e la Zelanda ; le quali ha- 
uendo i fiumi , & il mafe a* fianchi , e congiunte da. 
all’armi della] natura quelle d’vna indomita ofti- 
natione , poterono perciò facilmente, etiandio con 
pochi palmi di terra , mantenerli contro vna va- 
/lillìma Monarchia . Continouando poi la guer- 
ra, &c ofTendofi lafciatc corrompere altre Prouincie 
ancora dal viuer liccnciofodeirhercfia , edal defi- 
dcrio di ridurli a goucrno libero , andò crefeendo 
r Vnione già cominciata, fin che alla fine fi con- 
giunfero inficine /ormatamente , c fi confederato- vnionedì 
no le fette Prouincie nominate di fopra j & aperta- tuiuieue. 
niente negando l’vbbidienza al lor Prencipe, fi di- 
chiararono di propria autorità libere, alfolute, c. 
fourane . Da principio prefero T armi co’l pretefto 
/de’ violati lor priuilegi. Dopo hanno combattuto loiieujUc- 
per la conleruatione dcli’vfurpata lor libertà : fin 
che con temperamenti di claufole la tregua hà fat- 

A s to, 


/ & DelfaRclathhe ctelle Pfottìncie^^ 

to, ch’eflfe pofTano riputarfi per Prouincie fìberc» 
& il Rè Cattolico, egli Arciduchi poflfan tenerle 
tuttauia per Prouincie reggette . 

Del gouerno delle Prouincie lenite 3 e primd come Jt go- 
uerm ciafeuna di loro in panicoUre • 


, C A P. IV. 



P Rima che le Prouincie Vnite fi foUcuafTero, e 
che fi ridticefiero nello fiato prefentc di Re- 
publiche libere, il lor gouerno era fimilea qiicllò , 
che fi vede hora continouar tuttauia in quelle al- 
tre Prouincie, eh’ vbbidifeono a gli Arciduchi. 
Era il gouerno di ciafeuna compofio di tré forme 

congiunte inficme ; cioè , di Monarchia , d’ Ari- 
li "ouerno n ^ • i 

«ielle l’ro- ifocratia , e di Democratia , ma temperato in_r 
Rit'clLnn maniera , che la parte più fublime confifieua»# 
loiL'riL perfona del Prencipe , e la parte loro vi 
ne. ritencnano ancora con moderata proportionc_-y 
gli Ottimati , e la moltitudine popolare . For- 
feuna^pro mauanfi i loro Stati (Sfotto il qual nome di Stati 
MmÌ*aljo! intende il corpo, eh’ efiì rapprefentano dì cia- 
la compo. faina Prouincia ) quafi comunemente di tré Or- 
dihi di perfone ;cioe , d’ Ecclefiafiico ; di Nobili 
più qualificati; e del popolo delle Città, e Terre 
OrJinc di maggior conto . Gli Ecclefiaftici erano Ab- 
^ccicfiaiii maggior parte di varij Ordini Monacali, 

& haucuano per ordinario i loro Monafterij in,» 

catn- 
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campagna ; e dall* interuenire infuori alle delibe- 
rationi de gli Stati jpjlle occafioni » che nafce- 
uano di farne Ja radunanza, pòca altra part<ì-# 
haueuano neiramminiftration delle cofe publi- 
che . l Nobili habitauano anch*cllì ordinaria- 
mente in campagna alle loro Signorie , c Ca- 
ftelli , e' da loro veniuano efercitati gli offitij più 
principali di ciafeuna Prouincia . E le Città com- 
partite generalmente in tre Ordini di perfene; 
cioè , nell’ Ordine di pochi gentilhuomini di 
conditione mediocre i nell’Ordine della più ci- 
uile Cittadinanza, c nell’Ordine del popolo più 
minuto , diftribuitonelle Tue arti , e meftieri, 
fi gcuernauano fecondo i lor prmilegi , & i lo- 
ro antichi inftituti , quali a modo di tantc»^ 
picciole , e particolari Repiibliche ; & il lor go- 
ucrno era formato in maniera , eh’ elfendo il Ma- 
giftrato più principale di ciafeun luogo in mano 
delle prime perfone di più rifpetto, veniuano però 
ancora a participar proportionatamente nel Ma- 
giftrato fuperiore , e negli inferiori gli altri due 
Ordini di perfone. : 

Dipcndeua poi dall’ autorità fiiprema del Prcn- 
cipe il conuocare a’ fuoi tempi gli Stati , così ge- 
nerali di tutte le Prpuincie , come particolari 
di ciaftuna di loro j il conftituire in elle i Go- 
ucrnatori ,* il far rinouare ogn’anno i Magiftrati 
maggiori delle Città ,* il prouedere gli ofhtij , 
eh’ erano goduti dalla Nobiltà del paefe.j.il con- 

A4 ferir 


Ordine 
de’ Nobili. 


Ordina 

popolare. 


rrencipe , 
eliu auto- 
rità. 
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Della Relatiotte delle ProUtncte 

ferir nelle perfone togate gli altri offici/ eli giudica- 
tura , che lì diftribuifeono in ciafeuna Prouincia , 
inlìemc con molte altre prerogatiue > che faceua- 
no apparir, come ho detto , nel Prencipe la par- 
te più fublime , e Temìnenza maggior del goaer- 
no. Cofpirauano dunque infiemc concordemen- 
te il Prencipe , & i popoli in quefta maniera j il 
Prencipe contentandoli dVna autorità non del 
tutto aflfoluta 5 & i popoli d’ vna libertà modera- 
ta, in quella guifa apunto , che fuol procedere il 
goucrno trà il capo, e le altre membra nel regno 
del corpo hiimano . Haueua il mcdefimoPrenci- 
E Configli pe appreflb di fe tré Configli principali, ch’era- 
Kì'oro come gli occhi di tutte le Prouìncie da luigo- 
maotggio uernate; cioè , vn Configlio di Stato, vn Confi- 
glio di Finanze , & vn Configlio Prillato . Nel 
primo, fi maneggiauano le cofe publiche più im- 
portanti ; nel fecondo , il patrimonio del Prcnci- 
pe , & il danaro delle contributioni delle Prouin- 
cie 5 e nel terzo, le materie di giuftitia dipen- 
denti dalla fuprema autorità dell’ifteffb Prcnci- 
pe 5 e cosi vicendeuolmcnte co’l mezzo di que- 
fti, come vincoli di congiuntiffìma volontà, veni- 
uano a ftringerfi , & ad vnirfi tanto più infie- 
mc il Prencipe, & i popoli, & a far nafeere quel- 
la più {onora , e proportionata- armonia j che 
potcua defidcrarfi nella forma del prenominato 
. gouerno . A qucfto modo in fofta.nza fi gouer- 
nauano le Prouincic Vnite inanii alla loro follc^ 
■ ' uatione. 


lenite dtp iandra , Lth.I, ^ 

uatione . Hora moftrerò come fi reggano in que- 
lli tempi . 

E primieramente eiTendofi eflinta in tutte la 
Monarchia, fon venuti a fuccederc gli Staci di 
ciaicuna Prouincia nella fuprema autorità , che 
per 1’ adietro rifedeua nel Prencipe ! E gli Sta- 
ri, che già nella maggior parte delle Prouincic 
fi formauano di tre qualità di perlonc , hora in 
tutte fi formano Iblo di Nobili , c di Citta, ha- 
uendoui l’herefia cftinto l’ordine Ecclefiallico in- 
tieramente -, laluo che nella Prouincia d’ Vtrecht , 
la quale per lungotempo fu di principato Eccle- 
fiaftico, quell’ordine ritiene pur’ anche qualche 
ombra nella radunanza, che fifudcgliStati,con- 
corrcndoui alcuni Capitoli di Canonici,parte Hc- 
rctici , c parte Cattolici, chetuttauia fon tolcrati 
in quella Città . Da gouerno dunquc,ch’cra prin- 
cipalmente di Monarchia , leProuincie Vnirc Ib- 
no palfate a gouerno parte d’Arillocratia , c parte 
di Democratia; fecondo che in alcune diloroprc- 
uale piu l’vna, che l’altra di quelle due forme 
Quan in cialcuna Prouincia Ibn temperate inlìc- 
mc però ambedue . E fi può dire , che vi rilplenda 
tuttauia ancora qualche raggio di Monarchia , 
per le particolari prerogatiuc, che dalle Prouin- 
^ie fono concedute a’ Goucrnatori; da’ quali mol- 
te cofe hora dipendono, ( come a filo luogo fi mo- 
ftrera) che prima dipendéuano dall’autorità fu- 
prema del Prencipe , 
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Confiderìamo hora il gcuerno a parte di cia- 
fcuna Prouincia, per confiderar poi come fi regga 
1 Vnione di tutte infieme . E perche la Prouincia 
d’ Ollandaauanza di gran lunga le altre nel nume- 
rodclle Città, nella moltitudine de gli habitanti, 
nell’ opulenia , e nel traffico , vcggiamo in parti- 
colare come fi gouerniquefta Prouincia , che ba- 
derà poi lòlo dir breucmentc qualche cofa delle 
altre. Era Gouernarore d’ Ollanda, di Zelanda, c 
d’ Vtrecht il Prencipe d*Oranges , quando nacque 
la follcuatione di Fiandra, che da principio fu fu- 
feitata, cche durò oftinatifiìmamente poi in quel- 
le due prime Prouincie . E perche il medefimo 
Oranges ne fù il principale Architetto, egli per 
giunger a’ fuoi fini ambitiofi con maggiore faci- 
lità , fi propofe particolarmente due cofe j l’ vna 
d’abbatter quanto haueflc potutola Nobiltà, la 
qualpoteuafargrand’oftacoloa' fuoidifegni, d’al- 
tra di fare in modo, che non vi fofie parte alcuna 
■J Ollanda, che nella medefima follcuatione egual- 
mente non venifle a reftarc inuolta . Pofe egli 
j)crciòin rofpetto apprefib i popoli con varij artifi- 
cij la Nobiltà i e dall’ altro canto operò in maniera , 
che doue prima in Olanda erano folamente fei le 
Città, che concorreuano inficme con l’Ordinc-i 
de’ Nobili a formar gli Stati della Prouincia , effe 
crebbero a numero molto maggiore. 11 titolo fpé- 
cìofo fu , che per fòftenere piu facilmente le fpefe 
ddl’armi nella caufa comune , della qual fi tratta- 

ua, 
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ua I era neccflario , che tutte le Terre piDf principali 
d’ Ollancia comunemente ancora participalTero del 
gouerno. Ma il vero fine, e più occulto fùj accio- 
che per quella via ogni parte della Prcuincia ren- • 
dclTc la folleuationc tanto più vniuerfale con la Tua 
propria. Fù dunque da fci Città ,( eh’ io con que- 
llo nome chiamerò indifferentemente quelle Cit- ' 
tà, c Terre, che concorrono a formar gli Stati. di 
ciafeuna Prouincia) accrcfciuto il numero a diciot- 
to. Le prime fei erano quelle 5 Dordrecht, Har- Numero 
lem , Delft, Leiden , Amfterdam , c Gouda . E le 
dodici altre, che fi aggiunfcro di più furono, Ro- 
terdam , Gorcom , Schedam , Sconoucn , Brila, marsiisu 
Alcraar , Homo , Encufa , Edam , Monaedam , 
Mcdemelaca , e Purmerenda. In modo , che di 

? [uellc diciotto Città, c dell' Ordine de' Nobili fi Poca 3 UW- 
brinano bora gli Stati d’ Ollanda . Nè maggior biii.cqìu. 
parte ritiene in ellì f Ordine tutto infiemede’ No* 
bili, di quello, che vi ritenga vna fcmplicc, c fo- 
la Città . ' ' 

Hora riferirò come palli il gouerno particolare p^^oi'^re 
di ciafeuna Città . Confille primieramente il ma- 
neggio più principale in vn Configlio compollo 
di certo numero determinato , e ftabilc di perfo- 
nc. Hanno poi vn Magi ftrato maggiore . & altri 
minori. Le perfone del Confìglio quali mai non ' 
fi mutano j ma di quelle de’ Magiftrati, d’anno in 
anno fi fà mutatione. Tutti i Magiftrati fi creano 
delle perfone di quel Configlio . 11 maggiore 

fuor 
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fuol’ e (Ter compollo d’vnojò di due BorgomacHH, 
d’ alcuni Schiauini, d’ vno Scuitcto , d’ vn Thelb- 
riere , c d’ vno , ò due Penlìonarij . Quelli per Io 
• piu fono i vocaboli delle perlone,che interuengon 
ne’ MagiArati maggiori . A’ Borgomaellri appar- 
tiene il lopraucdcrc alle cofe piu principali del go- 
ucrno delle Cirri, c dc’Ior Tcrritorij . Gli Schiaui- 
nijinficmccon Io Scuitcto , amminillranolagiu- 
ftitia ciuilcjc la criminalc.il Thelbriere maneggia 
il danaro publico. Et i Penlìonarij Cono Dottori di 
legge, c verfati nelle facendcCittadinefche, e fan- 
no come officio di Confultori del MagiArato . Gli 
altri MagiArati minori dipendono poi dal mag- 
giore, & hanno cura di varie cole appartenenti 
alla politia di ciaAunà Citta . QueAa in riArctto 
eia forma, con la qual^cncralmente fi reggono 
le Città della Prouincia aOllanda : 

Awmini. Ha poi la Prouincia quel medelìmo Conlìglio 
SiRÌÌTflitia giu Aida , c’ haucua prima nel palTatogoucrno. 
ncìia Pro- A qucAo Conlìglio vaiiiio pct appcllationc Ic cau- 
fe ciuili di cialcuna Città , Se abbraccia lòtto di se 
, quelle ancora della Zelanda . Nelle caiifc crimi- 

nali non hà luogo l’appcllàtione, rcAando l’auro- 
riti di terminarle alToluramentc a’MagiArati mag 
^ glori di cialcuna Città . E perche già dal Confi- 

glio Prouincialc di giuAiria d’Ollanda , come an- 
cora q^uafi da tutti gli altri delle Prouincie di Fian- 
dra , fi concedeua vna nuoua appcllationc al Con- 
Aglio fupremo conAituito nella Città di Malincs; 

in 
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in luogo di qucfto Configlio hanno ^etto in OI- 
landa le medefime due Prouincie yn Tribunal fu- 
premo, chiamato l’Alto Configlio, al quale vanno 
le appellationi da' Configli Prouinciali dell’vna , e 
dell’alcra . Quiui fi danno le fentcnze finali , non 
recando più luogo ad appellatione alcuna j Taluo 
che alle voice fi concede qualche reuifionc di cau- 
fa con alcuni Giudici aggiunti • E quello è il corfo 
della giudicia. ' t '■ 

Nelle rifoJutioni poi , che s* hanno a pigliare 
nelle cofe publichc più importanti , e eh’ apparten- 
gono air intereffe comune di tutta 1’ Ollanda , è ne- 
cefiario di chiamar T Afiemblea de gli Stati della de»iisraiì 
Prouincbi i quali Stati, come hb detto di fopra, Jincu^ré 
fi formano di Nobili , e di Città , c rapprefenta- , 
no il corpo intiero della Prouincia . I Nobili, co- fiacoouo- 
me s’è veduto , fono reftati in picciol numero , & 
in picciola autorità • Le Città , che interuengono 
nell’ Aficmblea fono quelle , c' ho nominate , e da 
loro vi fi mandano ordinariamente per Deputaci 
in lor nome vn Horgomaeftro , con vno de* Pen- 
fionarij^ facendo firailmentc T Ordine de' Nobili 
la fua deputatione fecondo il fuo confucto . Gli 
Stati fogliono radunarli tré , ò quattro volte l’ an- 
no, e più, ò meno, fecondo che l’occafione il ri- 
chiede . Radunati che fono , fi trattano , e fi rìfol- é 
nono le cofe polle in confulta ; & allora di tante-» 

Città fe ne forma come vna fola, & non fono al- 
lora più meoibra diuife> ma corpo vnico > e lo ftrin- 
’ . ' • ge 
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gc inficine, vnifee il comun vincolo d’vn fofo 
e concorde fine *, al quale facilmente (ogliono ^c- 
rc tirate dalla publica vtilrtà, e dairim]>erio dclli 
lagionc . E poche volte fi vede , che quel , ehe de- 
termina la maggior parte, non venga kguirato dal- 
la minore ; ch'altrimente non haurebbe luogo tra 
loro la forza, per clTerc eguale in tutte la libertà , 
Siede nel primo luogo l’Ordine della Nobiltà ; e 
fuccedono poi i Deputati delle Città , conforme al 
luogo , che tocca a cialcuna di loro . Finita ch’è 
fhcrappK rAÌTcmblca, rimanda cura d’efeguire i fuoifoura- 
ni decreti ad vn Configlio ftabilc , e permanente, 
libica, inftituito di nuouo in quella mutation di goiier- 
no, che rapprefenta il corpo dcll’illcflà Alfemblea . 
Quello Configlio fi forma di Deputati , che vilòn 
polli pur’ andne da ambiduc gli Órdini de’ Nobili, 
e delle Città } e di tcnmo in tempo i Deputati lì 
^anno mutando . In elfo vicn maneggiato il da- 
naro publico , che fi conrribuilce in comune dal- 
la Prouincia; e lua cura dcu’clTcre di proporre i mo- 
tiui a’ Nobili, &: alle Città per la conuocatione del- 
r AlTcmblea , e parimente il conuocarla , e ridurlà 
infieme. , ‘ 

couenja- pof P'OlIanda vn Gouernatore di tutta la 
Prouincia, Prouincia,che gode prerogariue grandilfime d’ho- 
note, e d’autorità. Da lui dipende il maneggiò 
dcll’armi, e tutto qnellò, ch’appartiene allaìicd- 
rezza della Pròuincia . Senza il tuo parere non ri- 
foluono cofa importahte gli Stati d’cfla j e nella di- 

ftri- 
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llrìbutroiìe’ di molti oiiìtij la Prouincia nomina 
taiè pcilonc , & egli ne Icicglic vna qual più a lui 
piace }; & égli può ancora rimcteer le pene dfe’ de- 
litti cx>mm dii . Murar ciFo Goucriiarorc parimen- 
te, crinuoua ogn’anno il MagUlrato maggiore 
d’ogni Città i &: a qucft'cfFerto gli fi prefenta il nu- 
mero duplicato delie perfonej, perche egli faccia 
pòi la (celta ordinaria di quelle, c’hanno adenrra- 
^enel Magiftraro. Queltc fono le prerogatiuepiù 
imporranti , che gode il Gotiernatorc , inficme con 
moire altre, che fanno eflcr grandilfimo il rilpet- 
tò,e Phonorc, che gli fi rende in quella nuoua for- 
ma del gouefno d*Ollanda . Oiide egli di Mini- 
flro , chefoleuaefTer del Prencipc nella forma pafi* 
fata , bora c fatto Capo della Prouincia in fuo luo- 
go ; ma Capo fubordinaro però aHa fuprcmaauco- 
lirà de gli Stati , che rapprefontano bora, come ho 
detto , quella fourana eminenza , che prima coii- 
fifteua nella perfonadel Prcncipe . A quello mo- 
do palTa in riftretto il gouorno ' della Prouincia 
d’Ollanda . 

' ' Nelle altre Prouincie vicn feguitatà qnafi Piftef- 
fa forma . In alcune però è maggiore , in altre mi- 
noreilnumcrodclle Città, che concorrono infie-/1i"^"“ 
me co'i Nobili , a formare gli Staci della Prouin- noafi oi- 
cìa ì & in alcune ha maggiore, in altre minor parte 
niel goucrno delle Città la moltitudine popolare i 
/ Ogni Prouincia hà il fub Configlio particolar di ‘ 
giuftitia , come nc’ tempi adictro j al qual Confi- 

glio ■ 
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glio folamenre nelle caufeciuili ) fecondo clic fi fi 
in Ollanda , & in Zelanda , vanno le appellationi 
dalle fentenze date ne* Magiftrati delle Città • In 
quefto Configlio fi diffinifcono aflbluramente le 
caule; dal concederli infuori qualche reuifione^ia 
quel niodo) che fi cofturoa nell’ Alto Configlio d’ Òl-' 
landa , c di Zelanda . Ogni Prouincia fimilmentc 
riconofce vn Gouernatore j fe ben molte volte rn 
folo Gouernatore efcrcita quefto carico in diuerfe 
Prouincic .* eficndofucceduto il Conte Mauritiodi 
NalTau al Prencipe d’Oranges fuo padre nel gouer- 
no d* Ollanda, di Zelanda, c d’ Vtrecht, con elTergli 
flato aggiunto di più il gouemo d*Ouerifcl . Et il 
Conte Guglielmo della medcfima Cafa è Gouerna- 
tore di Fri& , cdi Groninghen . E ciò balli incorno 
al gouerno particolare di ciafcuna Prouincia ^ 

< * ' to'* 

, ^ VelgoHtmo dì ttntéfVmone, , . ^ 

-t f iìT. ~ ‘ il 
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Vnìone 
^Me fette 
prouiocie. 


AfTemblea 
de gli Stati 
Ccaeraii. 


V Engo bora al gouerno di tutte le Prouinde 
Vnite in vn corpo , dopo hauer confiderato 
il gouerno di ciafcuna , come di membro diuifi^ 
a parte. Confifte il corpo dell’Vnione principal» 
niente nella grand’ AlTemblea de gli Stati pnera-^ 
li di tutte le fette Prouincie. Quella pand’ Allein- 
bica rapprelenta la fouranitàdcll’Vnionc, c ritie- 
ne bora quell’eminenza fopra di tutte, che primi 
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Vitcneua il Prcncipc nella forma del paflato go- 
ucrno.Vien compofta quell’ Aflemblea de gli Sta* 
ci particolari di cialcuna di loro . Onde n come 
gli Stati particolari fi formano di due Ordini di 
peribnc ; cioè , di Nobili del paefe , e di Deputati 
delle Città; cosi rAflcmblea generale dell’ Vnionc 
di tutte pigliala medefima natura delle Aflcmblec 
particolari di cialcuna di loro, e de’ niedcfimi due 
Ordini di perlbne viene ad cflcrconilituita.Q^an- Perquaii 
te volte dunque fi prefenta qualche nuoua occa- 
fione di trattar cofe grandi,cn abbracciano 1’ iute- i:ocar li 
refic comune di tutta l’ Vnionc , vien conuocata la Sica!* 
grande Afiemblca . Fatta la conuocatione , man- 
da ciafeuna Prouincia i Tuoi Deputati; c maiidanfi 
in numero maggiore , o minore , come più piace 
alla loro Prouincia . Di quelli Deputati fi forma 
l’ AlTcmblea generale, c fi viene a diuidcre in tanti 
voti , in quante Prouincie fi diuidc l’ Vnione ; rac- Numem 
cogliendofi i voti dal numero delle Prouincie, c le Prouin> 
non dalla moltitudine de’ Deputati. Ridotta, ch’è nlVgìifor 
inficme la grand’AlTemblea,piglianfiin elTaqucI- 
Icrilblutioni, ch’appartengono, fecondo che già 
s’è detto, all’interelTc comune di tutta l’Vnionc j 
come, di pace ; di guerra ; di tregua > di farnuoue 
confederationijò dilTolucr le fatte; di metter nuo- 
ueimpofitioni ; òleuar le già impoflq; c d’altri 
fimili più importanti affari , che rutti hanno ri- 
guardo all’Vnion generale. 

Per pigliar cosi fatte xilòlurìoni , è neceffario , 
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che concordino i (ette voti delle rcrtcProuincic'* 
•E perche grintereflì dcll’vna non femprc s’aggiu- 
ftano congl’inrcrcflì dcH’altra, quindi è , che in 
tutti i negotij procedono per ordinario con gran 
lentezza > e talora apertamente fi contradicc da 
Le r;fo!u- yna loia di loro a quello, che concordemente è fta- 
phalo'pér Xo Hloluto da tuttc Ic altre i volendo cialcuna con 
uifvoll . cgual libertà dipender dal proprio mombro,come 
• tutte con egual comodo hanno dipendenza dal 
corpo intiero . Ma perche nel contrailo talora ha 
maggior parte la pertinacia , che la ragione , lo-r 
gliono in quelli cali i Deputati delle Prouincic 
concordi fare vna leelta d‘alcuni di loro , e man« 
dargli a trattar con la Prouitìcia, c’hà i Deputati 
dilcordi nella grand’ AlTemblea , per procurare in 
quella maniera d’indurla a confentir nella rilolu- 
tiònc con le altre.Cosl la pertinacia Tuoi finalmen- 
f;’.'” ' te cedere alla ragióne . E per quella via fu tirata 
i • la Zelanda alla tregua,alla quale G mollraua trop- 
po ollinatamente contraria . Per occalioni dunque 
erauilEme vien conuocata la ffrand’AlTemblea 
^ell’Vnionc , come s’è dimollrato j e nelle rilolu- 
tioni,che lì pigliano in elTa, bilbgna, che concor- 
dino ì voti di tutte le lette Prouincic . ’ • 

Grancf Af • Non lì fuol vcnìrc perciò fe non rariflime volte 
raduna* ra » quella conuocationc . Porta Ceco troppo gran 
nflìnievoi jjjolc di*co(c il fallai bilògnahdo,ch’ad vn tal mo»> 
to , non lolamentc tutte ìc*Prouincie lì muouanq, 
ma ancora tutte IcpitS principali Città, & 1 Nobili 
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più qualificati di ciafcuna di Ipro . Onde è fama, 
che ndl’vltima grand’ AfTemblca di Berghes al 
Som, quando fi conclufe la trcgua, i Deputati, che . 
intcrucilncixy in cfià, atriualTero al numero d’qt^ 
toicento. ' 

Dall’altra parte , perche e ncccflario vn’iftro- 
mento continouo , ch’cfcguilca tutto quello , ch’è 
flato riloluto dalla grand’ AfTemblca nelToccor- 
renze, che fon nate di farla , perciò hanno concor- 
demente gli Stati generali delle fette Prouincie 
formato vn Configlio ftabilc,cfcrmp,chc rappre- 
lenti, e Tempre tenga viua la grand’AfTcmblca, e 
dall’autoritàdcl qualcdipcnda Tcfccutionc ordi- 
nariar de’ Iburani decreti dell’ AfTemblca • ; tutti l’V- 

Quefto Configlio fi forma di Dcputàtijch’inuia 
di tempo in tempo ciafeuna Prouincia . Oltre al- [j* 
Tautorità di firè cTcguir gli ordini fburani della; 
grand’Aflcmblcajfpcdifcc il medefimo Configlio 
ancora le più graui faccnde ordinarie, e’, hanno 
riguardo all’intcrefTc comune di tutta l’Vnione , 
fecondo che nafeon di mano in mano , Et occor- 
rendo-, ches’habbia aconuocar la grand’AlTcm- 
Blea de gli Stati generali pcrqualchc nuouo ftra- 
ordinario negorio di gran confeguenza ,ne vàdi- 
ponendo i moriui,e gli indrizza a’ Configli de gli 
Stati particolari di cidfeuna Prouincia, afine ch’in 
ìéiàfruna fi preparinole cofcncl modo , che bifo- 
gna perla con uoca rio n generale di tutte: E 
-diffima lafua autoncl^Xbiamafi. il Configlio de 
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gli Stati generaliic fi diftinguc infette voti,com’c , ? 
diilinta in fette Prouincic la grand’ Aflemblea , . 
ch’ili edb viene rapprefentata b 

Per Capo deiriltcflb Configlio vicn» conftituito i 
vno de’ fuoi Deputati con titolo di Prefidente . E 
perche la prerogatiua in ciafeuna Prouìncia fia 
eguale alta liberti vniforme di tutte , mutanfi i 
Prefidenti di fcrtimana in fcttimana,cominciando 
per ordine quelle Prouincie, che fono fuperiori di 
dignità, e fcguitaiido poi le inferiori , Cominciali 

f >rima dalla Glicldria, come Ducato; feguita l’Ol- 
anda, e poi la Zelanda come Contee ; dopo le 
quali vanno contirtoUando le lorfettimanc i Pre- 
fidenti d’Vtrecht ,' di Frila , d’Ouerifel , e di Grò- 
ninghen nell’Ordine delle femplici. Signorie . 

Oltre al Configlio degli Stati generali, hanno 
le Prouincie Vnite vn Configlio di Stato a parte , 
vno diFinanzc,& vn’altrodcll’Armiragliato; che 
rutti dipendono dall’ Vnionc ; c che fono fubordi- 
nati al Configlio de gli Stari generali , come quel- 
lo ,che rapprefenta nel modo che già s’c detto, la 
fouranità dell’iftelTa Vnionc . E' grande partico- 
larmente l’autorità del Configlio di Stato . Da lui 
dipendono le efccutioni delle cofe appartenenti 
alla guerra, & il mancggiodel danaro, che dall’ 
Vnionc vicn’impicgato ncll’cfcrcito di terra fer- 
ma. Dall’iftelTo Configlio vengono fpedite tutte le 
caufe militari pur dell’efcrcitoi efempre da alcune 
perlòne del medefimo Configlio in occafione di 

... guerra 
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^erra vien fcguitato ndl’efercito il Generale, per 
far , chele imprefe da lui gouernate fi maneggino 
con Tautorità congiunta di queficpcrfone, che rap- 
prefentano allora la fiiprema autorità dell’Vnio- 
ne. Oltre alle materie di guerra, ha parte ancora 
il mcdcfimo Configlio ne gli affari più graui, ef- 
fondo comevn Senato, che quafi Tempre interuie* 
ne alle rifolutioni più importanti , che fi piglia-, 
no nel Configlio de gli Stati generali . E* com- 
pofto il Configlio di Stato di Deputati , che 
v'interuengono in nome di ciafeuna Prouincia , 
e v’hanno luogo ancora i Gcucrnatori delle Pro* 
uincie . 

Nel Configlio delle Finanze entra il danaro, 
che vien contribuito da ciafeuna Prouincia per le 
comuni occorrenze di tutta l’Vnione ; c quello 
Configlio fi forma anch’efib di Deputati della me- 
defima Vnione. 

Il Configlio dclfArmiragliato ha cura delle co- 
fc di mare, e perfua mano paffa il danaro, che le 
Prouincie Vnite raccolgono daH’entràte loro ma- 
ritime . Diuidefi quefto corpo di Configlio in fei 
membri 5 quattro de’ quali fono diftribuiti in OI- 
landa , vno in Zelanda , & vn’altro in Frifa ; e quelli 
membri fi formano parimente di Deputati, che vi 
fono podi da ciafeuna Prouincia . Tutti i Depu- 
tati , cheinteruengono in quelli -Configli dipen- 
denti dal corpo di tutta l’ Vnione fòglioho elfer 
mutati, di tempo in tempo, c gli va cambiando 
. B 3 cia- 
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ciafcuna Prcuincia, fecondo gli vii particolari dd 
gouerno di ciafcuna di loro , 

Capo fu- Ha poi la mcdefimà Vnion generale vn Capo 

fuprcmoncl maneggio deH’armi di terra, e dima- 
re , c n’hà il comando al prefenteil Conte Mauri- 
tio di Naffaii , fucceduto in quello carico al Prcn» 
cipe d’Oranges fuo padre, come gli fucccdè in_, 
quello di Gouernatore delle Prouincie nominate-» 
di fopra. 

Quella in rillretto è la forma del gouerno, che 
ritiene hora la Republica deirVnion generale-» 
Fine che delle Prouincie Vnite. Nella qual forma lì vede 
dulie Pro. particolarmente, cheli come in aalcuna Prouin- 
té"df va-* s’è procurato di variare il meno, che folTe pof- 
uenlopre palTato goucmo 5 cosi in tutta l’Vnioac 

fcnic me. s’è hauuto rillelTo riguardo . A quello fine fono 

no che po-n-* . . /..".n *. . /• 

tcffcrodai ritenuti quei medelimi piu principali Conii- 
paffaio. gij^ che già fcruiuanone* tempi ad ietro per lafpe- 
ditione degli affari, ch’appartcncuano airimcrelTe 
comune di tutti i Paefi balli ; dal Conlìglio priua- 
to infuori , le cui materie lì trattano hora in quel- 
lo de gli Stati generali, nelle occorrenze, che lo ri- 
cercano* £ quanto all* Armiragliato, quello Con- 
figlio per la moltitudine de*negotij maritimi, che 
nelle Prouincie Vnite occorrono di continouo, 
è llato più rollo accrefeiuto, che inllituito di nuo- 
uo ; poiché in ogni tempo hanno fempre hauuto t 
Prencipi de* Paeli balli vn*Am:iraglio inlìeme 
eoa vari] officiali , che formauano pur'anche allo» 

raco- 
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ra corric vn Configlio (opra le cofe maricimc . 

Nella Terra dcU’Haia in Ollanda rifiedono 
ordinariamente quelli Configli, che dipendono 
dall’Vnion generale ; eccettuatone il Configlio 
dell’Armiragliato, ch’cdìuilb in più membri, e 
per più Prouincìe, come s’c rappr'cfentato di lo- 
pra . L’Haia e villaggio aperto ; ma che per bel- 
lezza di fito , per frequenza di popolo, e per poli- 
tezza d’cdifitijjpuò paragonarli a molte Citta del- 
le più nobili , epiù dclitiofc . Fecero anticamente 
nell’Haiala relidcnza loro i Conti d’Ollanda j e 
nel Palazzo, che fabricarono ellì Conti, fi raduna- 
no gli accennati Configli . L’opportunitù del fito 
d‘Ollanda, e di quello Palazzo ; e l’hauer gettate 
iuileprime, epiù forti radici la Iblleuation de’ 
Paefi baffi , fono flati i rifpetti , c’hanno fatta go-‘ 
dere a quella Prouincia la prerogatiua d’clfcr la 
llanza de’ publici Configli , & affari . 

Dalla precedente narratione dunque fi vede 
qual fia la prefentc forma delgoueriioin comune 
di tutte le lette Prouinciejc fi vede parxicolarmcn- 
te, c’ha proportionc , e corrìlpondcnza grandifll- 
ma il gouerno vniroinfieme di tutte, co’l goucr- 
nofeparatodicialcuna di loro.LeCittà,&:i Nobi- 
li fono a [Tuila di mulcoli,chc formano il membro 
diciafeuna Prouinda' j e le Prouinde aguila dì 
membri , chp formano il corpo di tutta l’Vniouc. 
D’ogni feparata Prouincia ritengono la fouranità 
-gli Stati particolari di cia/cuna di loro ; e dcll’V- 
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nionc intiera ritengono reminenzafourana gli Stati 
generali di tutte infieme. Gli* Stati particolari fo- 
no comporti di NobilijC di Città j e gli Stati ge- 
nerali fono formati dc’mcdefimi due Ordini di 
perfonc. Per gli affari più graui fi fanno le Aflem* 
bleedegli Stati particolari di ejafeunaProuinda 5 
c per occafioni grauirtimc fi viene a conuocare la 
grand’ Alfemblea de gli Stati generali di tutta 
rVnione. In quel modo, che refta viua di conti- 
nouo r A ffemblea particolare di ciafeuna Prouin- 
cia nel Configlio, che ne dipende i alfirtelTo mo- 
do refta fempre viua , e fpirante la grand’A(^em'^ 
bica deir Vnione intiera nel Configlio de gli Stati 
generali , che tutto il corpo ne rapprefenta. Cia- 
feuna Prouincia ha vn Capo d’autorità ; e tutta 
rVnionc parimente ha vn capo di grand’emi- 
nenza . Con quarta conformità , e nodi feambie- 
uoli di gouerno fon legate , e cofpirano infieme 
le Prouincic Vnitcne’comuni intereflì, che paffa- 
no frà di loro . 

Delle fir:i^e T errejìri delle Preumeie V nitc j 

. ♦ 

CAP. VI. ^ 

C Onfideriamo bora le forze delle Prouinde 
Vnite ; e prima le terreftri, q poi le mariti- 
me . In quelle di terra , fi potrà confidcrare la 
fortezza del lor p ae fe 3 la qualità delle loro Piazze.3 
’lacor 
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h copia delle mutiitioni da guerra j la conditione, 
& il numero de’ foldati ^ E primìerarnentc la for- 
tczzadel paefc delle Prouincie Vnitenonpuò cfler 
maggiore. Hanno il mare da molte parti % che le 
aflìcura . E dentro terra la Mofa , & il Rheno di- 
ftintiin più rami, e rifolainfieme condiuerfe al- 
tre riuiere , feruonoloro di propugnacoli , peraffi- 
curar parimente da più lati il paefe . La Zelanda 
in particolare èdiftintain piùlfolej onde può dir- 
fi , che Ha impenetrabile per la qualità del Tuo (ito. 
L’ Ollanda ancor elTa è quali inacellibile da ogni 
parte , per rifpetto pur de’ larghi canali, e delle 
braccia di mare, che la diuidono, e la circondano 
intanto maniere . E generalmente ancora il paefe 
di tutte le altre Prouincie è baffo, e fpongofo, pie- 
nodi canali, e di fiumi, e molto difficile adcffere 
penetrato. y 

Ma non men forti fono le Piazze di quel -, che 
(ìa forte il paefe. Tutte le Piazze di frontiera delle 
Prouincie Vnite fon munitiffìme ,e particolar- 
mente verfo il paefe de gli Arciduchi , douc fono 
maggiori le geloffe . £ cominciando dall* Elclufa 
nella Prouincia di Fiandra., quella è Piazza, che 
vien giudicata poco meno , che inefpugnabile; 
così per la fortezza del (ito, ch’è quali tutto frà 
paludi , e balli canali > come per effere molto bene 
fortificata ogni parte più alta del terreno di fuori, 
doue le trinccrc poteflero aprirli . In Brabantc. poi 

hanno le Prouincie Vnite a villi d!Apucrfa il gran 
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forte lor di Lilò j hanno Berghcs al Som, Bredà , San 
Gertrudcmberg , Hufden, Graue , & il forte di Crc- 
uecor, luoghi tutti molto muniti per natura, e per ar- 
te. Da quel lato della Gheldria, che riguarda il Bra- 
bante,e quella parte deiriftelTa Proukicia di Ghcl- 
^ dria, ch’ècomprefa fotto il dominiodcgli Arcidu- 
chi, podìedono ancora le Prouincic Vnitc molti 
munitiflìmi luoghi , e particolarmente vicino a Boi- 
due ntirifola di Bomcl il forte di Sant'Andrea,- e 
poco dittante quello di Vorden, Nimcga, & il for- 
te di Schinche . Oltreché da quella parte medefi- 
ma della Gheldrìa, il Rheno, & la Mofa rendono 
Tentrata molto difficile . Più a dentro in varie parti 
del lorpaefe Icmcdcfime Prouincic hanno puf an-* 
che generalmente molti luoghi forti di fico, e di ma- 
«03 nè fi può dire quanto grande poi è la diligenza i 
, che viene vfata nel mantenimento delle Piaiie» c 

de* forti loro. 

Quaio bi Quanto alle munitioni di guerra , tutti i forti , e 
Piatzc dcUc Prouincic Vnitc ne fon prouedute 
mcPiaxzc. abbondantemente- B' grande per tutto la copia 
delle artiglierie, e di tutte le altre prouifioni ne- 
cettarie d*armi , di machinc , c d’ogn’altra forte 
d'ordigni da guerra . Grande è ancora per tutto la 
prouiuon delle vettouaglie 5 e rare volte , ò non 
mai s*è veduta perdere alcuna lor Piazza per difet- 
to di vettouaglie , ò di munitioni. Dalle due Pro. 
uincie deiroilanda ^ e della Zelanda particolar- 
meacei vengono eftratte, e la comodità del dittcì- 

buirle 
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J buiric non pnò cfTcr maggiore , conduccndofi ad 

ogni luogo , fi può dir , su le barche per le riuie- 
j re ; e douc mancano le riuicrcjfupplifcono i cana- 

li a mano, de* quali c pieno, c come annodato in- 
^ ficmequafi da tutti ilari il p«iclc. 

; Rclla il confidcrar la condicione , & il numero ccaie * 

de’ loldati delle Prouincie Vnite . E‘ comporta la J“prou?,t! 
loro milicia, parte di fi)ldatiprqprij,e parte difo- 
rcrtieri . Non c bartante il paefe loro a lomminì- liti di fo!« 
Arare il numero de’roldati,%h’c neceflarioinè tut- 
ra la gente loro c atta egualmente allaprofcllìonc 
della militia. I popoli dcirolIanda,c della Zelan- 
da in particolare, vagliono poco in terra ncircrtr- 
I . cìtiodcll’armi . Le altre Prouincie producono afi» 

, fai buoni foldati a cauallo, &a piedi. In mare 

' poi gli Ollandcfi,& i Zclandefi portano il pregio, 

non lolo fra tutti i popoli delle parti Settcntrio-* 

^ naii , ma fra quelli di tutte le altre nationi ancora 

dcH’vniucrfb . Il maggior neruo dunque della 
militia propria delle Prouincie Vnite confiftene* prop»;* 

• roldati,che lì raccolgono iie'pacfi loro più dentro 

terra . Ma il più forte,c più (olido neruo dell’elèr- 
cito loroconfirte nel numero, e nella qualità de* 
foldati ftranicri . Da <;|ie nacque la guerra di soidari 
Fiandra, e che le Prouincie Vnite cominciarono 
a godere il fauor della Francia, c deiringhilrcrra, 
hanno hauuto Icmpre gran numero di foldati del- 
Fyno, e delPaltro di quei due Regni . Hora tutra- 
uia dopo la tregua rerta apprefib di loro vn buon 

neruo 
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ncruo di fanteria Francefe , Ingicfe, e Scoztere, t 
mantengono oltre a’ foldati di quefte nationi , va 
buon numero ancora di fanti Alemanni . Hauran- 
no le Prouincie Vnite al prefente ncirefercito lo- 
ro intorno a fei milla Francefi , eflendone trattenuti 
quattro milla fotto due Maeilri di Campo co’I da- 
naro proprio di Francia . Gli altri due milla fon 
mefcolati , e confufi fra le altre nationi . Gli In- 
glefi polTono ellerc intorno a tré milla j gli Scoz- 
zefidue milla j e gli Alemanni tré milla. Tutto il 
retto della fanteria conOttein foldati proprij ; e la 
Caualleria parimente quali tutta è di foldati del 
loro paefe • Al conto , che vien fatto » fi giudica , 
che le Prouincie Vnite mantengano hora dopo la 
tregua venti milla fanti> e iy®o. caualli j oltre-» 
a*quattro milla fanti Francefi accennati di fopra, 
che fon trattenuti infieme con zoo. caualli pur’an- 
che Francefi , nel loro efercito dalla Corona di 
{^rancia • Dopo la tregua 3 per le continone gelofic 
ioro con gli Spagnuóli, non hanno voluto fminui- 
re in alcuna parte la gente ttranieraj epoca n’han 
licentiata ancora della lor propria ; Fra i foldati 
ttranieri fono comendati grandemente gli Inglefi 
per valore, e per difciplina, e poi gli Scozzefij è 
dopo loro i Francefi i i qu'ali ancorché non foglia- 
no valer molto a piedi , nondimeno fotto la difci- 
plina del Conte Mauritio fono riufeiti anch’cflfì 
buoni foldati . Gli Alemanni di lor natura fon 
lenti ^ oia di buona ordinanza , e molto vtili iti 
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particolare nelle opere manuali , ch’ogni dì oc- 
corrono nc gli eferciti . E quanto alla gente-> 
propria delle Prouincie Vnite , s’accoftano i lo- 
ro foldati più alU natura de gli Alemanni ,chc 
de gli altri ilranicri . £ ciò bafti delle forze loro 
di Terra . 

I 

: ’ Deliefor^ 
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I Ntornò alle forze loro di mare , fi potranno 
far parimente quattro» confiderationi . Potraflì 
confiderar la quantità de’ loro vafcelli ; la copiai 
delle cofe neceflarie a fornirgli 5 il numero de* ma- 
rinari ; e laperitia del nauigare. 

£ cominciando dalla quantità de* vafcelli /a co- Quàtoab: 
mun giuditio, viene (limata sì grande, che.pa- prouindS 
reggi quella, che nc fà quali tutto il retto d' Euro- 

F inneme t Sono quali infinite le naui, dalle^ rs 
quali vengono popolate le braccia di mare, 1 feni, tnartti(r.c> 
& i porci dciroilanda , e della 21elanda ; oltre aU 
PelTerne molte ancora nella parte maritima della^ 

Frifa . Ma in Ollanda fpetialmente il numero lo- 
ro è grandillìmo $ & in Amtterdam fopra ogni al- 
tra Città di quella Prouincia. Nè farà fuordipro- 
pofito in quetto luogo il riferir breuemente alcu- 
na cofa in particolare d’ Amtterdam . Dalla parte Deferitdo 
più Scttencrion^e ^ Ollanda , il marea dopo hauer 

rotto 
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rotto più d'vn'oftacolo della terra , & apertafi più- 
dvna entrata , corre di nuouo a -bagnar nel più 
cbiipfo fianco l*011anda , c forma in quel fico vn’ 
atopiofenó'jche Zuyderzee in lcr4ingua da gli habi- 
tanti fi chiama . Da qnefto fèno maggiore ftringett- 
dofi poi il mare in altri feni minori , che tutti danno- 
comodo, e tranquillo ricetto a qualfiuoglia più va- 
do legno, viene acbiuderfi fjnalmcnre, c come a na- 
feonderfi dentro a terra in vn profondo canalejSÙ la 
cuifponda la Città (idifteride fieri ungo tratto. Nè 
contento il mare di bagnarne folamente le mura, ma 
fpìngcftdofi in grembo alla deffa Città viene a 
defla , e come a fenderla inmolti canali » e per efsl ^ 
drada alle barche meziane, &ignobili> pctpotet^ 
con ogni maggior comodità portare tJa gli alti» e 
grofsi vafcelli tuttelemercantie, chefivannoconi- 

partendo ne fondachiic magalini della Città r, A vi- 

^ : fta poi delle mura danno sù le ancore i legni magr 

■ giorì , i quali fon tami^ e sì folti , che la felua denfif- 

■ iìma de gliarbori, e delle antenne rompe i ^ofeura 
a riguardanti la vida. Da tutte le parti del mondp^, 
e con tutte le forti di mercantici vengono a rjdur(ì 

infiemei&a conglobarli, per così dire , tanti vafoelli 
AmftcrJa ^ Amdctdam i di maniera,cfae'quella Piazza pwbtf* 
qujfi l^fe^teriUM^^^ tempi quafi perla più frequenta- 

Ste cYui M > e più mercantile , che fia non folo in Europa , ma 

del ox>o* in 'tutto il mondo* Con roccafiooe della guerrajè 

' ci^lciutaà tanta grandezza , &opulcoza qitclla Cit* 

’ V ; tà;bcùch(^6orideprimaancor4giancknwn^ 

mcrcio 
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'marciò in effa . La guerra ha Facto diminoÌT foni ma- 
mente in' Anucrfa il traffico, &hàdata occafionea* 

■popoli dcirOManda, c della Zelanda d’aprirfi quel- 
lo deirindic; onde per quelli due rifpecti principaU 
mente è venuto a crefeer poi tanto in Amfterdam. 

Ne* tempi paflati Anuerfa era il magaiino dell'S^ 
mercanti e , che fuol difttfbuirc T Europa,* e Lisbo- 
na la piazza di quelle, che vengon dall’indie . Hora 
dopo la guerra u vede, ch’Amftcrdam ha tirato a fe 
quali tutte le mercantie dell’ Europa, e delKIndie j e 
che n’hà fpogliato quali intieramente Anuerfa , e 
Lisbona . Per occalionc dunque della fuaimmenla 
contrattatione è grandifsimo per ordinario il con- 
corfo de’ va fedii in quella Cirri . L’altro luogo più 
principale nel traffico in Ollanda è ilimaco Roceif- 
dam . Q^iui fi veggono ancora in tutti i tempi mola- 
ti vafcelli , c le ne fabrican molcipcffendo quello vnp 
de’ primi Arfenalid’OJlanda • Appreflb Rotordaili 
giace quali fepoko dentro vn largo canale di mare 
Dordrecht j Città , doue fempre pur’ anche fi ridu- 
cono molte nani < Appreflb poi alla Città d’Amller- ‘ 
dam, sù quel feno medefimo di Zuydcrzee , c’hò no- ,, 

minato di fopra , giacciono diuerfe altre buone Ter- ‘ ’ 
re molto mercantili , e frequentate da grofsi , e nu- 
merofi vafcelli,ma fpctialmente Encufa, luogo di fa- 
ma grande nel fabricargli . Altre Terre ancora in al- 
tre parti d’OIlanda , con l’opportunità delle braccia 
di mare, doue fon fituate, fi veggono piene ordina- ’i ‘ 
diamente di naui . E perche l’ Ollanda è circondata 
^ . quali 
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quafi per ogni parte dal mare, e vi riftagna Tacqui 
in diuerfe parti? e perche dentro quella Prouincia 
corrono molte riti iere, & èpiena d’infiniti canali a 
mano, e fon pieni imedefimi canali, c riuicre d'vn 
numero infinito di barche j perciò alcuni acutamen- 
te hanno detto, che fiano più le cafe in acqua dentro 
rollanda , che in terra. Quanto alla copia de’ va- 
fcelli della Zelanda , è grande il numero, ch’iui anco- 
ra ne vien fabricato,efpetialmente dalla Città di Mi- 
delburgo, ch’è lapin principale della Prouincia, c 
doueègrandeil commercio per molte forti di mer- 
cantie . Fleflìnghen parimente è porto molto nomi- 
nato in Zelanda . E perche quel luogo fi fpingc in 
mare molto prima , e più infuori di Midelbu rgo , e fi 
può chiamare come la porta , ch’apre , c chiude Tcn- 
trata in Zelanda 5 perciò fi veggono fempreinquel 
porto molti vafcelJi, & iui è il lor primo ridotto nel- 
fentrar,chc fanno in Zelanda . Di Frifa n’efcono an- 
cora molti, c particolarmente d’Ailinghcn, porto 
molto buono , ch’è voltato verfo l’ Ollanda . 

A quella così gran quantità di vafcclIi,corrifpqn- 
de a pieno la copia di tutte lecofe neceflarie per pro- 
uedergli . E quel, che può porgere marauiglia,è,chc 
rollanda , la quale principalmcn te abbonda di que- 
lle cOfc,non ne produce, fi può dire, alcuna in fé ftef- 
fa . Nell’ Ollanda non fi raccoglie quafi grano d’al- 
cuna forte i c l’Europa non hà più fiorito granato di 
quello. L’ Ollanda non meitelino; evifidiftribui- 
fee vn numero infinito di tele . JDall’Ollandanon 

‘ ' efeono 
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cfcono lane ; e vi fi contratta grandiflìma quanti- 
tà di panni . Dentro l’Otlanda non fi veggono fcI-> 
uc ) e fabrica piu nalii quefta fola Prouindaf V ebe 
quafi tutto il refto d’Europa inficine' - ’Abbonda 
l’Ollanda in fc medefima di beftiami , di pelei, e 
di latticini ; iqualiraIandofi,cfacendorcne gran- 
diflìme prouifioni, ffc ne foriiilcono poi copiola- 
Bient^ Ic nàój . La medefiftìa próuifionc fi fa an- 
córa d’fe*gn*‘altra forte di vcttouaglie necefTaric 
pcr Viuèrfc, di panno per vcftire , di telerie per le 
vele^ edi tutti gli altri iftromcnti , che bilbgnan 
per nauigare . Jn modó che alle Prouincie Vnitc 
non fole non mancano , Ina foprabbondaito tuttd 
le cole nccelTa rie per fornir qualfiuòglia grainiu-^ 
mero di valcelli . • ^ 

Il numéro poi de’ marinari , che fono gli iftro- 
mcnti animati delle ilauigationi, non Cede ailaco 
pia delle colè inanimate , che fono ncccllaric per 
nauigarc i Gencralmenfci popolidell’Ollanda, e 
della Zelanda fi pongono a due profclhoni j cioè,' 
all’arte mercantile, & all’arte marinarelca. E per-; 
clic l’Vna,e l’altra ProUiiKla è molto piena di geu-i 
cl’OÌlahda in paftièólare j| perdo viene a rea 
ftarne Vii grah’ numero peri ^-eferditio ftel marej 
In Zclatida ^ Icuatone Midelburgo , quali tutti gli 
altri habitanti fon maiinari . In Amfterdam ilnu-* 
mero loto' è infini to ^ cólhdiicllc altre Terreanco** 
ni pili me'FcU'nfiii che fono fituatesù’l 

iTiaré'. E dentto-là Pf'ouincia medefima le riuicrc, 

' e &i 


Kumero 
grande di 
luarinatt 


5 4 Ì^Oà Re/atuhe Jéllt Pi efiilide • 

& i canali fono, fi può.dirc, albergo di (|uefta forte 
di gente . Alla qualc fi congiungc ,c ficonjfbrrna 
di natura, c di profclfionc vna moJtitivdinepur’anTT 
che infinita di pefeatori . ' J i ? i 

kTiuS ' quanto grande, quanto naarauigliofàc poi 
r/*cono'fi pcritia dcl nauigarc ? Nafeono i popoli delle 
r^ò drc, Prouincic.VnÌEc( comes’c dknoftrato ) molto più 
ild Pjui. habili perlecofc dcl mare, che per gli cfcrcitij, 
^uiWmc s’vfano ■ in terra ferma . Co’l latte materno , 
ancora bambini , cominciano a bcucrc i precetti 
2-iàJeii . dell’arte marinarefea ; e fi può dire, ch’inOllan- 
da,6<r iu Zelanda particolarmente , ogni cafa ne 
fia vna Icuola. Corfi prima ne gli anni più teneri i 
mari vicini , s’applican lubito, fatti robufii, afol-J 
car poi i lontani *, finche mifurato con le nauiga> 

. rioni loro continone ogni angolo dcirOccano , 
ardilcono per ogni parte di domare i fuoi furori, 
clcfuetempcftc . Non y’hà clima , ne della , ne 
vento, che non fia loro ben familiare. Nudrifeonfi 
fra qu cita forte di fatiche , e di patimenti. E trion- 
fando al fine, per così dire, della natura medefi- 
ma, contro gli ordini , e Icggifue, vnilconoi 
’ > ; mari più fcparati ; portano vn Polo aH’altro j e di 
r^- due Henlifpcri fatronem fòlo , congiungon la 
terra inficme , e tutte quafi in vii luogo , non 
xhc in vn commercio , le più remote , e più 
xlifgiuntc nationi dell’vniucrfb . Con tanti 
Jór dunque fcgnalati fucccllì nelle cofe dcl ma- 
re , e fpctialinentc cpn le nauigaiipni . introùpt- 
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tc aU’Indfe , ma (opra tutte le altre con quel- 
la > che gli Ollandell , & i Zelande^ tentatoli 
d’aprirfi pochi anni fono verfo le parti Settentrio- 
nali del mar gelatò,s’c fatta sì illuftre al mondo la 
fama loro,c*nanrcla olciira,lì può dir,quclla'd*o- , 
gn’altrapiu nominata nationc. Non s’erano quei 
popoli ne gli anni dietro applicati alle nauigatio- 
ni delMncTie . Prima che s'Acccndchc la guerra, ciò oiiidcff,e 
non craconfentiro loro da gli Spagnuoli. E per- 
che dopo circrfi acccià , veniua pcrmclTo lor tur- ««mpo nó 

o I penUrono 

tauia il rrcqucntarcimandi Spagna, e con quel alle indie, 
traffico di potere ancora participar di quello del- 
rindie , fi contentauano effi perciò più tolto di* 

<jucfto vicino,e moderato guadagno, che di com- 
metterli a traffichi ingordi,che fi doucflcro andar 
cercando fra mari nuoui, c fra nuoui , & incogniti 
venti . Fu poi vietato da gli Spagnuoli alle naui,dc* 
ribelli di Fiandra l’accofiarn a* porti di Spagna. 

'Irritati perciò gli Ollandefi,& i Zclandefi dalla di- comepoì 
fperatione didoucrcin vntcmpoftcllb perdere il rono*a^|i' 
commercio di Spagna, e la participatione di quel- 
lodcll’lndic , prclcro configlio di volere effi mc- 
defimi tentar la nauigatione ih quelle parti còsi 
remote . Nè fu più lungo l’indugio . Fornite al- 
cune poche naui la prima volta , c dando le vele 
a’venti , fi* drizzarono a Mezzogiorno} e quindi 
■ girando verfo Oriente , diedero fine con fommo 
‘•ardite a sì lungo, esi fiiticofo viaggio . Non riu- 
foi loro però' molto fortunata, nè di molto gua- 

C X dagno 
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dagno quella prima nauigatione . Ma iieii’aicrc 
arridendo lor pienamente poi i fucceffi hanno in 
poco tempo domefti^ati quei 4 ^riinmodo a’ior 
popoli , che ran4are alle IndiCrOrientali hora gli 
Ollandcfl , & i Zclandefi è còraes’andalTcro per 
trattenimento dall’vno aH’altro Ìle’ piu familiari 
muUTre?’ porti lorproprij . -Ma qui non terminò vn’ ardir 
così grande j ifÈ’trf^fqlo commercio delle Indie fi 
contentarono elfi d’haucr drizzate le prore de’ lor 
difegni . Dopo clTcrfi aperta quella forte di nuouo 
traffico , e dopo hauer riportati in Ollanda in più 
nauigationi tefori inellimabili di fpetieric , con 
danno grauiffimo della Corona di Spagna, èba- 
ftato.lor l’animo d’infulrar più volte a’Portughcfi 
in quei mari, c d’aficdiargli fin dentro quelle Ter- 
re, e Città,'che prima dii fòli per tanti anni hauc- 
uano pofl'edutc pacificamente . Alle Indie Oc- 
róhibbfj cidcntalihannofimifmcnte poi nauigato gli Ol- 
kiSurfi lan defi;, & i Zclandefi ; ma non hanno però po- 
Oclc/Jcn'' Ulto apriruifi entrata alcuna.; efiendo fiate mag- 
uii.come giori le difficoltà , eglioflacoli in quelle parti, 
Sijf ^ per cffcrc popolate quafi tutte da Colonie Spa- 
gnuole. Bcpchc fc} non, fucccdcua la. tregua, s era 
difegnaterda loro.di far nuoui sforzi per fermare 
il piede iui ancora ; affine d’infcflar continoua- 
mente quei mari, eia terra ferma, c d’infidiar fo- 
pra tutto più da vicino alle flotte ; le quali fe foflc- 
to vn giorno cadute in man loro, haurebbe fentita 

da ciò fenza dubio la Corona di Spagna vna 

del- 
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deHc maggiori percolTe , ch’in alcun tempo BafcfTe 
potuto riceucre. Dalle cofc narrate fi può dungàe 
comprendere quanto grandi fiano le fJ 5 rza di ma- 
re delle Prouincie Vnite» e quanto farà ^pVe il 
vantaggio loro in tutte le occafloni , c’hauranno 
d’adoperarle. 

Dclt entrata y e fpeja delle Próuìhcie Z/nite, * 

1 » 

CAP. Vili. 


Qiianp 

cótribuiT. 


te in coma 
ne duran- 
te la guci». 
ra> 


R Efia bora il vedere, che danaro raccolgono 
le Prouincie Vnitc,eccmc fiafpefoda loro. 

In tempo di guerra comunemente fi giudica , che 
vn’anno per l'altro, fecondo le maggiori, ò minori feroKo 
nccdTità delle fpefe, con tribuilTero otto millioni di 
fiorini in feruitio deH’Vnionc lor generale j che 
fanno la fomma di tré millioni , e duccnto milla 
feudi da dicci reali rvno. Di quefto danaro comu- 
ne ciafeuna Prouincia contribuiua la particolar 
fua portione, fecondo la pofiìbilità di ciafeuna di 
loro j da qualche danaro in fuori , che per via delle 
hoftilità militari in tempo di guerra’ diuentaua pn- 
blico di tutta TVnione. Hora dfendo ceflata ogni 
hoftilità conia tregua, celTa ancora Toccafione di 
goder quella force di comodo. In tempo di guerra 
parimente, perch’erano di continouo slTcdiati dal- 
le naui delle Prouincie Vnire timi i Porti della 
Prouincia di fiandra, bifi.'^n sua, chetuttq Icmcr- 

C 3 cantic 
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cantie Foreftierè andafTcro a fcaricare in OVanda , 
c Zelanda , con gran profitto di quelle due partico- 
lari Prouincic, e con vtilità ancora delI'Vnion gc-' 
neralednuttejla doue bora eflendo libero il mare 
entreranno fenza* dubbio molte mercantie da qui 
innanzi ne* porci della Prouincia di Fiandra , fen- 
z’andarein Ollanda, c Zelanda. Non ha dunque 
bora rVnione quafi entrata d’alcuna forte in co- 
mune; e perciò il danaro > che le Prouincic Vnite 
contribuifeono per le fpefe di tutta l’Vnione, 
confifte in quello , che raccoglie feparatament?-.» 
ciafeunadi loro. 

Raccolgono le Prouincic Vnite quafi tutto que- 
fto danaro da impoficioni ,le quali fon tanto gran- 
di, perdireil vero, ne* loro paefi, chenon poffono 
quafi effer maggiori . Ma fon tolerate patientc- 
mcnte da’ popoli . Nè la liberta loro fenz’armi -j nè 
l’armi fenza ftipendij ì nè gli ftipendij fenza impo- 
fkioni potrebbono lungamente durare. E farà 
femprc tale appreifo le Prouincic Vnite il timore x 
della potenza Spagnuola, che fi lafcieranno indur 
facilmente a ftar di continouo ben preparate con 
Tarmi, per poter tanto meglio cuitarne ogni nuo- 
uo pericolo. 

il danaro , che vien pofto in comune da cfle 
Prouincic , fi contribuifee ( come di fopra accen- 
nai J co’l riguardo della pofifibilità di ciafeunadi 
loro . L’ Ollanda, ch’è lapin grande, c la più ricca 
di tutte, ne comribuifcfela metà efla fola . Dopo 

VOI 
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l’Pllanda , c grauata più delle altre Tei la Zelanda^ 
e le altre concorrono al rimanente con la propor-i 
tion che conuienc . Di cento ( per efempio ) lom^’ 
miniftra cinquanta l’Ollanda > intorno a ventila 
Zelanda ; intorno a dodici la Frila ; e le altre il re- 
fio, con differenza di poco momento fra l’vna, e 
l’altra. 


Non n può ftimare fé non molto copiofb il da- 
naro j che le Pfouincie Vnite mettono in feruitió 
comiine , rifpctto al paefe loro , che non è di gran 
circuito . Oltreché ne reità ancora fcparatamentc 
aciafcunadiloro , per varij bilogni d’altre fpefe 
jor proprie. Mafupplifce il traffico, doue man- 
ca il terreno ;.c la comodità del mare , alla ftret- 


tezza di' terra ferma } el’induftria degli habitan- 
ti a’ difetti della natura . Il danaro delle Pro- 




uincic Vnite e p<!>i maneggiato con ogni polfibil 
vantaggio . L’cfercifó loro , che l’aflbrDc , fi SggiofaÌ' 
può dir tutto, vicn pagato con molta limitano- 
ne . Parafi la foldatelca a ragione di fettimane, e “«roioro, 
di meli di quaranta giórni ; onde l’anno lor mi- 
litare viene ad elTer molto fminuitp di meli . Non 
vfàno le Prouincie Vnite quei groffi trattenimen- 
ti , e quei vantaggi di foldi , che s’vfino nell* 
efercito delRèjGartolicp J fiche eifendo lirpita- « 
ri i Ioidi , fon ben pagati, e la foldatelca non' 
s’ani/nùtind', è per confeguenza hòh fùccedono 
in quella materia d’arfimurinarri'enti dalla par-'^ 
te lor quei difordini , che fon fucceduti inhni- 


C 4 


te 


la che fi 
fpenda il 
danaro co 
mune. 


Pantcola* 
/i entrate, 
e rpefe di 
ciafeuna 
Prouio. 


aa. 


40 Della Ktlatione delle ProtUfterè 

tc volte con infinito danno dalla parte de gli Spa- 
gnuoli . 

• Quanto alle fpefe , che fà l’Vnion generale, con- 
fumafi quali tutto il danaro, com’hò accennato, in 
foftentar la gente di guerra 5 e fi fì conto, che le Pro- 
uincic Vnite bora in tempo di tregua fpcndano in- 
torno afettcmillioni di fiorini l’anno per quell’ef- 
fetto 5 che fono due millioni , & ottocento milla feu- 
di da dieci reali l’vno . Hanno grofii debiti effe Pro- 
uincie con la Francia, e con l’Inghilterra, per danari 
principalmente, che n’hanno riceuuti in varij loro 
bifogni nella guerra paflata, c per la medefima occa- 
Cone ancora ne deuono grolTe fomme con intcrefle a 
diuerfi mercanti del paele lor proprio . 

. Ognifeparata Prouincia ha poi , come ho detto 
difopra, le fue entrate particolari, c fa fimilmenre 
le particolari fue fpclè . L’Ollanda , la Zelanda , e la 
Frifa (pendono a/Tai nel mantenimento d’vn numero 
infinito d’argini, e di canali, per tener più chefia 
polTibile afeiutto, c pratiicabile il loro paefe. Ma 
i Ollanda, c la Zelanda fpecialmente fanno fpcfc-> 
crandiflìmenelripararfidal mare, che fpclTe volte le 
danneggia in fieri modi, eleinfefta. Moftrafi mU. 
naccicuole , e tempeftofo in quel lito più che in quai 
fiuoglia altro d'Europa l’Oceano j & iui più che in 
ogni altra parte fi crederebbe, che folTe irato il mar 
con la terra , e ch’iui efercitafle la fua maggior inimi- 
citìa r viio con tra l’altro elemento . 


DELLA. 


■ ’ DELLA R.ELATIONE 
DELLE PROVINCIE VNITE 

DI FIANDRA* 

FATTA DAL CARDINAL 

BENTIVOGLIO 

LIBRO SECONDO- 


Introduttione per def criuer e hrtuemente la guerra diF lan- 
dra . Vien fatta Reggente dt Fiandra Ma- 
dama di Parma . 

• # 

C A P. I. • 


E L paefe , de popoli , del gouer- 
no, delle forze, dell’entrata, c 
fpefe delle Prouincic Vnitc ba- 
fterà quel che se detto fin qui. 
Hora riferirò , come Tarmi loro 
fiangouernate. Generale di tut- 


'U . 
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talagente brodi guerra è il Co- 
te ^iJurlClodi NafiTau.Madouend’ioparlaredique- Naffau* 
ftoCapirano, c hoggidìèintanta ftima , richiedeiK 
pitfcnce luogo, che per dar maggior luce alle cofe 
fue io tratti prima diquellc dclPrenciped'Oranges 
fuo padre, il quale è flato anch’egli negli occhi, e nel- 

le 
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le lingue dèi noftpo fecolo . Amelie pànmentem'in- 
uitavna particolar mia vaghezza di poter con que- 
lla occafione, c’haurò di rapprelèntar la natura d’ef- 
Prencipe , le fue attioni, c la morte , che fece, 
pcndioS* ^>*3fcorrere in breue compendio ancora i princìpi], 

"ìicrra dì principali , & il line, c’ha hauu- 

FianSa.' to qucft’vltiina guerra si lunga, e sì memorabile de’ 
Paefìbadì, 

caft di La Cafa di Naflau ha la fua orisinc, e ritiene il 
luo principal tronco in Germania, e vicn riputata 
per vna delle pili antiche, e più nobili di quelle par- 
nn^csvS Germania venne Guglielmo ( haueua que* 

nifìc in fto nome l’Oranges) ancora fanciullo in. Fiandra , 
fuo fauore efùriceuuto in feruitio dell’fmperator Carlo Quin- 
ffipSa. per particolar fauore del quale più tofto, che per 
wrecario profsimi'tà ncccflaria di.fangue egli rimafe hcre- 
de poi della Cafa di Scialon j edifemplice,epoiic- 
ro Conte di Naflau fatto riccò di molti beni, ven- 
ne con quella fuccefsione ad hereditar parimente 
il Principato d’Orangcs in Francia . Crebbero con 
quefta altre maggiori fortune in lui apprefiTo rim- 
peratore . Pafìfato poi Carlo a finir priuatamente 
ii rello della fua vitainlfpagna, e rimafo iiiFian- 
dra per qualche tempo il Kè Filippo fuo figliuolo j 
continouò pur’ anche apprelTo il Rè in molto fauo- 
#fe rOranges. Doucua finalmente ritornar Filippo 
anch’egli in Ifpagna ,* onde' fù necelTario penfare a 
*' chi douelTe in fuo luogo rollar in Fiandra rammi- 
’ . .nillration del goucrno, Trattollì Ipepalmentp di 

due 
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due Pfincipcfl'c. L’vna era Chrifticrna Duchefl'a 
vedoua di Lorena i e l’altra Margherita moglie faciìLorc- 
d’Ottauio Farnefe Duca di Parma i quella , nipo- " * 
teper via di forella ; e quella, figliuola naturale fj^Sichef 
dell’Imperatore . Dalla Nobiltà del paefe era deli- 
derata «grandemente Chrifticrna ; come quella, 

, . . 1 II T I Tratraddi 

che perla vicinanza della Lorena ; era molto co- dat'iigo- 
nofeiuta nelle Prouincie di Fiandra} c che per la ‘pSdiaai 
conformità de* collumi dell’vn 
promettcua più facil gouerno , c 
gulto generai de’ Fiamminghi . 
ruttauia apprelTo dì loro la memoria della pace, chrmfer- 
che poco prima ella principalmétc haucuamancg 
giara , c conclulà in Cambray . Ma dal Prcncipe d* \ 
Oranges fopra tutti gli altri era defiderata Chri- 
llierna ; perciochc egli haueua prefii Iperanza di 
poter conlcguir per moglie vna Tua figliuola} coi 
qual mezzo egli fperaiia di rimanere, come arbi- 
tro , e moderatore del fuo gouerno . 

Dall’altro canto inclinauano più a Margherita! Ragioni a 
MinillrìRegij . Sperauafi in lei maggiore affetto 
verfo le cofe del Re , che in Chrillierna, alla quale raja quale 

d . IT-, n ,, . finalmente 

auano titolo di Francete , e di troppo intereltata vien fana 
per rilpetro della Lorena con la Corona di Francia} 
la doue Margherita , e per la ftrettezza maggiore 
di fangiie co’l Rè, e per tati intereflì della C.ifa Far-'%- 
nefein Italia con la corona di Spagna,e perche 
Aleffandro fuo figliuolo vnico fi dellinaua alla 
Corte del Rè allora, come in pegno dimàggiordi- 


paefe con [’altro j! 
piu conforme al io«o. 

E rellaua frefea Ragioni a 
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pendenza» era tenuta quafi affatto SpagnuoIaV 
Preualfero finalmente i nTpetti,che concorreua’^ 
no in Margherita; ond’ella fu eletta, e dichiarata 
Reggente di Fiandra, & a quello fine fu chiamata 
d’Italia . 

^ natura del Prenctpe ctOranges • Ma- 
/cono, e s acquetano le prtme alterattoni , 
dt Fiandra . , 

CAP. ir. . : 

P Hreofib il Prencipe d’Oranges da quefia elet-* 
tione , fenti poco appreflfo percuoterfi non 
meno al viuo dairimpcdimento , che gli fù fatto 
nel matrimonio da lui pretefo con la figliuola di 
Madama di Lorena . Non piacque al Kè , ch’vn^ 
vaflaljo SI jgrande in Fiandra fi faceffe maggiore 
cònquefto vicino appoggio della Lorena ; e ch’in^ 
luogo di parentele da fuddito s’innalzafl'e a quella 
Si proflìma al Rè medefimo • Nè alfOrangcs era 
poi reftata quella parte nel gouerno apprelfo la 
Reggente , ch’egli haurebbe voluto . Alfe in lui 
perciò vn’occulto fdegno , & vn defiderio fiffo di 
tentarcofe nucue,& inficmedi farli firada a mag« 
gior fortuna fra le publiche nouità . Era il Pren- 
cipe dOranges in fomma gratia apprelfo: Fiam- 
minghi. E veramente in lui concorrcuano moke 
qualità egregie 5 vigor di corpo ; cofianza d’ani, 

' ‘ mo j 
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mo j prontezza di lingua , e non minor di configlio j 
deftrezza , e vigilanza marauigliofa . Ma erano 
Contrapefatc daVitij molto maggiori quefte virtù. 

Non fede in lui , non bontà , non vergogna 5 religio- 
ne fol d’apparènza j fpiriti inquieti , e fommamentc 
ambitiofijnèmaìfitrouò chi fapefle meglio con le 
fraujji aggi rare i popoli , nè veftir meglio di zelo pu- 
blico le priuate cupidità . 

Partito il Rè per tornarò in Ifpagna , il primo nogUcAn 
fofpetto, che diede TOranges, fu il pigliar per mo- 
glie in Germania vn’hcrctica; c fù Anna figliuola «caLuthe 
di Mauritio Elettor diSafibnià*, il qual feguitaua 
i’hcrefia di Luthero . Indi tornato con la nuoua 
moglie a Bruflellcs non durò molta fatica à prepa- • 
rar le meditate riuolutiohi . Eran fommaracnte .. 
commofiì in quel tempo i popoli della Fiandra, c 
quali egualmente tutti tré gli Órdini delle peffò- 
ne , delle quali fi formai! corpo delle Prblifncie. 
L’Ordine Ecclefiaftico, per \rna nuoua eretliòiic n enrealle 
diVefeouati, ch’era feguìta con gran dimiriutione 
d’honore, e di robba degli Abbati Monacali, nel- 
le cui perfone confifteua prima il grado più pfin- >i -.i 
cipale de gli Ecclefiaftici. l/Ordiné de’ Nobili^ 
perche efiì vedeuano di douef e perpétuarbente ri- 
maner priui della prefenza del lor Prencipe nàtii- 
ralc , e d’elTer Caduti lotto vn gouerno ftraniero , '.‘; 

nel quale riufeiua loro intolerabile pàrtfcòlarmen- 
te l’autorità troppo grande i c troppo imperiòla, Cardinal 
che il Cardinal Granucla riteneua apjiréiroJa fitió- 

ua 
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aa Reggente . L'Ordine popolare , perche eflen-^ 
do auueizi i popoli della Fiandra a viuerc in grai^ 
libertà , & elTendo perciò traboccati.oiold nella li- 
cenza dell hèrelìa , non potei|anp cHS popoli fop- 
portare il nuouo rigore de gli Editti puolicati con- 
tro gli infetti) al qual rigore fi daua.ticolo odiola- 

mence d’InquiGtionc di Spagna . 

Eu il primo 1 Ordine de’ Nobili ad eccitate in 
jMiblicoil fuocoj ch’era andato ferpendo fin’allora 
nalcoftameute i e n’acccfc la prima Gamma il Si- 
gnore di Brederode con vna fupplica licencioia^ 
eh egli , & il Conte Lodouico fratello deirOran- 

aSf d? 8^^ numero d’altri Nobili,. 
Nobili al prelenrarono alla Reggente . Faceuad inftanza 
ii temerarie parole in efla , che fi moderafiero 

»ia. gli Editti Regi], e fi leuafie ogni vfo d’Inquificio- 
ne. Parto di quella licenza de’ Nobili fu la con^- 
mwiop popolare , che poco dopo leguì . ConcU 
toHi in diuerfi luoghi , ma principalmente in 
Anuerfa j vna parte del volgo più vile, ch’ardi sfac- 
lofokDze, ciatamente di Violare i Tempi; , d’abbatter gli Al- 

fcjfuiro“no > ^ Imagini, e d'introdur Thcrefia 

fppcrca , che fin'allora timida , c mafchera;;a 
• haueùa occultamente pròdotti i mali . Non furo, 
ho COSI gràui però quei d*allora,cb’a Icuargli boxi 
Primieu. ripfcilTero bàftan ti inficmei rimedii . Applicò Ia_, 
f» ilei lutto Kcggenrc^ al pnnapio quelle medicine piaccuoh > 
acqueta., che.il t^mpo Ibmminillratia; c poi prefp,^nimci, 
' • * sfpfzò con 1 armi Valcnciana a tornare alla douu- 

• ' . , L‘ 
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ta vbbidienza ; & in Anuerfa entrb fimilment^ 
àrmaca , e Tiordinò il gouerno di quclla».Q di mol- 
te altreXl^ic^à nella forma primiera , 

Già pareua efiinta al medelìmo tempo , che.» 
nata queda prima alreratione di Fiandra, quando 
s’vdì cornare Pira del Rè contro i Fiamminghi, & 
all’efecution del fuo fdegno cfìTer’ eletto il rigore 
dèi Duca d* Alba Haueria temporeggiato fempre 
con la Reggente TOr^nges. Ma dopo ch'egli vetì 
muouerfì il Duca d’Alba, U auui^inarfì , feoperto 
palefemente l’animo Tuo fi ritirò infieme, con Lo- 
douico fuo fratello in Germania ^ blon parue al- 
FÓrànges dù temporeggiarp più oltre C^onfidc; 
rana, ciò efljergli potuto fucccderc con la Reggen- 
te; donna, & in mano dellarmi Fiamrningh^ >. 
Mz del Duca d’Alba si gran Capitano, e che porta* 
ila relfetiuationc de gli ordini Regij su la punta 
dcirirmi d'vn'cfcrc;ÌFo foreftierp , che ficurezi 
pot^r'cgli hauere^ quanti iplpctti effere-ftati prc 
dalle fue attiooi ? quanti in e^et;o b^uerne egj 
dati? E fìngeua anche a fé ftenfo maggior lo fpa- 
Uento , per accender nelle riuolutioni tanto più il 
defìderio. Rifolucoii egli, dunque di non volere 
^afpcttar larriuo del Duca, lì ritirò nelle parti vi- 
cine della Germania , per ofTeruar quiui il tem- 
po , che lo chiaraalfe alle nouicà , che fopraftaua* 
no in Fiandra. , 

y »... * 
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Succtie ilDucd iMa 4 Mtlm» di P<trmì 5 Ww4 
tutta la Fiandra fi ne folleua gran, fàrte^ - i 

» ■ . accende la guerra . ' i. 

cL p , K • • li ■ ■ f 

' - CAP. Ili* ^ - 

l ' . , -!j ■ 

G Orreila «^y^cJtiandoilDuca d Alba 

entrò ne*JPaefi badi > condùccndo feco yn po^f 
Ducad'Ai ten te eferdto,' quali tuttó digcnicSpagnuola, ma 
dra'cóviv più potente pervalore, che per numero di loidan. 
cfcrcito. Prefo in mano il gouerno,i fuoi primi pcnfieri furo- 
no d*adìcurariì de* Nobili più fofpetii > e delle Citta 

Tricipiori piagelofc. Fece cgH pcrcìò fitencreprigioni quaft 

goro/bdei il Còntc d’Agamonte, & il CòntediOrno» 

con moiri altri della Nobiltà del pa'efc> e preparò 
■duri gioghi di Cittadelle a molte Citta» eh erano. di 
maggior conlidcratione, per laqùaIUà»:ò delfico jO 
degli habit^nti. Foindoffi primate fù là più prin^ 
' cipale di'tbtte quella ^Anuerfa 5 & al giogo delle 
Cittadelle » il Duca aggiunfe il freno de gli atma-r 
ti prelìdij. ' ’ : ' . 

Gettati dal Duca '^efti principi)' di goiwr^ si 
rigorofo, réffàùa il ‘vedere quai 'movimenti fbffero 
Penwllin per feguire dentro, e fuori di Fiandra. Edentro, e 
ifemi fch* fuori eran grandi i pericoli . Dalla Francia> oltre aj- 
JcliVnX le gclofiefolite, che da quella vicinanza riceueuano 
prallareal gli Spagnuoli, poteuanocllì di più dubitare aHota 
^ della fateion de gli her etici, i quali con forze grandi 
' . . tene- 


* 
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rcneiiano in quel tempo infeftato , c commoflb 
grauemcntc quel Regno . La Regina d’Inghilter- 
ra anch'efla dalla Tua parte cofpirando con gli he- 
retici della Francia, haueua il medefimo dileguo 
di fomentar Thcrefia , eia ribellìon de’ Paefi balli , 
e di far quanto haueflc potuto per vederne gli Spa- 
glinoli intieramente Ipogliati , aHìncdi veder li- 
bero inlìemc il fuo Regno da quella lor vicina , e 
lòlpetta potenza . I Prcncipi heretici piu propin- 
qui della Germania , fpaueiuati dall’efempio de’ 
Fiamminghi , e temendo , che la fcruitù introdot- ! 
ta contro i popoli della Fiandra non fi llendeflc 
fbpra quelli della Germania, concorreuano Umil- 
mente con pari prontezza ne’medcfimi penficri, c 
configli. Quelli erano i pericoli eflcrni. Ma gli Pericoli 
interninoli erano punto meno importanti ; per- 
ciochc cfl'endo per natura sì differenti di Cielo , di , 

collumi,c di leggi i Fiamminghi da gli Spagnuo- 
li , c sì commoll'a quella nationc contro di quella 
per gli accidenti nuoui, ch’craii feguiti, maiiifclla 
cola era, che tanto lolamente-haurcbbon tardato i 
Fiamminghi a folleuarfi, quanto l’occafione ha- .Nafeonò 
ueflc rardataa leopnrli . Di nipri nacquero i primi fuorUco- 
pericoli. Frali ritirato, corrTc s’è detto, in Germania 
il Prencipe d’Oranges con Lodouico fuo fratello , 
nè in quello tempo elfi erano fiati a ledere otiofi . 

Grandi eran le parentele , grandi le adherenzc in 
quelle parti della lor Cala; e facilmente haueuano • • • v 
acquifiata fede a’ lor fijnulati , e Ipeciofi pretefii , ^ , 

D co’i 


Conte Io 
douico di 
MiiTau ró 
pe> & veci 
de il Cete 
à’ Arem, 
btrnlie in 
battaglia . 


Duca d’Al 
baia deca 
pi fare l'A- 
tjjmcnte , 
cl'Ofoo. 


Rompe, c 
disfa Lo- 
douico io 
Krifa . 


Entra l’O- 
ranges có 
nuouo e- 
fcrciio io 
Daujra . 


Duca d' Al 
baio fi V- 
fcir del pa 
de . 


f9 *Dc/la KjrUtione delle Prouincìe 

co’i t^uali (otto titolo di ben publico coloriuana 
l’vfcita loro di Fiandra , c le cupidità loro priuate. 
Nè fu piu lungo l’indugio. Vennefi all’armi}cfu il 
primo Lodouicoa portarle in Frifa. Ilchegli riulcì 
con gran fauor di fortuna , rimalo rotto , & vccilò 
in battaglia il Conte d’ Aremberghe , il quale con 
molta gente gli era ftato Ipedito contro dal Duca 
d’Alba . CommolTo da quello pericolo il Duca, 
determinò d’andar’egli llelToin perlona a com- 
battere, e Icacciar Lodouicoj fatti prima decapitar 
con atroce Ipettacolo l’Agamonte , e l’Orno in 
Bruflellcs . IndimolTo l’crcrcito , c rapidamente.-» 
condottolo in Frila , il fuo giungere, il combatte- 
re, e vincere fu vnamedelìma colà. Onde Lodoui- 
co,pollo in fuga, e disfatto, lì ritirò lubito nuoua- 
mentc in Germania . 

Ma più graue mole di guerra haueua di nuouo 
preparata contro il Duca i'Oranges. Ond’cgli po- 
co apprelTo entratone! pacfecon vn potente cler- 
cito raccolto in Germania,^ ingrolTato degli aiu- 
ti heretici della Francia, dopo hauer tentato in- 
darno d’introdur gente in Liege,lì fermò poi nel 
Erabantc; pieno di fperanzadi potcr’cccitare qual 
chclolleuationelà intorno, e di porre il piede in 
alcuna Città principale. Ma vanogliriulci allora 
quello dilcgno ; trouatoli a fronte il Duca d’Al- 
ba , il quale con l’arte loia del campeggiare, c del 
fi per vincere fenza fanguc, in pochi giorni , con_, 
gloriofa vittoria, lo fcacciò, carico di difagi, intie- 
ra- 
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ramente fuor del paefe . Era tornaro » come trion- 
fante in BrufTelIes il Duca . E s'cgli temporeggian- 
do haiieife voluto , dopo i fupplicij prefi di dentro , c 
le vittorie riportate di fuori , mitigar la rigidezza 
del fuogoucrno, molta fperanzatuctauiarimaneua, 
c hauelTerodouutoriordinarfi , c riftabilirfi le cofe 
di Fiandra in conueneuol maniera . E di già con vn 
generai perdonodel Rè n’appariuan maggiori i fe- 
gni , quando il Duca fi mofìrò ineforabilc in non vo- 
ler riuocarc la rifòlution daini prefa, che s’hauefle- 
ro a mettere alcune nuouc, & infolite impoficioni 
fopra tutti i beni mobili, & immobili del paefe. 
Parue troppo duro allora a’Fiamminghi il douer non 
{blamente riceucrc, ma nudrir’cffi medefimi lafer- 
uitù , die il Duca d’Alba voleua introdurre in tan- 
ti modi fo^ra di loro 5 foliti fino a quel tempo a viue— 
re quafi fenza alcuna grauezza, &ad eflfer gouer- 
nati, come popoli quafi non meno liberi, che fog- 
getti. Fattadiinqiie incuitabile la follciiation de* 
Paefi bafsi , fe n’vdì il primo tuono in Zelanda . 
Quindi commofla TOlIanda invn fiibito, e buona 
parte ancora delle Città fituate a’ confini di Fran- 
cia > fi videro ad vn tratto per ogni parte concitati 
in furore ipopoli, esfrenatamente correre a pigliar 
l’armi. La Città di Mons, vna delle più principali 
verfola Francia, fù forprefa da Lodouicoi cl’Oran- 
ges filo fratello fi preparaua intanto d’entrar la fe- 
conda volta dentro il paefe con vn’elèrcitononmen 
potente del primo. 

Cir- 
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Circondato da tante difficoltà il Duca d’ Alba » 
e fluttuando fra Timportaiua, c la diuerfità delle ri- 
folutioni, che bifognaua pigliare, ò d’afficurarfi del- 
rOllanda, e della Zelanda, che per lopportunità 
niaritima cran Prcuincie diconfiderationc grandif- 
fima,ò delle Città funate a* confini di Francia, eh’ c- 
rano efpofle al pericolo , che poteua (òprafiar lo- 
ro da gli hcrerici di quel Regno , preualfe final-- 
mente il pericolo maggiore, che fi poteua allora te- 
mer dalla parte di Francia . Fece egli dunque ac-' 
campar fubito intorno a Mons Federico fuo figliuo- 
lo co’l fior dcirefercito, e vificonduflepoi egli ftef- 
fo co’l Duca di Medinaceli , che poco prima era ve- 
nuto per mare di Spagna per fuccedergli nel geuer- 
no . PrincipiofiìraflTedio felicemente; rotto, edif- 
fatto ilfoccorfo de gli Vgonotti Franccfi.dall’vna 
parte j e fi terminò poi con pari felicità , ributtato, 
cridotto in anguftie l’altro fiaccorfo , che dalla par- 
te di Germania con force grandi haucua condot- 
to rOranges. Ma fe non potè l’ Ora n^es foccorrcr 
Mons, non gliriiifcìperò infruttuofa l’entrata den- 
tro il paefe , per l’acquifìo, che prima di tentare il 
foccorfodi Mons, egli haueua fatto di Ruremon- 
da nella Prouincia di Ghddria , di Malines , e di 
molte altre Terrei c per la commotionc, c’haueua 
partorita ne’ popoli quefta feconda fua mofla . Ri- 
tiroffi egli poi , non dfcndogli rimafe forz.eda fcr- 
marfi in campagna . E dopo hau.u perduto quali fu- 
bico tutto quello , c’haucua acquiltato , fi ridulfe fi- 
nalmente 
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nalmente » fcacciato più tofto , che vinto , in Ollan- ^.o^àgci 
da ; e quiui , & in Zelanda co’I vantaggio del mare , e « fit'« «« 
de numi ) con la pertinacia de popoli , e con 1 auto- 
rità , che gli dauareirer*egli Goucrnatorc dcll’vna , 
e dell’altra Prouincia , fermò la fede principal della 
guerra, ede’fuoidifegni. 

Ridotta dunque tutta la mole della folleuatio- a. 
ne, e dell’armi in Olanda , &-Zelanda, auueni- 
nienti molto memorabili furon veduti ncirvna-, e 
nell’altra Prouincia . In Zelanda il foccorfo, che Memori. 
portò Chriftoforo Mondragone , vno de’ più fti- 
mari Capi della natione Spagnuola in quel tempo, 
a gli afìfediati di Turgoes , fu delle più fignalate at- 
rioni militari , che fi leggano in tutte le antiche , ò . 
moderne hiftorie . Pafsò egli a guazzo con vn neiuo ' 
di SpagnuoU , c di foldati d’altre nationi a bafia ma- 
rea vn braccio di mare largo fette miglia d’Italia j e 
dopo haiicr fu perate con fommo valore tutte le diffi- 
coltà dalla parte contraria , che prima fi giudicaiiano 
infuperabili, introduffe con fomma gloria finalmente 
ilfoccorfo. In Olanda frà gli altri fuccefiì fù molto 
famofo Taffedio d’Harlem . Rimafe in dubio otto in ojjalu 
meli, da qual parte fofie per riiifcir maggior la co- ' 
ftanza, òdegliafìfedianti,ò degliaflediati. Mafire- 
feroalfinqueididentrojcpatironotanti, esì fieri 
fupplicij , che reftò poi fempre vna funefta memoria, 
c di quello fucceflb , e del Duca d’Alba in Olanda « i 
E pocoappreflb finìilgouernodelDuca. • J 

- ^ " 
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S Pauentato il Duca di Medinaccji nel vedere-T 
in cosi torbido iheo le cofe di Fiandra, ricusò 
di volerne jI gouerno , Era allora Gouernator. di- 
Milano’ Don Luigi di Rechefens gran Commen- 
datordi Caftiglia , &era grande Topinione del Tuo- 
valore. A lui dunque comandò il Rè, che douefife fuc-: 
cedere al Duca d'AJba . Paflato in Fiandra il Coni-; 
mendacore ,..i fuoi primi configli furon di voler con 
la moderationc del fuo gouerno , far dimenticare la 
rigidezza di quello del Duca d’Alba. Ma come le in- 
fìrmità mal curate al principio lògliono farfi poi in- 
curabiJij cosi erano di già tanti , e sì corrotti gli hu-. 
mori , de’ quali era comporta la (òlleuation de’ Paelì 
badi, che difficilmente vi fi poteua più a^^plicar ri- 
medio d’alcuna force. Nè i! ferro , nè i lenitiui hor* 
mai più giouauano. CreCciiita dunqne la pertina- 
cia, c l’ardire lèmpre maggiormente ne’ follcuati, 
fece di bifogno al Commendatore di tentar fc po- 
teua domargli con Tarmi . Furono varij i fucceffi; 
ma infelici per lo più alla parte de gli SpagnuoH 
quei delle armate, che fu ron porte in mare, e nel- 
le riuicre contro le forze maritime delTOllanda, 
& della Zelanda. Qnde non andò molto , che. il 

Com. 
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Commendatore fi vide quafi de! tutto fpogliato del- 
1 vna , e dell altra di quelle Prouincie . 

Riftoròquefte perdite in qualche parte la rotta , 
che fù data vicino a Moc nella Ghcidria al Conte Lo 
douico j il qual con Henrico Tuo frarcllojc con Chri« 
ftoforo Palatino de! Rheno, era entratone! paefe di 
nuouo con vn efcrcito raccolto in Germania. Fù po-* 
fto in fuga , e difijpato il Tuo efercito s & egli-, il fra- 
tello, e Chriftoforo tutti trevccifi, con gran riputa- 
tiene de Capitani Spagnuoli, a’ quali sì importante 
vittoria non coftò, fipuòdire,fpargimento difan- 
guc. Mapocofruttuofalafece riufeirTammutina- 
mentOjche ieguifubitodclla gente Spagnuola per 
non efler pagata . Dopo la battaglia di Moc feguì 
in Ollanda il memorabile afiedio di Lcyden . Haue* 
uano gli Spagnuoli ridotto hormai quei di dentro in 
cftrcmeanguftie, quando videro fe medefimi ina- 
fpettatamente dalla parte di fuori in eftrcmi perico- 
li. Per foccorrerLeyden gli Ollandefi con difpera- 
to configlio fecero larga tracia allacque di più ri- 
uiere^inondando vna grandiflìma quantità di paefe, 
& a quello modo introduflcro nella Città finalmen- 
te il fpccorfo per acqua, che non haueuano mai po- 
tutt^ntroduiui per terra . Così fù liberata la Città 
d^l .afiedio, e gli Spagnuoli d’afiediantidiuennero 
afiediati, emolti ne perirono mifcrjbilmente fom- 
merfi dalle acque» 

Lampeggiò in quello tempo qualche fpcranza, 
che s hauelsero a ndurre le turbulenze a qualchcf 
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tranquillità. L’Impera tor Rodolfo s’era fatto mez- 
zano di procurarla , co Thauere fpediti Ambafeiato- 
ri in Fiandra per quefteffetro . Ma prcfto fuanì ogni 

f )raticaf diuenuti troppo contumaci hormai gli OI-i 
andelì , e gli altri , che s’eran vniti con loro , e 
troppo facilmente lafciatifi inuolgere negli arti-, 
fìeij , co’ quali l'Oranges haueua procurato, che fi ri- 
butta (fero quelle giufteconditioni di pace , ch’era- 
no fiate propofie per la parte del Rè di Spagna . RU 
firingeuanfi principalmente aduequefieconditio-* 
ni j cioè, che i folleuati tornafiero all’vbbidienza 
del Rè ; e che refiituiflero la Religion Cattolica Ro- 
mana nel fuo fiato di prima. Con quefia fodisfat- 
tiones’induceua all’incontro il Rèafodisfarc a’fol- 
leuati in tutti gli altri punti più principali ; ch’era- 
no , dileuar la gente firanìeraj di leuarei prefidijjC 
leimpofitioni j e di rcftituireipriuilegi> e la forma 
del gouerno. di prima . Non negauano per ancora 
apertamente i folleuati al Rèl’vbbidienza j ma per 
non ritornaiui proponcuano difficoltà infuperabili 
in quefio punto . E quanto aU’altro fpettantealla 
Religione, cercauano di giufiificare il lormafani- 
mo con vari j pretefti j e particolarmente co’l dire, 
che rimarretóono fpopolate in gran parte le due 
Prouincie deU’Ollanda , & della Zelanda , fcn’ha- 
ucficro douuto vfeire tutti quelli, che feguitauan 
la religione , ch’eflì chiamauanoRiformata . Trun- 
catofi dunque molto prefio ognimaneggio di pace, 
conti nouofiì da tutte Icpartila guerra,, e la nobili^ 
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tarono particolarmente due nuoue iraprefè de gli Spa 
gnuoli in Zelanda , fimili a quella prima del Mondra- 
gonc. Ritcncuanogli'Spagnuoli in tal modo quali 
a difpctto della natura , non che de’ nemici tutta- 
uia il piede in Ollanda , e Zelanda , quando vna fe- 
bre acutiffima in pochi giorni leuòdi vita ilC^m- Morte del 
mendatore. 

•. ' ■ : . ;js 
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M Orto il Commendatore \ fu prefa raramini- 
ftratione dal Configlio di Stato . Ma poco 
fruttuofo gouerno poteua fpcrarfi dal rimanere diui- 
fa l’autorità d’vniolo nelle pàffioni di tanti. Etap- 
pariua di già ma ni fedamente corrotta la fede in 
molti di quei delConfigUo i e perciò molto predo 
•fi conobbe , c’haueuan corrotti ancora i pareri j e 
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che gli haurebbon voltati a cofpirar con l’Oranges . 

Per artifitio dunque del medefimo Oranges furono 
ritenuti prigioni fubito alcuni de’ più principali del 
Configlio , i quali fofteneuano fedelmente la caufii 
del Rè , e de gli Spagnuoli . Quindi il Coniglio sinibiuc 
voltò tutte le fue rifolutioni contro i JcgiiVpa- 

Spagnuoli per coftringergli ad vfeir de’ ^^*cfi baf- gnuoU,. 
fi . Oltre al primo mal’animo de’ Fiamminghi in ge- 
nerale contro di loro > haueuano quei dei Configliq 

abbpac- 
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abbracciato vn nuouo pretefto , del quale fi valeuarto’ 
^lora.perefeguire tanto rifolutamentelecofe.che 
difcgnauano ; Sfera, che gli Spagriuoli hauelTero oc- 
cupata la Terra d’Alofto nella Prouincia propria df 
Fiandra, dopocflerfi ammutinati nuouamente in_« 

!:■ :■ ■ gran numero 5 con pericolo, che.da quell’ammuti- 

namentofolTero per feguir grauiffimi danni al pae- 
s..dichi, '' • Furono dunque tutti per piiblica delibcratio. 

nedel Cqnfiglio di Stato dichiarati ribelli j e furono 
loro. concitati in armi da tutte le parti i popoli contro di 
1^0. Sotto il mcdcfimo prctcfto s'attefe fubito ad 
aflediar le più principali fortezze » le quali erano 
guardate dagliSpagnuolij eda quella d’Anuerfain 
tuori , tutte vennero a cadere in mano delle genti , * 
che i Fi^minghi haueuanò radunate infieme per 
quello effetto. ^ 

Vnione_>» Rellauail tirare a fine vn’altra importante prati- 
ca, nella quale haueua vfato ogni fuo anifìtio TOran». 

chefi riconciliaffero, &vniffero infie- 
me tutte le Prouincie de Paefi baffi con l’Ollanda , 
c ^n la Zelanda , e che tutte concordemente prouc- 
dcfferoagli intereffi comuni. Pieni di contumacia 
conuennero a quello effetto in Gante , ch'è la Città 
Jiu principale della Prouincia di Fiandra , i Deputa- 
; «<^ tutte le Prouincie, da quella infuori di Lucem- 
urgttje llabilironla pace, che fù poi chiamata di 

ch^fi 

quel che , ® “ ^ouelle con 1 armi comuni difcacciar eli lira- 

fi procurane col Rè dìTar reftituire H 

go- 
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goucrno nella forma di prima , che nel fatto deli^ 
Jleligione, dall’ÒlIanda, e Zclaiida in fupri, non 
s’clercitaflc nelle altre Prouincic le non la Cattpli- 
caioJa Romana; c che fi riferbafl'e alla determina- 
tion’c degli Stati ge;ierali>i quali s’hauefTero a ra- 
dunar quanto prima, il rilolucre ciò chccouenilfc 
in quelle due particolari Prouincic nell’ifteffa ma 
teriadi Religionc.Giudicaua imponibile del tutto 
l’Orangcs^chc queRa.pacc foffe per approuarli dai 
Rè,c perciò teneua per fermo, che ben preftoleal 
tre Prouincic ancora douclTero vnirfi nell iftefla 
follcuarionccon l’Ollanda, & conia Zelanda . 

Gli Spagnuoli in tanto da varie parti s'eran con 
giunti inficme ; c priqfa fifolutiope di vcdicarfi de’ 
Fiamminghi alramcntc,'chc gli haucuano dichia- 
rati ribelli, c come cfppfti ad vna generale, c publi 
cafì:ragc,s’erauo inuiati verfo la Cittadella d’An- 
uerfà . Reflauan poche horc del giorno , & erano 
fianchi d^l viaggio quando v’entraroqo.Co tutto 
ciò fenza pigliar ripofo d’alcuna forte flabilirono 
tutti concordemente di voler’ , ò morire, ò cenar 
quciriftelTa notte in Anuerfa. Nè fu più lùgo l’in- 
dugio . Vfeiti della Cittadella in buona ordinanza 
al numero di poco più di trèmilla , andarono ad 
yrtar c 5 tanta rifolutione, & impeto nelle trincete 
de’nimiciji quali in gran numero tcncuano la Citi 
radelkafTcdiata per la parte della Città, chel’a^ 
prirle , il paffarle, & il mettere in fuga quelli^, 
clic le difendeuano fù vn’awion fola., c prima efe^ 
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guita, fi può dire, che cominciata . RimafI ben 
prima facij gli Spagnuoli del (àngue de’lor nimi- 
faccod5\n ci, fi volcaron poi lùbiro al Tacco della Città , che 
durò per tre giorni intieri , c che vi fece fc^uirc 
tutte quelle atroci mifcricjC calamità, che piu po. 
tcuano fodisfare all’odio, alla vendetta, allalibi-^ 
dine. Se alTauaritia de’ vincitori. 

Don GioHonni ctAu^rU arriua in Fiandra im^rouifimen^ 
te iCfreJlo Vittore , 


CAP. vi: 


'Anno 
1577 

Don Gio- 


O Ndeggiauano in quella agitatione di tur: 
bulenze le coTe di Fiandra , quando s’vdi 
S'd’.^ù Tarriuo improuilb di Don Giouanni d’Auftria , 
uerno Tritello naturale del Rè nel paefe fedele di Lucem 
iiandta. burgo . PercolTc il Tuo arriiio tutti quelli,ch’eran 
defiderofì di nouità,ma Ibpra tutti l’Òrangcs. Vc- 
dcua egli, che per elTer Don Giouanni di fanguc 
Regio } per hauere acquiflara fama sì grande nel- 
la guerra de’ Mori in llpagna , e nella memorabii 
battaglia nauale di Lepantojper elTer dotato d’in- 
gegno viuace , e di colhimi trattabiliflìmi , facil- 
mente per Fio mezzo haurebbon potuto ridurli 
^ in ripolo i Paci! badi ; co’l qual publico ripofo non 

s’accordauano le Tiiepriuate cupidità. Tentò dun- 
que l’Oranges inanzi ad ogni altra cofa , che Don 
Jaiouanninon folle ammeflfo algoucrnoi e lofpe- 


rò, 
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r^>, credendo, ch’egli nonfoflemai perapprouarla 
pace di Gante. Ma caddero allora le Tue fperanz,c 
con raccordo , chefeguì fubito in Marchia Terra di 
Lncemburgò tra Don Giouanni, egli Stati delle 
Prouincie.j co’l quale accordo fu da lui approuatala 
pace di Gante, e furono' fatti vlcir fubito gli Spa- 
gnuoli, e gli altri (liranieri , dalla gente Alemanna in 
fuori, che non era ancora pagata . 

Dopo l’accordo di Marchia fu poi rìceuuto Don 
Giouanni con grandiilìma pompa , & allegrezza 
in BrulTclles. Ma durò poco la quiete, chedaque- 
fto fucceifo sera fperata. Non era da credere ve- 
ramente , che Don Giouanni volefle di nuouo. 
tentar la forza , rimafo fenz'qrmi , & aflfoluta-' 
mente in mano a’ Fiamminghi . E nondimeno 
tante furono le arci, ch’vsò TOranges , parte inca- 
uillare gli articoli dell’accordo dì Marchia, e parte 
in far, che s’attribuinfe a Don Giouanni la rardan- 
W del Ijcentiar la gente Alemanna , la quale per 
difetto di danari non poccua elìcrcosì prello paga- 
ta’, ch’e.fib Don Giouanni fi videcaduto moltopre- 
fto in. fofpetti grandidimi , e fra pericoli d’infidie,^ 
quafi jneuitabili, che furono feoperti contro la fua 
perfona . Andaua a forte in quel tempo a* Bagni di 
Spà^Madama Margherita di Valois Regina di Na- 
uarra . Non lafciò dunque fuggir Don Giouanni 
sì opportuna occafionej ma partitoli di Brulfdlcs 
fòcco pretefto di complimento con la Regina oc-, 
cupo airimprouifo il Callello di Namur, Città 

‘ con- 
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confinante co’I paefe di LuccmbiirgoverfolaFran» 
ciayequiuifipofcinficuro. Fù nondimeno cofian» 
le opinione allora di molti, che qucfto configlio d’oc- 
cupare il Caftello di Namur fofle fatto fuggerire ar- 
tificiofamente dall’Oranges medefimo a Don Gio- 
uanni , per renderlo tanto più forpettocon quefta at- 
tiene, c perche tornalfero ad intorbidar/! tanto più 
facilmente le cofe. Nègliandòvanoildiiegno. Fù 
quefta come vna chiamata di guerra; onde fi corn- 
ar mo(Te di nuouo tutto il paefe in vn fubito, e furon 
di nuouo ripigliate Tarmi da tutte le parti . E ri- 
tornate d’Italia con celerità le genti ftranierc del 
Rè, che poco prima eran partite di Fiandra , feguì 
quali fubito la battaglia diGcbIurs, luogo vicino a 
Namur, nella quale Don Giouanni con poco più di 
diGibiurs mille fanci,e di mille caualli( mentre il refto della fua 
di'“S genteandauaarriuadoal luogo della battaglia) rup- 
oiouaani. pg ^ g dìsfccc J fi può dir con miracolofo fucceflb Te- 
fcrcito de* Fiamminghi , ch’era di fedici milla fanti , 
&cre millacaualli . 

Ma non perciò TOranges fi diftolfe punto da’- 
fuoi difegni . E fedeua egli di già alTolutamente al 
gouerno de’folleuati ; da’ quali con infolitc dimo- 
ttrationi d’honori era fiato rieeuuto cerne trionfan- 
te prima in Anuerfa,e poi in BruflTclles. Fatto ricor- 
fo dunque TOranges, dopo qucfioauuerlb acciden- 
NiK>i:cfr,r te, alle più lottili Tue afiutie, epofteinfommofpa- 
uento delTarmi Spagnuole , la Germania , l’Inghil- 
terra, c la Francia, fece calar di Germania concor- 
rendo 
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rendo a ciò la Regina d’Inghilterra con grò (To da-» 
nato ) vn potente efercito , condotto da Gioiianni Oiouannt 
Cafimito Palatino , c fece muouere molte forze p5i‘“no“ 
FrancelHbtto il Duca d’Alanlone, ch’era fratei- 
lo del Rè di Francia , c ch’i Iblleuati haueuano ri- 
cenuro con titolo di lor Protettore ..E perche non Duca <i*a 
mancaflfero nouità inlòlitc in quella follcuatione, 
era venuto ancora poco prima nalcoflamente da 
Vienna , molTo da giouenile Ipirito d’ambitione , 
l’Arciduca Matthias , nipote del Rè di Spagna ; c 
con l’autorità femplicemente de’ lollcuati, e dell’ 
Oranges, che gli era llato.alTcgnato per Luogote- 
nente, egli haueua preio il titolo di Gouernator 
Regio delle Prouincie di Fiandra, e s’era prepara- 
to a condurre l’armi nimichc contro quelle di ’ 
Don Giouanni , che n’era il vero Goucrnatore . In 
tanto s’era fermato Don Giouanni in va forte 
alloseiamenro vicino a Namur, con difecjno di 
fardiuoluere quello turbine di tante armi, che 
gli foprallauan da tante parti , e di vincere a 
quello modo con maggior gloria fenza combat- 
tere. Il che feguì poco dopo felicemente . Ma pri- 
ma fuccedè la iua morte , che troppo predo gli le- 
uò il frutto, e della prima vittoria di gìàconlc- 
guita , e di quella feconda sì ben preparata . Mori 
Don Giouanni d’infirrhità in pochi giorni, & non J ■ 
fenza Ibfpition di veleno . Prencipe degno d’eta 
piu lunga, e di far pruoua piu lungo tempo, s’ha- 
uclTc potuto cader vinulottoil valorcdellafua 

fpa- 
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leiorze. 
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fpadal’Hidra , fatta dopoinuincibilc, della ribcl- 
lionc di Fiandra . 

Disfittafi poi quali fubirò per careflia di dana- 
ro la gente de’ folleiiati, fe ne tornò in Germa- 
nia quella di Cafìmiro . E feguì poco dopo alle 
cofedcl Rè vn’altro vantaggio grande } e fu ,che 
le Prouincic Vallone ( così chiamanfì le Prouin- 
cie di Fiandra fìtuate alle frontiere di Francia-; ) 
dopo edere Rati fcòperti da lord i fini perfidi del- 
l’Orangcs; e de gli altri follcuati , ch’erano di vo- 
ler fottrarfi del tutto all’vbbidienza del Rè, c 
della Chiefii Cattolica, formarono! fremendo; 
& oliando l’Oranges indarno ) vna fattione a 
^farttone parte con nome di Malcontenti . Simiificauafi 
' da loro con quello vocabolo d’elTcr mal fodisfar- 
ti, ma non perciò di volcr’efl'cr ribelli , nè alla 
Cbiefa , nè al Rè. ’ 

71 Prencìpe di Parma ftttcede in kogo di Don Giouanni l 
I rtbeììi accettano per lor nuouo Prenape il 
Duca d'Alanfene, Riferito d’archibugia- 


KOU 


ta tOranges . 
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Don Giouanni era fucceduto fra tanto il 
\ Prencipe di Parma nel goucrno di Fiandra. 
Gouew-’ Nè lalciò il Prencipe corromper le buone occafio- 
wKdiFià ni, fomentata fubito quella, che gli li pre- 
. i “ ~ — ■ fen- 
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ffUtòcTella diuifionc dc*nitnicimeclcfimi, c ripor- 
tata la prima vittoria contro di loro con l’armi 
delle lor proprie dilcordic, guadagnò con facilita 
la fattionc de’ Malcontenti , e ilrinic accordo con f 
IcProuincic Vallone. Succeduto felicemente que- temi. 

Ilo sì vantaggiofo trattato , e fornitofi il Prcncipc 
così preffco di quelle armi valorofc , e Cattoliche ‘ 
del paefe , fuccedè ancora felicemente la rifolu- 
don , che fu prefa do’l confenlb delle medefimc <-• 
Prouincie di far nuouaancntc ritornar gli Spa- 
glinoli con gli altri llranicri , che il Prcncipè , in 
virtù dell’accordo, era flato collrctto di far’ vlcirc 
la feconda volta fuor del paefe . Haucua egli allè- Aird'a , e 
diata , e prefa con gran valor ncH’illciro tempo la ii«ch . 
Città di Mallrich; co’l qual’acquillo s’era allìcu- 
ra,to del palTo della Germania , e fra tanto andaua 
preparando l’efercito ad altre imprefe . Erafi pur’ 

A • • A ^ * Trattat«tU 

. anche maneggiata in queito tempo vna nuoua ne- Colonia p 
gotiatione di pace in Colonia, con l’interucnto 
d’vn Nuntio Apollolico , d’alcuni Ambalciatori 
Imperiali, del Prencipe di Calleluctrano in nome 
del Re di Spagna , e d’alcuni Deputati in nome 
delle Prouincie, che s’eran congiunte inileme nel- 
la folleuationc . Defiderauafi in Ilpagna di veder 
compollc in qualche tolerabil maniera le cofe di 
Fiandra , falua però fempre la Religione Cattoli- 
ca, e l’autorità Regia . Ma vane finalmente ne riu- 
feirono- tutte le diligenz'ci tantefurono ledifficol- 
tà., che nacquero nel trattato , e si incflricabili (rattaco. 

•i E feppe 
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fcppc renderle con l’arti (olite appreflb i (bllcua- 
til’Orangcs. 

Dichura- Riurdtc fcnz’alcun frutto le pratiche di Colo- 
'tlnui Iiia » P‘'^rue al Rè di non poter più lunganicntc fo- 
(pendere l’vltimadimoftratione del dio gì ulto' ri- 
deii’Oran «rorc contto TOrangcs , e publicollo reo di lela 
STc!'"” Maedà , capo , & autore della nbellion de’ Paefi 
balli , pelle publica , &c illrumento di tutti imali , 
e polc taglia grollillima alla dia teda . Irritato 
l’Orangcs da quella attiene , d gettò anch’egli di- 
bito ne’ più difperati configli . Depofto dunque il 
titolo colorito di prima di ftr la guerra , non con- 
tro il Rè, ma contro la tirannide, e fuperbia de gli 

Spagnuoli,com'’cgli, & i fnoi parteggiani diccua- 

no, cominciò apertamente a negar 1 vbbidienza al 
Rè, e con facilità induflc i popoli, chele feguira- 
uano a fare il mededmo, & a prouederfi d vn nuo- 
F'ammìn- uoPrciicLpc. Paruc piu a propodto il Duca d Alan 
Duca fonc d ogn’altro per la Ipcranza di poter’impcgna 
d- Abnio- _ne<Tli intereflì del Duca il Rèdi Francia mede- 
IO Preoci- dmo ì onde fu riccuuto il Duca in Anucrla , e gni- 
^ ■ iato folcnnemcnte con fede publiche per nuoiio 
Prcncipc de’ Pacd badi . Non haueua alcun’ affet- 
to particolare vciTo i Franeed 1 Oranges; ma pro- 
curò egli allora , e (pero con le forze di Francia di 
mantener viuala ribellione di Fiandra, e di con- 
Finiarnh- durre le cofe Ìli maniera , chcdracchi iPiammin- 
..iofi dell* finalmente poi de’ Franeed, e difperati d’ot- 

oranges . p^j-jono da gli Spagnuoli , vcnidcro a 

for- 
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fcHmarc vn gouerno libero, & a reftar’ egli modera- 
tore, arbitro del gouerno. Nella qual varietà di 
fuccelTt, quando egli con più largo fauor di fortuna 
non haueue intieramente potuto confeguirc d'cffer 
fatto Prencipe di tutte le Prouincic ,che s'erano ri- 
bellate , fperaua almeno , che ciò potefle fuccedergli 
dell’Ollanda,ed€llaZclandaj Prouincic potenti , e 
forti j. io gran parte di già infette (dali*hercfia j cche 
non riconofceuano hormai quali altra autorità, che 
lafua ; A queiy fini fù creduto , ch’afpirafie la cieca 
ambition deH’Oranges.Infeliceaugurio in tanto ha- 
ueuano apportato alle fuc fperanie i lieti aufpici) 
deirAlanfonenouello Prencipe j poiché nel medefi- 
rrio tempo ardì vn Bifcaglino d’auuicinarfegli nella 
cala Tua propria, c fparargli in tefta vn’archibugiata. 
Guari rOranges di quella ferita. Ma quella peròfù 
prefagiod’vn altra fimilc, ch’inbreuepoi doueua ar- 
recargli la morte. 

Si riducono a HrettcT^e grandi i ribelli . Si ritira in Fran- 
cia £ Alanjùne j t ^oco do^o è vccijò ÌOranges , 

CAP. VHI. 

R Iduceuanfi in tanto le cofe de’ ribelli fempre 
a maggiori difficoltà, & airincontro quelle del 
Kè andauano Tempre più profperando . Eran di già 
cadute buon pezzo prima le TperanzedelT Arciduca 
Matthiasi onde gli era conuenuto tornarfene con 
.non pieciolo feorno in Germania . Erafi pur’anchc 

- E 2 di già 
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digiàftraccorAlanfon de* Fiamminghi, Fiam- * 
minghi fimilmentc di lui . Nè il Duca potcua tolcrar ^ 
rihdìgnità delle conditioni, con Icqualiegli vcniua 
a riceUcr leggi più tofto , che a darle nella forma, che 
gli era prefcritta di gouernare j nè S Fiaihminghi fof- 
frire all’incontro , che gli aiuti di Franciacorrifpon- 
déflero tanto debolmente alle promefle del Duca.Fù 
il primoacommouerfi il Duca , e tentò d’occupare 
Ahuerfa per forza , e<li ftabilire il fuo Principato 
con Tarmi . Di già era entrata dentro p^rte dèlia fua ; 
gente , e cominciaua a fcorrere la Città . Ma poftofi 

10 armi il popolo, prefto ne furono fcacciati i Fran- • 
cefi ; e con iftrage non minór, che vergogna. Nè mai 
fù po(Tibile,per quato s’afFaiicafic T Oranges(al qual 
paicua ancora troppo immatura a’fuoi fini Taltcra- 
tion fucceduta ) che i Fiamminghi volefiero deporre 

11 maTanimo , c’haiieuanoprefo contro i Francefi 
Onde non pafsò molto',, che il Duca fi vide necefiìta- 
to di mrnarfcne in Francia j e vi tornò priuo d’ogni 
ripiitatione j e d’ogni fperan^a , inficme con la fua 
gente ,*auuilira anch’dfa, e piena d’ogni difagio. 

Erafi rinchiufoTOrangesdo|X) queftiaccidéci in 
Ollanda, tutto fiffbcon l'animo in penfareanuoui ri- 
medi j per mantener viuo, e durabile tuttauia il fiaos» 
co della ribellione, che s’era sì bene acccfo, quando 
venne a cader finalmente il colpo, ch'in vn punto gli 
troncò i difegni , elavita.il Feritore fù vn Borgo- 
gnone, huorao ordinario della Contea 5 e la ferita 
fù dipiftolla ch'egli difperatamcnie *gli fparò in 

capoi 
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capo; e feguì il cafo nella Città di Delfc, doue fi tro- 
Daua allora TOranges , il quale ne morì quafi fubicoV 
fenza che potefTe proferire parola d’alcuna forte* 
Queftofine hcbbe Guglielmo di Naflau Prcncipc-# 
d* Oranges nella fua età di cinquanraduc anni . Huo« 
mojchefenzadubbiohaurebbe potuto bauer luogo 
fràipiùfcgnalatidclnoftro tempo , fc contentaeofi 
della fua |)ropria sì riguardeuol fortuna , non hauelTc 
voluto fra le violenze, e fra i precipiti;, tentar d’inal- 
zarfi ad vn'altra maggiore : Morì con fama d’hereti- 
co ; ma più ancora di non hauerehauuto alcun fenfo 
di religione . Profefsò libertà di gouerno , e di reli« 
gione per adefcar meglio i popoli, e meglio oppri- 
mer U lor libertà , co’T pretefto di mantenerla . Nell* 

Ollanda , e nella Zelanda hebbe ilfiio principal fe- fo^para. > 
guito, eia maggiore fua autorità, e fù tanta , che n* fa®!uramo 
appariua più tolto Prencipe , che Gouernatore ; c 
corfcfama , che di già quei popoli haueflero delibc- 
rato d eleggerlo per lor Prencipe . 

Rejiano nelìaprima lor pertmaciai ribelli .Muore il 
Duca di Parma» 

CAP IX. 

- -T 

P Er la morte dell* Oranges rimafero attoniti , e ^ 
pieni di confufione i ribelli. E fù creduto al- 
lora , che la machina della ribellione folTe per ro- 
ulnare » mancatone rArchicctto* Ma troppo alti n* • 

£ $ cran 
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eran gettati di già i fondamenti . E per fargli mag- 
giori, e più ftabili non mancaron quei Prendpi‘, 'V 
quali era fofpetta , come fù moltratodifoprd j 
fta vicina potenza de gli Spagnuoli, di fomminiltrlr ■ 
la materia che bifognaua . Crefeiuta dunquepfù fd'- 
fto, che diminuita con la morte dcirOranges ne* im- 
belli la pertinacia di prima, tanto mancò ch’cflì volèf 
fero dare orecchie a pratica alcuna di riconciliaiiò- 
ne, dianzi dirperatamenre fi rifoluerono di voler 
continouar la guerra fin a/rvltimo fpirito,pcr non ri- 
tornar mai più fotto l’Imperio Spagnuolo . La prima 
attiene, che fecero dopo la morte del Prenciped’O-* 
ranges , fù Thonorare la Tua memoria con folenni 
pompe d’efequre ,* c foftituirono poi fubito ne* titoli , 
e ne gli honori paterni il Conte Mauritio Tuo figliuo- 
lo ,• con ferma fperanza all’incontro , ch’egli douefle 
moflrarfi vcrofucceflbre , & heredeal padre, così 
nell' affcttoiverfo di loro , come nell’odio contro la 
Corona di Spagna . Era il Conce Mauritio allora gio- 
uanettodi ledici anni/e perciò gli fù dato nel maneg- 
gio dcH’armi per Luogotenente il Conte d’Holac A- 
lemanno, il quale diuenne poi fuo cognato co’l pi- 
gliar per moglie vna fiiafordla. 

Haueuanocorfo in quefto tempo victoriofamen- 
te per tutto Tarmi del Kè di Spagna . Tornai , Ode- 
nardo, Doncherchenj Neuporto, fpri, e molte altre 
Terre importanti della Prouincia di Fiandra, & altre* 
parti, erano fiate ricuperate dal Prencipe di Par-> 
ma . La Città di Groninghen era di già tcrnaray 

in Tic- 
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Hifiemc con molte altre ver fo la Frifà , alla dcuotione 
. del Rè, e da tutte le bande haueuanofatmprogrefli 
grandi 1 armi Cattoliche. Solamente Anuerfa con la ' 
rcfiftenza, che fece, le impedì alquanto, eie ritardò. 
Ma..furon defiderabili per la gloria del Prencipe le 
difficoltà dell aflediod’Anuerrajpoichequantomag* 
giori furon gl impedimenti, eh egli hchbe in maneg- quanto 
giar quella imprefa , tanto più grande apparì il fuo KcTui 
valore poi in hauerla condotta n fine . Domò egli la 
riuiera della Schelda con la famofa fleccara j impedì 
per ogni altra via con fomma virtù militare ifoccorfi 
nimici ; efeceriufeir vane le machine moftruofe d' 
alcune barche di fuoco , e d vna vafta naue y che gli 
Anuerfani cólor malaugurio intitolarono. Fin del- 
la gnerra , poiché non molto dopo hebbe line la lor ^ 
r^ftenza . Durò quafi vn anno quello memorabile-» 
alledio . Il pericolod Anuerfa haucua di già ancora 

fatto cadere in mano del Prencipe le Città di’Gante , 
di Bruges, e di Malines . Onde non furono m*ai vera- \ 

mente cosi abbattuti i ribelli, nò in tanta riputatione 
le cofe del Rè , come allora . 


Ripjgliaron nuouo vigore poi i ribelli fotte la pro- 
tettionc della Regina d’Inghilterra i la quale alluta» 
mente cercando d’opprimere quei vicini, che ollen- 
tauad aiutar come opprelfi , mandò il Contedi Lin- 
ceftre con vn’efercito intiero in aiuto loro, e s'intro- 
dulTenellor goucrno ,e nelle lor Piazze , riceuen- 
^ne alcune in pegno ne lìti più importanti dell* 
Ollaqda , e della Zelanda • B con 1 ambitione era 
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crefciutoTardire in lei, dopo rinfclicc fuccefTo d'vna 
potentearmatanauale,cheilRè di Spagna haueua 
RibciiiFià inuiata contro il Tuo Regno. Mapreflocomìnciaro* 
fi "ìfidaM i ribelli Fiamminghi a ftancaru del giogo Inglefc. 
JcflI'cS ^ non pafsò molto, che fati;, & ingelofiti fcmprc-» 
S*S« P‘n^cl Linceftre, edelfuogouerno, glileuarono il 
lire. maneggio dellarmi, e lo coftrinfero a tornarfene 
in Inghilterra , non fenza grane indignatione della 
Regina» 

^•CóteMaH: Era crefeiuto fra tanto in età il Conte Mauritio > 

il niaiìcg- e con l’età il concetto del Tuo valore j onde a lui fu 
gtodcUar commelTa la total cura deii’armi , Cominciò da 
quel tempo a fegnalarll Mauritio nella profeflìon.. 
Suoi p:o- militare. Acquiftò egli con gran celerità quali tut- 
toil paefe > che gli Spagnuoli polTcdeuan di là dal 
Rhenoj dalla qual parte era ftato Tempre piu facile, 
che da ogni altra, il penetrar nelle vifcerc de’nimici,e 
particolarmente in Ollanda, fède principale della lor 
Torre di j-ibdiionc . Cosigli Spagnuoli, mentre s’ocaiparLj 

Spagnaoc ' • o . , i • . 

cupate io troppo allora co i difegni,e con 1 armi ne tumulti ci«k 
con grjn uili di Francia , videro quelle perdite si importanti 
k wVdj nelle Prouincie proprie loro di Fiandra. Ripugnò 
fuixifA. quanto gli fù pollìbile il Duca di Parma ( era il Pren- 
cipe di già fatto Duca per la morte del padre J al 
j palTarein Francia $ ma bifognò efeguir gli ordini 
Regij, che troppo rifoluti gli veniuan di Spagna . 
Nel primo paflaggio il Ducafoccorfe Parigi , e nel 
fecondo Roano j econ fama d’eccellente virtù nell* 
m ambidue qucijoccorli . £ mori dopo 
f" . ' T' 1 . ^ Arras, 
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Arras > mentre egli fi pr eparaua di tornare in Fran^’ „ . , 

« A « • • •• - iidrtCyCl 

eia la terza volta . Capitano inuero di tanto vaio- nuca dì 
re , c di tanto grido , che per lui principalménre ' 
pofibno andar gloriofè Tarmi del noÀro tempo,e per 
lui contendere con le più celebrate ancora d*oga*ai« ^ 

crofecolo. , • 

^clgouemo di Fiandra ficcedono tre Gouematovi in tre 
a^i}cioè, il ^onte di AÌansfelt ; t jtrcidfH 
ca Ernejle j il Qonte di Fuentes . 
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M Orto il Duca di Parma , reftb al Conte Pietro 
Emetto di Mansfelt il goucrno . L'haueua 
cfercitato prima egli ancora ne’ due pattaggi del Du- 
ca in Francia j & allora lo fottenne vn*altro anno con 
Tautorità principalmente, cconfiglio del Conte di 
Fuentes , il quale su 1 morir del Duca era di Spagna 
venuto in Fiandra . Durò poco fotto il Conce di 
Mansfelt il gouerno j ma grauiflìmi furono i danni, 
eh allora fcguironoallecofcdel Rè.S’ammucinò in 
quel tempo gran parte della fuafoldatefca, perden- 
do ogni vbbidicnia , erifpetco a* Capi j ene retto 
corrotta in modo ladifcipiina,che dopo hanno la- 
gnato quafi Tempre nelTcfercicocontinoui ammuti- 
namenti ; e con tanto pregiudicio dei Rè , che molte 
Volte gli fon diuenute più dannofe per tal cagio- 
ne Torini de (ùoifolslaci 9 che quelle de* Tuoi nemici. 
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t)eHa Keiatktte' dille Priuinòle 

Qu indi prefeoccafione il Conte Maoritio di metter 
TalTedio alla Terra di San Gcrtrudembergh , Piaira' 
d’importanza grandiffimatrà il Brabàntè, eTOllan- 
tfa , e laftrinfeconfortificationisìbcneintefé, che 
riufcì vano a* Regi) ogni sforzo per cfpugnarle,c va» 
naognifperanza di foccorrerc gli alTcdiati. 

llgouernojchepermodo di prouifione veniua e- 
Arci^h- fercitaco dal Conte di Mansfelt, pafsòdopo aflblù- 
caErnciio tamcntcneir Arcìduca Ernefto j il quale mentre cer* 
uirnatorr C3 di rimediar più torto à’ difordini ritrouàti nelle co 
(iiFundri. pg contro Ì nimici j venne 

a morte , a penafinito l’anno del fuogoucrno . Nel 
qual tempo Mauritìo continouando i progredì dalla 
Tua parte, prcfe la Città di Groninghé, e rtabilì mag- 
gicrmecte in querta maniera gli acquirti prima farti 
Nuouoatn.di là dal Rhc^no. Ammutinortt allora di nuouovn’ah- 


w'indcgnp tra parte dell’cfercito Cattolico,- e di domatori de* 
» ìugio' ribelli, fatti come ribelliifoldati Regij,non fi vergo- 
gnarono di fofteneVeòn là (po'nda de’ propri) nimici 

del Rè rammutinametìto loro, finche folTero ben 

* • ' 

largamente pagati. ’ 

Comedi Quindi il Conte di Fuéres prefe in mano il gouer- 
no;e parue,ch’in lui gareggiale co’l valor la felicità. 
Voltò egli le fòrze Regie verfo la Francia, per afsi- 
qDrar meglio quella frontiera alIadeùotionedelRè. 
Venuto alle mani co’i Francefi gli ruppe in battaglia 
valorofamcte a Dorlan^ c poco dopo acquiftòCam- 
Lray perafledioj fcacciaione Balagnì Francefe, che 
di Gouernatore s’era fatto Tiranno di quella Città/ 


goucrnoai 
fùndra ,e 
ioni acqui. 
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lì gouerno pafa nel Cardinale Arciduca Alberto , il quAe 
fatto genero del Kè va in IJpagna , Retìa tnfuo 
j luogo d Cardmale AndreadAuJìria, 

f CAP. XI. 

I Ntanto s*era inofTo di Spagna il Cardinale Ar- 
ciduca Alberto per venire a goucrnare i Pacfi 
baffi ; e la fama delle forze grandi, che traeua di 
Spagna , e d’Italia ne inuiaua inanzi il terrore an- 
che prima, che giungefTero in Fiandra . Vcniua 
egli Gouernatore , e Prencipe de’ Paefi baffi . Go- 
ucrnatorc, fé domati i ribelli JiauefTe potuto ri- 
durgli nuouamenre lotto la Corona di Spagna j c 
Prencipe , fe difpcrato audio fuccelTo fofTe flato a 
propofito di fcparare aa tjuella Corona la Fian-‘ 
dra; e di porla lotto vn Prencipe a parte ^ clie piu 
facilmente, con rhabitarui, e co’l dare a’ popoli 
difcerìdenza Fiamminga , potcffe riunir per le vie 
fbaui quelle Prouincie, e ridurle fottoviia confor- 
me vbbidienza . Ma ciò non vfcì per allora da’ Re- 
gi] arcani. I 

Ardeua in quel tempo la guerra fra il Rè di 
Francia, & il Rè di Spagnaje le forze Francefi cran, 
voltate principalmente contro la Fiandra . Giunto 
adunque il Cardinale, bifognò, ch’egli tra/portaf- 
fc fubito l’armi verfb la Picardia . 1Ì che feguì con 
gran prqfpcrità difucceifi j acquiflacc da lui fubito 
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due piazze ùnportanti , Cales , & Ardrcs , <}uafi 
sù gli occhi propri] del Rè di Francia . Nè ^ui fi- 
nirono i progrellì del Cardinale in quella fua pri- 
ma mofla. Voltò egli dopo rapidamente l’armi 
i contro i ribelli Fiammìnglii , ctolfe loro la Terra 
di Hulft , luogo mólto forte nella Prouincia pro- 
Ftìrrtdi pri?i dj Fiandra . Fu poi da gli Spagnuqli (brpre^, 
impegnan Fanno che feguì, la Città d’Amiens, ch’è la pii 
troppo di principale di Picardia. E mentre dii tentano in- 
Fraocia. damo di coiiferuar quell’acquifto , c voltano in 
Francia tutte le forze loro, progrelfi grandi fece 
ddcdmè Conte Mauririo dalla parte di Fiandra . Prefe 
nauriiioin ggji Rcmbcrg,& occupò quel paflb molto oppor-’ 
Fiandra Quindi con (bmma celerità con- 

dotto l’efercito vcrìb il paefe di Frifa,alTcdiò,ftrin^ 
fc,e prefe in vn fubiro Croi, Oldcnfel, e Linghen, 

\ c.pofeì ribelli in pofTelTo intiero di tutto il pade 

dira dal Rheno • 

già publicato il gran parto della fepara- 

Snia figli tion de* Pacu balli dalla Corona di Spagna , per 
“fort"?ci mezzo* del matrimonio, c’haucua ftabilitoil Rè 
dducaAU fràF Arciduca Alberto, e l’Infanta Ifabella fua fi- 
)>erio. gliuola maggiore, co’l dare alla figliuola in dote 
i medefimi padì. Al che s’era determinato il Rè fi- 
' nalmcntc , dopo hauer veduta maggiore, che mai 

la refiftenza ne’ ribelli di Fiandra. Onde l’Arcidu- 
pace Mie Geiicro del Rè con sì ampia dote , comin- 

duetwo- ciòaftringere tantopiù caldamente la concltifion 
“ ■ della pacc,chc fi tractaua in Fiandra allora co’l Re 

• - ^ *' ■ di 
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di Francia, fperando con lamicitia di sì potete vicino 
dlridurre con maggiore facilità alla fua vbfeidienta i 
già fatti fuoi propri] ribelli. E feguì la bramata pa- 
ce. Indi partito r Arciduca per leuar di Spagna rin- vfiS?rJa! 
fanta, vdi prima la morte del Suocero , che potefle gna.erefla 

r 1* ^ inluoluo- 

veder la moglie.. go ii car. 

■ Al gdUerno di Fiandra intanto era reftato il Car- dlcaa’M; 
dinal Andrea d*AuiIrÌ3 ) & in primo luogo TAlmi- 
Tante d’ Aragona nel maneggio deU’armi. Non furon 
maileforzcSpagnuolepiù potenti in Fiandra, che 
allora . Ma deboi frutto fe ne raccolfe con la fola ri- ^ 
cuperation.di Rembcrgj&aU’incontrofurontantii ‘ 

difordinidell’efercito Regio ncireflTcr fatto fuernare > 

tra le violcnie , eie rapine su vari] paefi neutrali in-^ 
torno al Rhcna,chc fc ne commofle a grandiffima in- 
dignatione , & all armi ancora tutto quel tratto della Germania 
Germania. Fu terminato dal Cardinal Andrea il fuo SiTpV." 
gbuerno con hauer tentate prima due imprefe . L’ 
vna indarno ^ e fu il procurar facquifto dclla Piazza 
di Bomelc , con tutta quelflfola fra il Vahale , e la^ 

Mofa 5 e l'altra, che gliriufci , e fù il piantare vn gran 
Forte (che dal fuo nome fh chiamato di Sant’An- 
drca ) in vn lìto opportuno dalla parte inferiore dell* S.Au^rèa. 
Ifola , per godere più facilmente il paffaggio ^eleajì* 
tre comodità di quelle riuiere . . 


7 «. 
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Giufigonoin Fiandra i due nuoui Prencipi , L* Jrciducé 
vicn rotto, e ferito a Ncu^ortom 

J ì ‘<iil • 1k 
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Anno XI? Ranoarriuat! in quefto mezzo i nuoui Prendpi 
' JIj Fiandra , & haueuano tirati a fe gli occhi di 
Arriuode' tutta Eutopa , chc tutta ftaua oflcruando , come fa- 
clpiinpX rcbbonoriceuutijcqaal faccia piglierebbe il nuouo 
lor Principato . Dalle Prouincie vbbidicnti furono 
raccolti con applaufo, & allegrezze grandiflìme . Le 
Oflinatìon ribellate airincontro inoftrandofi più pertinaci che 
de* ribelli . j ^ ppeparauano con ogni ardore alla guerra 5 do-i 
po hauer publicato, che co’l mezzo d*vn matrimonioi 
infecondo fi voleuainfidiofamentcadefcarlc a ritor- 
fiar fotte il giogo di Spagna i e che l’Arciduca , cinto 
‘ dall’armi , e da^ configli Spagnooli , non riteneua al- 
. . trodi più di Gouernatore, cheil titolo apparente di 
tTS3 Prencipe . Faccuanocfic dì già il numero delle fette 
feScoM Prouincie, che furonnominatcal principio ; e buon 
nomed’v- pezzo iiMianzi hàucuano prefo il nome d’Vnite . Ri- 
buttarono perciò ogni mentionedi pace, no che quei 

Ribuitano maneggi, checercaronod’introdurneapprefTodilo- 
Sdi'pi ro gli A mbafeiatori mandati a quefto effetto , prima 
dalle Prouincie vbbidicnti , e poi daH’Imperatore . 

Vana era riufeita etiandio in quefto tempo la_t 
trattatione'di pace , che s’era cominciata a maneg- 
giare da Miniftri del Rè di Spagna, e de gli Arci- 
duchi 


porto. 
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duchi per" vna parte ( qucRo titolo in comune ha- 
ucuano preio i duenuoui Prcncipi ) co’i Minillri 

< della Regina d’Inghilterra per l’altra . E s’ag- 
eiungeuano a quelle molte altre diflìcoltà d’iii- pnncìpiol 
felice augurio al nuouo Principato d’eRì Arcidu- 
chi ; loiTima carellia nel paele ; grandilhma Icar- cip.«o de 

r* V I * • • • Il • g!i . arcidu 

lira nel danaro ; ammutinamenti nuoui nella mi- cm. 
litia; e per colmo d’indignitàvn tradimento in- 
fame d’elTere Rato venduto a’ ribelli il forte di 
Sant’ Andrea, che fu commelTo daquel prefidio. 

Nè tardò molto a feguir poi la rotta in battaglia , Battaglia 

: c’hebbe l’Arciduca a Neuporto nella Prouincia di 
Fiandra, chelcgui però non meno per pemerità 
de’ luci Capitani, cne per valor moflrato da’ fuoi 

• nimici . Haucua Mauritio sbarcato l’efercito de’ ' 
ribelli su la colla maritima di quella Prouincia , c 
s’era lalciato tirar troppo oltre nel paele de gli, 

' Arciduchi da vane fperanze d’acquilli . Non po- 
tcuacgli dunque fermarli in terra per difetto di 
vettouaglie \ ondcbilognaua , che li ritiralTe per 

• mare con grandillìma confulìone . Impatienti i 

• Capitani dell’Arciduca d ’alpcttar quella lìcura 
opportunità dell’imbarco , alTaltarono i nimici 
negli alloggiamenti lor proprij , -e lì precipitaro- 
no da fé Rem nella rotta, che riccuerono ; nel- 

’ la quale rcRò ferito , e quali prelb l’Arciduca me- h 
dclìmo . Vidcll allora , come in altri conflitti de’ 
tempi adictro , quel che può la difpcratione ar- 
mata, perche dilpcrandoiribclli dipoter rigua- 
dagnare 
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guadagnare {‘imbarco fc non co’I vincere la bat- 

Prudenf Combatterono con ardore, e ferocia in- 

attion mi- Credibile . Ne Mauritio potcua fcruir/i meglio 
CótcMju. dcll’occafionc . Fatte allontanar dalle ripe i va- 
««o- fedii , e polli in ottima ordinanza i foldati , moJ 
Uro loro, che in quel giorno bilognaua,ò morire, 
ò vincere . Vinfcro dunque ; e fu refo mcmorabil 
quel lìto, con sì mcmorabil faccclTo . 

Refpirò l’Arciduca dopo sì gran pcrcofla , con 
la fedeltà , che gli mollrarono, c con gli aiuti, che 
- ’ gli porfero i fuoi nuoui popoli . Egli all’incontro 

L’Afcidu. iafeiatofi vincere dalle loro inllanzc, fidiCpofedi 
oalSdcn l’aflTedio alla Piazza d’Ollcnden , che Ib- 

D'tì] rellaua in poter de’ ribelli nella Prouincia pro- 
grand? di P*-^^ Fiandra , c chcs’era tenuta per imprela di- 
Wa/Te- fpcrata lìno a quel giorno, per rifpetto del foc- 
corlo di mare , che non potcua eflerlc prohibico . 
Il Conte Mauritio intanto haucua di nuouo alfe- 
diato , eprclb Rcmberg. Indi tralportato fubita- 
mente l’aflfedio a Bolduc nel Brabantc, haucua 
Fortcftra. Ipcrato di poter con quello mezzo diucrrir l’Ai- 
dSbdii, ciduca dall’alTcdio d’Ollenden . Ma dopo che riU- 
cJorfiai. vano a* nimici il difegno di prender Bolduc , 
fatto Pvkimo poter loro nell’hauer mclToinlIcmc 

il maggior’ clcrcito,c’haueircro mai haiiuto,;di 

> riloluerono di fare ogni sforzo per coRringer 
. l’Arciduca a leuarlì da Ollendcn . 
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Jl Ad or che fè Spinola conduce gente d Italia . Pajja Iti 
^ man fra Cefercito ; e finalmente fi termina 
la guerra con ma tregua di dodi* 
ci annt^ 

CAP. XIII. 

F Luttuauano tra grandiflìmc difficoltà le co- 
fc de gli Arciduchi , quando arriuò in Fian- 
dra il Marchefe Spinola con vn neruo d’otto mil- 
la fanti Italiani . Quello foccorlo frenò i nimici , 
che non poterono condur l’cfercito a Icuar l’af- 
fedio da Ollenden, c riparò le perdite più im- 
portanti, chefoprallauanoagli Arciduchi, ma 
non ballò a potere impedirle tutte, perche Mau- 
ritio aflediò , c prefe Graue , luogo de’ più con- 
siderabili del Brabante . Continouaua in quello 
mezzo l’aflcdio d’Oftendcn . E Federico Spino- 
la fratello del Marchefe con vna fqiiadra di ga- 
lere, che da lui , qualche tempo prima, erano 
fiate condotte di Spagna , haueua pollo, come 
vn’alTcdio ancor’egli al vicino mar de* nimici ; nè 
faria flato leggiero il danno, che in quella par- 
te elfi haurebbono riccuuto , fe Federico in cer- 
ta fattionc maritima , combattendo con gran va- 
lore, non foffe reflato sì prcflo vccifo . Era di già 
l’afTedio d’Oflcnden riufeito sì lungo, cheiiai- 
fpcraua hormai di poterlo condurre. a £nc . Il 
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fìto , l’arte, c l’ardire de’ difcnfbri faccuano fil- 
mar generalmente per inelpugnabile quella Piaz- 
za , quando al Marchelc Spinola ne fu confegna- 
ta l’imprelà . Sodisfece egli pienamente all’a- 
Ipettationc- Tanto fu l’ardor della fua diligen- 
za, tanto il difprezzo di tutti i pericoli , che fi- 
nalmente gli aflediati fi vidéro dòftrcrti ad ar- 
renderli ; mancato loro il terreno di dentro, ben- ‘ 
che non mai il loccorlb di fuori . Segui la rela , 
dopo tre anni di largo, c di (Iretto alTedio ; e fu 
fenza dubbio vna delle piu famolc oppugnatio- 
ni , e difefe , che mai leguilTero in alcun tempo ; 
c ben fi conobbe da’ fatti egregi] dello Spinola 
in quel fucccllb , quanti altri più «gregij ancora 
fi poteuana alpettar da lui in ogni altra imprela’ 
maggiore . 

Non era fiato in quello medefimo tempo a lè- 
dere otiolo il Conte Mauritio . Haucua egli alTe- 
diato di nuouo Bolduc , e non elTcndogli potuto 
riufeir quel difegno , haueua melTo poi TalTedio 
all’Efclufa nella Prouincia di Fiandra ; con fine, 
ò di liberare Ofienden con quella diuerfion piu . 
vicina, ò di contrapelar la perdita , chefacefledi 
quella Piazza, con l’impadronirli all’incontro di 
quella . Non lèguì la diuerfione *, ma ben gli fuc* 
cede con gran fortuna l’acquifto} il qual fù di 
lemma importanza , poiché nell’Elclula concor- 
reua , fi può dire , il lìto , la fortezza , & ogni al* 
tra più conlìderabilc circonfianza d’Oficnden j 
'i * ' ^ * 
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& in pochi éiorni , fcnza fpargi mento di fàngiic , 
riulèì quello neli’alTcdio delrEfcIufa, che qoftò 
SI gran tempo , tanc’oro , c tanto fangue ncll’im^ 
prelà d'Ollcnden . Qui terminarono i progrclà 
lì de’ nimici fino alla tregua , che fu poi accorda- 
ta . Gli acquilti airincontro furon tutti dalla par- 
te Cattolica; palTate Tarmi in gouerno al Mar- 
chefe Spinola , col carico da lui confcguico di 
Maftro di campo gcc.cral dclTcfcrcito . Le por- 
tò egli in cala de’ propri) nimici, acquillato pri- 
ma il pallb del Rheno con due forti sùTvna, e sii 
Tàlcra ripa ; o«cupò nelle parti di Frilà Oldcnfel , 
Linghen, e Croi; cftabili meglio il tranfito an- 
cora del Rheno, con la ricupcratione di Rem- 
berg . Quindi pafiàto rapidamente al foccorlb 
di Grol , ch’era alTediato dal Conte Mauritio ,, 
Tacquiftò, fi può dir , la feconda volta , c pili glo- 
riofamente ancor della prima ; fattone ritirar con 
vergogna Mauritio , c con vergogna prima di ri-^ 
tirarli , vedutolo ricufàr la battaglia da lui pre-< 
fen taragli. 

Maggiori acquifli con tutto ciò di gran lun- 
ga s’erapropofti lo Spinola . Haueua egli fpcra- 
to di penetrare pili a dentro nelpaefe nimico, c 
paflTando le rìuiere di potere impadronirli d’V- 
trcchtjCitrà di confeguenza gran Jillima, e qui- 
ni piantar la guerra alle porre d’Ollanda , nelle 
proprie vilcerc de’ nimici . Ma i lìti fortillìmi 
della natura , che combattcuan per loro ; vn nuo- 

1 F Zr uo 
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uo ammutinamento fucceduro nell’cfcrcico 6c 
infinite altre difficoltà , che s’aggiunfero , gli im- 
pedirono il far progredì maggiori , c gli died^ 
ro meglio finalmente a conolcere , che mole fol- 
le il voler domare la ribellion di Fiandra per for- 
za d’armi . Penfoffi dunque a procurar di ridur- 
Dannidei fc a qualche fiato di concordia lecofe . E di già 
h Corona gra crclciuto taiito l’ardir de’nimici, ch’era Ila, 
riiMif ra da loro molti anni inanzi portata per mare(do- 
uc erano potentiffimi ) la guerra in calà de gli 
Spagnuoli . Haueuano infefiatc le colle di Spa- 
gnat e nell’lndic Orientali s’erano introdotti coji 
diiierfe loro nauigationi ; c machinauano anco- 
ra il mcdefinio contro le Occidentali . Onde riu-, 
Iciuan sì graui i danni, che riceueuala Corona 
di Spagna per vna parte , c di tanta confidcratio- 
ne quei , che potcua temere fimilmentc per l’al- 
tra, che neceflafiamenre richiedeuano alcun ri- 

' ‘‘ medio; il qual’ era, che componcFidofi le cofedi 

Fiandra , fi componcficro infieme ancora quelle 
Pratiche dell’lndie . Praticoffi perciò di nuouo, prima in- 
fruttuofamnite la pace ; e poi ne riforfe al fine 
Su'VmÒ clopovn lunghilfimo trattai , efràgrandiffirae 
*‘'"7- difficoltà vna tregua di dodici anni. E non vol- 
Trepuadi lero giaiiiai i nimici, ne dar l’adito, che fi die- 
rUondu deal negotrocon vna fofpenfion d’armi, al prin- 
r terminar poi le pratiche alla conclu- 

nri!a''ddl fioii , clle fcguì dclU ttcgua , chc ttoii fofle di- 

lìoj? chiarato inanzi ad ogni, altra cofa-j .clTcrfi intro- 
dotta 
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ciotta la fofpenfionc al principio , c conclura iri 
vitimo la tregua con loro , come con popoli di 
Prouincic libere , fopra le quali il Rè di Spagna , 
egli Arciduchi non pretendeuanocofà alcuna • E degli arcN 
quelto fu il primo articolo dcH’accordo. Gli al- 
tri più principali furono . Clic durante la trceuà 
cedafle ogn’atto d’hoftilitd dnll’vna, c dalTaTtra 
parte . Che in qucfto mezzo ciafeuna delle due 
parti reftaflc in pacifico pofl'efib di quello , che 
pofTeJcua . Che nè di qua , nè di là fi faceflcro in 
tanto nuouc fortificationi . Che fi reftiruifie il 
commercio libero per tutto il paefe, come inali- 
ci alla guerra. Che il traffico s’cfcrcitaffi: libera- 
mente per tutto y (aluo, che fuori d’Europa gli 
habitanti delle Prpuincie Vnitc non potcfl'cro ne- 
gotiar nc’paefi della Corona di Spagna ; con le 
quali parole fenza nominar le Indie, fi pretcnde- 
ua, che i loro popoli reftaflero elei ufi da quelle 
parte dcll’Indie , ch’eran foggettc alla Corona di 
Spagna . Qi^efti furon gli articoli più cffienriali ; 
oltre a molti altri fpettanti a materie di giuftitia , 

& a reftitution di beni . 

Così fù conclufa la tregua ; c così è reftato fo- 
pito per qualche tempo , non hauendo potuto in- 
ticramentc reftar cftinto l’incendio della gucr. ii,chcfia- 

, , ^ \ì • 1 - • no mai 11* 

ra di Fiandra . Gucrrasi lunga, e piena aitanti, ccj. 
c sì illuftri cafi, che da quelli fopra tutti gli al- 
tri del noftro tempo refterà nobilitata apprclTo i 
poilcri la memoria del noflro IccoIo.E veramente 

Fa può 


1 
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può dirfi , che Ja Fiandra aH’ctà prcfcntc Ha fta- - 
ta come vna fccna milirarcin Europa , che per 
quaranta anni continoui fino alla conclufion del- 
la tregua , habbia cljjoftc al theatro dcll’Vni- 
uerfo tutte le nouità, elpettacoli più memorabi- 
li , che mai fi vedeflcro in alcun 'altra guerra del- 
le paiTate, e che mai fian per vederli in alcuna del- 
le fu ture. 
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DELLA RELATIONE 

DELLE PROVINCIE VNITE 

DI FIANDRA* 

FATTA DAL CARDINAL 

BENTIVOGLIO. 

LIBRO TERZO 

Si djcorre fò^ra la perfena del Conte Mauritio 
di NafìcLH , 

" . • t 

CAP. I. 

ORA tornerò alla narrationc 
interrotta di fopra . Goucrna 
il Conte Mauritio di Naflau(co 
m’io accennai al principio del 
libro paiTato) Tarmi di terra , e 
di mare delle Prouincic Vnitc . 
E dopo hauerne egli haiiuto il 
comando tanti anni con tanta riputacione in tem- 
po dì guerra, Tcfercita bora parimente con Tauto- 
rità di prima in quello tempo di tregua. E merita 
fenza dubbio il Conte Mauritio la fama acquiUa- 
ta d’eflcr vno de’ maggiori Capitani, c’habbia Pera 
prcfcntc. Pollìcdccglinonmenopcrartc, che per 

F 4 clpc- 
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cipcrienza la profcflìon militare; & hàfpecialmerc 
gran cogli i rione di matematica, hauédo fatto 
dio particolare in cfl'a , e trattenuto sépre qualche 
valent’huomo apprclTo di fein quella Icicnza.Trà 
le altre parti della miliria, in due viene egli soma- 
mente ftimato;cioè ncirordinanza,e nella fortifì- 
cationc. Quali in tutti gli alTedij le Tue fortilìcatio-^ 
ni fono riulcitc pocomcno,che incfpugnabilij&a 
lui s’attribuilcc in particolare- l’cll'erli introdotte 
ne’ tepi nollri quelle, che s’vlano fuori de’ follìjcó 
le quali lì difendono hoggidì molto più lùgamete 
le Piazze,che non li faceua ne’ tepi adietro. Dell’or- 
dinanza egli ha pur’ anche intclligcnzagrandilTi- 
ma,&: ha procurato fempre di porne in pratica l’ar 
tc.E lladoli fenza guerra al prefcnte,egli fa ridur- 
re fpefle volte inlicmc fuori dell’Haya iprclidij, 
che so più vicini,& egli medelimo ne forma varie 
ordinaze per efercirarc i Ibldati; Se hà introdotto il 
farli ogni fettimana infallibilmete vna volta i tutti 
i prelidij delle Prouincic Vnite qlVilleiro efcrcitio. 

Quali liano Hate le imprefe del Cote Mauritio , 
s’è potuto raccogliere dalle cofe breuemente nar- 
rate di fopra . In alcune, per dire il vero, da molti 
s’è delidcrata in lui dilpolitione,e prontezza mag- 
giore al combattere;e non pochi fono Ilari quelli, 
che più liberamente gli hanno attribuito nome d’ 
irrifolutOjC di timido.Hanno detto,che la fola in- 
cuitabile ncccllltà lo fece venir a battaglia con l’- 
Arciduca a Ncr.porto, che per non arrifchiarlì a 

corn- 

ar . 
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combattere non foccorfe Remberg ,.corae gli era 
cHe, quando ilMarchefe Spinola vi pofe lafTedio j 
e che finalmente con timidità manifefta fi leuò dall* 
afifedio diGrol, fuggendo rincontro del medefimo 
Spinola, il quale era a lui di gran lunga inferiore di 
forze . Certa cofa è , ch’Henrico Qinrto Rè di Fran- 
cia , il quale fi moftrò fempre cenfor rigorofo delle_^ 
attieni militari di Fiandra , parlò poco honorata- 
mentc allora del Conte Mauritio , per non hauer foc* 
corfo Remberg , e per clTerfi ritirato da Croi , e non 
poche volte hebbe a dire, ch’elTo Conte non fi po- 
teua chiamar gran foldato, perche era auuezzo a gue- 
reggiar folamente fra i dicchi , e fra le riuiere , fenza 
cercar mai gli incontri in campagna aperta . Ma sì di- 
uerfi fonoigiuditijde gli huomini , ch’alcuni biaf- 
mano quelle attieni , ch’altri reputan degne di mol- 
ta lode . E non fiiccede colà più d’ordinario, che 
l’vdirfi nominati maggiori Capitani per timidi, inJ 
luogo di cauti 3 per rimedi , in luogo di circonfpctti; 
e per poco guerrieri in vece di periti nel meftier del- 
la guerra. l3euefi ancora vedere , chi fa la guerra, 
douefifà, echi la foftiene; fecondo le quali confi* 
derationi farà forza di confdfare , che niun’altro 
Capitano più del Conte Mauritio poteua elTer pro- 
portionato al bifogno delle Prouincie Vnite, alla c6- 
ditione de’ loro popoli , & alla qualità particolare de’ 
loro paefi. Con Thauer* egli sì cautamente goucrna- 
ta in sì lungo tempo la guerra loro, c con Telferfi tan- 
to ben feruitodegli argini , delle riuiere , e de gli 

altri 
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altri vantaggi della natura , ha foftcnuto i torrenti di 
tante nationi , che per la Corona di Spagna fon cala- 
te a combattere in Fiandra } ha fatto confumar l’oro 
inefaulVo dell’lndiej ha goduto il bencfitio di tanti 
ammutinamenti nati dalla parte degli Spagnuoli ;e 
co’l fuo guerreggiar circonfpctto, e ficuro , hà fatta 
confeguirc in vltimo alle Prouincie Vnite vna tre- 
gua, eh e tornata inlor gran vantaggio , e ftabili- 

mento. Ma quando bencegli fi foffe moftratodifpo- 

fto a pigliar le rifoiutioni più arri fchiatc, epiù gene- 
rofe,ciò non era intieramente in fua mario. Hàcgli 
hauuto nellefercito apprelTo di sè alcuni Depurati 
rapprefentanci rVnione delle Prouincie , appreflb 
la quale Vnioneefiendofi femprehauutapervna del 
le più importanti mafifìme di gouerno l’vfar i confi- 
gli maturi, e cauti, s'èlafciato perciò da’fuoi Depu- 
tati in ogni occafione al Conte Mauritio molto più 
d’aucorici iiell’efeguire leimprefc, che nel ri/òluer- 
Ic . E con quella ragione principalmente hà egli 
procurato di giuftificarfi, quando a/cuna delie fue 
attioni militari l’hà fatto incorrere ne’ biafmi ac- 
cennati difopra. Ma non fi può già negare dall’af- 
ira parte, die od Conte Mauririo, per confeguir 
neU’armi tanta riputationc , non fi fia congiunta 
co’l proprio valore vna gran fortuna . Hà egli ha- 
uutoin gouerno vn’clèrcitobcn pagato, ed’ogn’al- 
tra cofa ben proueduto ; con le riuiere , e con gli 
argini perpetuamente in fauorej e fenzahauerpro* 
uaco mai alcuno ammutinamento, nè alcuna di 

quel- 
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'quelle competenze , e rifle fra natione , e natione , 
che tante volte fon nate nel campo Cattolico , e fpe- 
tialmentc fra la Spagnuola , e l’Italiana $ con pregiu- 
dicio grandi/lìmo delle imprefe. Ond egli fra gli al- 
tri vantaggi ha hauute libere in mano particolarmen 
tele redini della difciplina jfenza la quale non è al- 
tro vn’cfe re ito, chevn bofeod armi pieno d’ogni di- 
fordine. Alleconfiderationi accennatedi fopra in- 
corno alla tardità del Conte Mauritio , (ì può aggiun- 
gere > che tanto più ancora Thanno fatto parere tar- . 
do, c rimelTo in quelli vitimi tempi le attioni 
aH’oppofito fi fon vedute nel Marchelc Spinola sì 
pronte, esì rifolute. E veramente, contrapefato il 
proceder militare dell’vno, cdclfaltro, fi direbbe, 
che Mauritio fofic vicito dalla Scuola di Fabio, elo Paragone 
Spinola da quella di Cefare : l’vno hauendo sfuggito 
quali Tempre , e l’altro quafi Tempre cercato il com- 
battere, l’vno moftrandofi Cantatore non Tolo per 
natura , ma per elettion di vantaggio , e l’altro tutto 
intento con l’ardire, e con la celerità a far vantag* 
gioii i Tuccelli dalla Tua parte • 

I 

Si toccéUto diuerji altri particolari intorno alla perfona del 

Conte Aiaurttio , 

♦ TV*’ ^ 

GAP. IL 

cóle U2U> 

E ' Grandillìme , come hò detto , Tautorità del riuojOupo 
Conte Mauritio appreflb le Pxouincie Vnitc • decimato 

■ Con- 
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Contutrociò non è dubbio , ch’era maggior di granJ 
lunga durante la guerra , che non è bora , pofatc Tar- 
mi. Ben’ vsò egli ogni diligenza , prima per chiudere 
ogniftradaal ncgotiojepoi perche non fi pigliaflc 
rifolutione alcuna, òdi pace,ò di tregua. Ma non po- 
tè romper mai il Trattato, ches’introduflej nè mai 
impedire , che nelTvn modo , ò nell’altro Tarmi non 
fi fermalTero . Co’i maneggi dunque d’allora prefèro 
autorità gli altri Capi dei gouernociuile; &hauen» 
dola poi ritenuta , e Tempre più ftabilita dopo la tre- 
gua, è venuta perciò a fneruarfi, &adiminuirfiTau- 
toritàdclTarmi con Tefler rcftate'otiofe . Di quefti 
Giouannì Capi il maggiore, e più (limato al prefente è Gicuan- 
fppTeffoic ni Barneuelt Auuocaiod’Ollanda, e Deputato ordi- 
v^c'l^ri nario della medefima Prouincia nel Configlio de gli 
de aiina,e Stati generali di tutta T Vnione.Da Barneuelt fù aiu- 
tata principalmente la negotiationdellatreguajeda 
lui fù fatto contrapefo in quel tempo al Conte Mau- 
ritio , e fi fà bora pur tuttauia ? per efifer grande la Tua 
erperienza ne*publici affari ,«grandi(lima fpetial- 
mente la pratica, e Tautorità da lui acquiftata nelle 
cofe particolari di quel gouerno . 
c«tcMiu. Oltre all* hauerc il Conte Mauritio la foprinten— 
iipSa'pnn denza delTarmi, egli è ancora il Capo più princi^ 
Sadef^j del gouerno ciuile delle Prouincie Vnitc , ef- 
ucrno ciui fendo Gouernatòre di quattro Prouincie, comefù 
moftrato di fopra , e da lui dipendendo come da 
hTàri Generale delTarmi il Conte Gugliemo GoUerna- 
di Naflau toredi Frìfii > c di Groningheo , & il Contc Erncfto 
. > * . Couer- 
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Gouernatoredi Gheldria. Il Conte Guglielmo, il 
Conte Ernefto, il Conte Hcnrico,& il Conte Gio-’ 
uanni , tutti della Cafa di NalTau , fi truouaiio iiu» 
feruitio delle ProuincieVnite ; i primi due fon cu- 
gini ; il terzo è fratello ; elVltimoèparente anch*e- 
glidcl Conte Mauritio. Nell’efercito , dopo il Con- 
te Mauritio > ha ritenuto Tempre il luogo più prin- 
cipale il Conte Guglielmo , foggetto di molta cfpe- 
rienza , e valore ; & ha come efercitato l’offitio di 
Luogotenente generale dell’armi . Il Conte Eme- 
tto è Martro di campo generale ; e vien riputato an- 
oh’egli per huomo di molto valore, e capace di lò- 
ttenere, Cebi fognaffe, il gouerno di tutto l’efercito. 
11 Conte Henricoè fratello del Conte Mauritio da 
parte di padre*. Ha il carico di Generale della Ca- 
ualleria ; & ancorché fia giouine di ventifei anni , hà 
dato nondimeno buon faggio di fé neiroccafioni, che 
la guerra gli hà prefentate . 11 Conte Giouanni è 
’femplice Capitan di caualli . Capo di tutti quelli del- 
la Cafa dì NaiTau è il Conte Mauritio. Nè fi può di- 
re quanto grande fia il fi fpetto, ch’etti gli portano, 
«quanta lariuercnza, ch’vfancon lui . Hanno tutti 
gran.folv'io dalie Prouincie Vnite.il Conte Mauri- 
tio, per rifpetro di canti fuoi carichi , fi fà conto, 
che tiri incorno a aoo.milla fioriniTanno,- comprefi 
tra quelli 25 . milla fiorini, chele Prouincie, dopo 
la tregua , per fegno di remuneratione , attìgnarono 
alui, &a’iuoidilcendenti in perpetuo. Il Conte Gu- 
glielmo viene in 40 .mil}aiìoriniranno. Il Conte Er- 
- netto 
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^ ■ rcfto in 3 ©. milla. IJ Conte Henrico in altretanti. Il 
Conte Giouanni refta nel termine ordinario di Capi* 
tandicaualli. 

Doueti- Rifiedc ordinariamente il Conte Mauritio nella 
JrdiL’i" Terra dcll’Haya in Ollanda , & Iiabita nel medefimo 
il come Palazzo , doue fi radunano i Configli de gli Stati gc- 
«auriuo. (Jj tuffi l'Vnionc . Egrandifiìmo ancora l’of- 
fequio, ch’vniueifalmente gli moftrano tutti quei, 
Quanto ri nqirefterna apparenza fi crederebbe » ch*< 

Sito^a' egli folTc piu torto Prencipe di quelle Prouincie, che 
Cipo del lorgouerno militare , cciuile . Co i Kèvi- 
Jquito'ni Prencipi Protertanti della Germania»» 

egli ha comTpondcnzegrandirtìmej e da tutte quelle, 
jcopivi riceuefegni rtraordinarij di rtima jC d’hono- 
re. Ma infino a* popoli più remoti delVIndie, in tut- 
te j fi può dire | quelle regioni del Mezzo giorno » e 
deiròriente « è volato ancora il fuo nome con le na- 
nigationi de gli011andefi,e de'Zelandefi ^ i quali 
hanno fatto fpettacolo più volte in pittura del Con-' 
te Mauritio armato a cauallo vittoriofoa Ncuporto; 
magnificandòin vn tempo il grido del lor Capitano, 
eia fama della nuoua lor nafccncc Rcpublica . 

Ricwdi 11 Conte Mauritio è ricco di molti beni > c corro 
róTdi dal opinione, ch’egli; habbia gran quantità di danari, 
“**• giudicandoli , che fi cruoui accumulato più d’vjL-i 
million d’oro in mano 11 che però non farebbe di rna-^ 
rauiglia, hauendo egli tirato feniprefoldi grollìllì- 
mi dalle Prouincie Vnite,c riportati emolumenti no- 
tabili, cosi nelle occafioni di tante Piazze acquirtate 

da 
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éa. luì durante la guerra, come di tate prede, chan fat 
te in mare gli Ollandefi,& i Zelandcfi nelle loro naui 
gationi . Ds: gli acqiiifti di terra , come Generale del- 
f cfercico; edellc prede maricime, come grand*Armi- 
raglio di mare hà egli goduto per la pcrfona fua pro- 
pria diricche parti. E' Signore di Flc(lìnghen,edella 
Vera in Zelada, cdiGraue in Brabate buone Terre, 
c molto confiderabili, ed’ altri luoghi ancora dimi- 
horc importanza . Alprefente è in età di quaranta- 
cinque anni . Non hà moglie ,c non hà moftrato fin* 
hora inclinationea pigliarla . Le più principali pa- 
rentele , ch’egli habbia fono con l’Elcttor Palatino 
in Germania , cco'l Duca di Buglione in Francia. 
Il primo è figliuolo d’vna fua forella da iato di pa- 
dre il fccondoèmaritod’vnafua forcllapur’an- 
che dalla parte fola paterna. * 

Refta apprelTo molti tuttauia in dubbio , fé il 
Conte Mauritio habbia afpirato a farfi PiencipcdeP 
IcProuincieVnite. DaYnaparteTaipore, clariue- 
renzadc’ popoli verfoil padre, Toccafione d vnnuó- 
uo, e vacillante gouerno ; il maneggio dell’armi si 
lungo tempo, e con autorità sì grande ifi manfufljc 
gli appoggi ertemi con tante dimoftrationi d’afiet- 
lOjCdi rtima verfodrlui ,han(io fatto più volte cre- 
dere, ch'egli non hauclfe animo di Contcntarfitfi re- 
ftar nella prefenrefua limitata fortuna . Dall’altro 
Canto la perpetua fodisfattione, c’hanno moftiata le 
Prouincic Vniredel fuo gouerno ; le fue manitrcj 
iK)n popolari^ come furono quelle del padre, ma più 

torto 
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tofto grauì, cfupcrbe j l’hauer’egli attefoanzì ad 
accumular il danaro, chea fpcndcrio 5 e l’eflcrfi du- 
bitato per auuentura da lui, ch’i Prenci pi efternifof- 
fero per veder mal volentieri tornar IcProuincie V- 
nite fotto l’ vbbidienza d’vn folo, tutte fon cofcjc’han 
fatto credere , ch’egli non habbia voluto prouocarla 
fortuna, nè accoftarfi a quei precipiti] ch’ordinaria- 
mente fon sì vicini alle cupidità fmodcrate . Forfè 
con più occulta prudenza il Conte Mauritio afpcttò 
quelle congiunture di tempi , che poi, ò non venne- 
Chcgiiri- ro,ò fonodi già paflate. Hanno le ProuincieVnite 
how‘'v2’o ftabilito il goucrno loro, e troppo tenace- 

jiKocuic. mente s’è radicato ineireTamor della libertàj con- 
dotta da lor come in porto , dopo sì lunghe agitatio- 
ni, c tempefte • Regna bora la quiete j tace ogni ftre- 
pito d’armije preualerà fempre pi ù da qui inanzi Kau- 
corità de gli altri Capi, da’ quali dourà dipendere 
principalmente ramminiftration delle cofe publi- 
‘ chej e fi pub credere, ch’eflì non vorranno veder mai 

troppo lorgereflapotcnza d’vn folo. , 

Q^li k martori immicitie , ehaè^Mno le Pra^ 

uincie 'Unite . 

* 

• ^ ' C A P. IIK ' • ■ 

dtirmS! progreflb delle cofe narrate di fopra, s’è 

JL/ potuto facilmnnte comprendere , quali fiano 
mpréàl* amicitie , c le inimicitie maggiori delle Prouincic 

* ■ Vniic 


V Ulte di Fiandra , Litf, I l /, 97 

Vniteco*iPreacipi eftcrni.Ma qui tratterò più in 
particolare di quefta materia, come in Tuo luogo. 
Hauranno effe (chenonèdubbio)Ieinimiciticpiù co-] pon- 
graui Tempre co’l Pontefice Romano , c co’l Rè di 
Spagna, olFefianiibidue sì altamenteda loro. Con- Eco-iRè 
tro qiiefti duePrencipi nacque , & ha fatto i Tuoi 
dannila doppia lor ribellione j hauendo priuata la 
Chiefa Cattolica del patrimonio antichifiìmo di tan- 
ti tedeiij & il Rè di Spagna di quei dominij , che non 
poteuano con titoli più giufti entrar nella Cafa d,* -a 
A uftria Procureranno dunque per ogni tempo , e 
con ruttigli sforii loro le ProuincieVnite, dabbat- . - 
tere la Religione Cattolica, c dentro, e fuori de* lo- 
ro paefi , Alche fe bene d viiier licentiofo per fe ftef- . 

fo dell'herefia haurà gran forza di muouerle j eon- 
tu ttociò non le inciterà niente meno la confidcratio- ‘‘ • t 

ne,c’haurannod’oppugnartantopiùancorainque- 
fto modo la caufa del Rè di Spagna . Abbracciaro- 
no le Prouincie Vnitc fherefia al principio della lotj 
ribellione , per alienar maggiormente i lor popoli , bwaSu** 
dagli Spaghuoli,eperformar tanto più , ctiandio-S/vI 
in materfa.cli religione ,^vn g9uerno,,9h’aquenodeLt”“''" R'* 
la^Coronà di Spagna fofle intieramehtèoonrt^rìo , roattrù di 
Ónde coi mezzo (ìcll-herefia cercheranrio df 
bilirne ferhpre meglio fa forma prefentc, e con«.r 
quello vincolo di ftringere femprc più ancora le" 
efterne intelligenze , c’hanno con tutti ninikij 
della Chiefa Caùolica , oltre a quelle^ che pcr ógni 

via fi forzano parimente, manicriere, con tiittr 
, C quei 
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quci'Prcncipi , clic s’bppongonó , c procurano di' 
far contrapcio alla pocenza di Spagna . Pcrintro-. 

• durrcjc rpirgcrc in alcrc parti le Sette loro,s’è ve-. 

^ dutOjqualHiaao ftaci, e quanto peruerfi i loro dilc 
gni. Hàinàaigatopcrllno .die indie* cvis'èin-- 
ì’a trodocta Pherciia co*l crafico lóro. Et in cala pro- 
?np^au” priii favino regnar quella di Caluino principalmé- 
ce, ch’eia peggiore di tutte, cjqucHa, che più d*o-’ 
gn’akra mette in riuplra ifudditi còntrai Prenci- 
Altre fette pi . Goli la Sett^ di Caluino fon tolerati pero nelle 
hr°e nè‘ ProLiihcic Vnitc diuerfi altri Scttarijj e tuttauia ri- 
lo.opicfi. niaiigono numcrofe reliquie ancora di Cattolicr 
ndll’lftefl'e Prouirtcle, cparcicolarméntc inÒllaii-i' 
Cattolici da.*^X{a i Cattolici viuorìo' d'clcrcitib’ rùtto^rub-' 
K^^pref- batoin marcia drrcKgione , e reftanò molto•ab- 
^'* battuti fimilmentc nelle altre cofcjc non tanto per 
efler Cattolici , “quanto per clTcr tenuti , o bendi- 
fpoftij o non COSI nialc affetti Verlb ^li Spagnuoli;' 

. . cbViicfono'gìt h’crìetìci di qiielle parti. Vèdefì dim- 
, clicit Pr’óuirlbié V'’nire il fono molTe i’fi grar^ 
iV. . j, 'tpafTc ^ far ^UerVaj&r aTnanrelTcrla cóntro la Chie- 
-iu iaCatfolicà , Wtfr muoùcrl‘a'apc6rai‘ e per foften- 
^ ’ ’tàffaton àrtìttìt tanto ^jlj’^lférktìl,' e più in<;lo- 
rniti irr qucfto rhò^o contro la Corona di Spagna . 
E nel refto^rion fi può dubitare , che per tutti gli* 
altri mezzi più pernitiofi di Stato, effe non hab- 
bi^ijioa procurar fehiprc ogni danno maggiorp^ à 
q.b’clla‘òptóìià‘. ‘ \ 

Contfà' EAi;ciduca Alberto t contro rtnfan'ta 

Donna 




V nittSPitmdray Lik li, S9 

Donna Ifabella Tua moglie, che fono horaiPrencipi „ . 
de* Paca baffi ritengono le Proùincic VnitoJ’ifteflTó vdteS 
mal ’animoj non hauendo^oOe fatta mai differenza fra 
g/iintcreffi del Rè di Spagna , e quelli de gli Arci- 
duchi , da che gli videro venire in Fiandra con si po- 
cafperanza di prole. glfe.'”®' 

AgIi^|triPrencipi,deIIaGafad’AuRnairiCerma , 

nia , non è dubbio , cfis moarera-nnojefTe 'ancora m 

Ogni tempo vnagenpraleaucrfione , e che pronta, cìpìaT 

mcntcs'vnirannofcmpreconglialtricmuIi.ònimU 

ci di quella Cala in ogni occorrenza , che poffa na». 
fcerne » Cio s è veduto nella frefca occaaooe d’e^c-. 
re entrato l’arciduca Leopoldo in Giuliers ; alla* 
qual Piazza effe ardirono di porre raflcdio , /prezza- 
ta ogni maelUdeirimperio , & ogni autorità dell’ 
Imperatore. 

Co’l Rèdi Polonia non hanno le Prouincie Vnite contro ,i 
cagioni particolari d’amicicia, òd'ihimicitia j-fe non 
in quanto pofTono hauerdifcara la grandezza, rfeli-» 
cita di quel Re , tantozelantc della fede Cattolica , e 
si dcfiderofo di propagarla , Hanno perciò , inficmc 
co 1 1^'è d’Inghilterra, aiutato il .Carlo in Suetia 

contro di lui , e fc^za dubbio fenton difpiacer gran-* 
de di quei progrcffi . ch’egli hà fatti , e che fa ogni di 
maggiormente in. Mofcouia . L’occafione però del 
portodi Danzic3,frequenratodallenauidcirO]laa- 

da , e della Zelanda ^.può f^r defid^rabile in qualche 
modoa%ProuiflcieVnitelafja.amicuia, 
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Velie oMìcitie , c hanno le Prouincie nife ; e prima di jùel^ 
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Ll’incontrole amicitie maggiori, c'habbiano 
, hab X ^^3UutCj c che ritengano tuttaiiia le Prouincie 
braMJ'e.^ V nitc fono con la Francia , e con Tlnghilterra . Dal- 
SmiS" le forze dell’vno, edelFalcro di quei due Regni la 
lor ribellione hà riceuuto il principal vigore, e fofte- 
gno.llDuca d*Alanfonepiùd’vna volta , come fìl 
moftratodi fopra, entrò con gli eferciti intieri ìil.» 
Fiand ra j e fotto il colore delle fue cupidità giouani- 
li , e della fua vana ambitione , ch’era accufàta appa- 
co i!U di rentemente da’ Rè Tuoi fratelli Carlo nono , & Hcn- 
SrdS? rico terzo, egli portò congiunti co’i fuoi nafeofta- 
mence i lor fini ancora ; i quali erano di procurar co’l 
filo mezzo , che venifiTero adifmcmbrarfigliStatidi 
Fiandra dalla Corona di Spagna. Suaniti poi quafi a! 
inedefimo tempo che nati quei difegni dalla parte 
di Francia, e rimalo inuolto quel Regno in tante, 
csì lunghe fiamme ciuilifue proprie , fù foftenuta' 
molti anni la ribellione con le forze principalmente 
d'il,' deiringhilrcrra. E tirando a fuo prò laReginai ma-’ 
ghiiterra. li, cosìdc gli amici ribelli, comede’nimici Spagnuor 
li , vo(le in quel tempo, eh- ella mandò il Conte di 
Linccftre con vn’efcrcito intiero in Ollanda , che»j 
le reftaflferòin pegno fotto prefidio Inglefe FlelTin- 

ghen, 
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ghcn, e Ramachino in Zelanda, e Brilla in Ollanda , 
che fono le chiaui maricime più importanti dell’ vna , 
c dciralcra 'di quelle Prouincie. , - ' r ' 

: Giandi'poi>,econtinoui furonogli' aiuti che’l Rè 
di: Francia Henrico quarto diede a ribelli di Fiandras 
compofte, ch’egli hebbe, c ridotte in tranquillità le 
cofe del proprio fuo Regno . E dopo che la Regina 
d’Jnghiiterra mancò , fi vide crefeer in modo la fila 
autorità ^ e confidenza apprefib di loro , che perfuafi 
piincipalmente , e quafi coftretti da’fuoi offitij'J 
vennero prima al Trattato, e poi alla conclufion del- 
la tregua con gli Spagnuoli . 

Neiramicitia del Rè di Francia videro trarparir 
nondimeno le Prouincie Vnitc in queft’vìtimova- 
rij difegni, che cagionarono in loro fofpetti gran- 
di . Viene affermato , che il Rècominciaffe a farfi 
intendere di voler’ anch’egli , ad efempio del Rè d* 
Inghilterra, qualche Piazza in Tua mano, per con- 
tracambio di quel danaro , ediquegliaiuti , che per 
mantener là guerra , andaua loro lomminifirando- 
Propofta, della quale refiarono ingelofire effe Pro- 
uiaciesì fattamente, die vicn tenuto per fcrmo,que- 
fìanellor fegreco effere ftata vna delle cagioni più 
principali ,ché Icinduffero alle pratiche di concor- 
dia. Ritehnefempre il Rènondimenola medefima 
autorità, e confidenza di prima con loro j finche fu-, 
fcitatipoigli virimi mouimcnti di guerra in Fran- 
cia,dopola fuga del Prcncipe di Condè,& preparan- 
doli il Rè ad.vfcire in campagna con potentillìmo 
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efercitOjprcferole Prouincic Vnitcnucuegelofiedc* 
Puoi andamenti . Haucua fcritto il Rè in OlIanda.àU 
la PrencipcfTa vcdoua del Prenci(>c fi’Oran^ès te 
’ I " cifo ,’ch'egli voleua, con l’occafionQ tl^’àlipicitìariì 
co’l fuo efercito in quelle paitij dare vria fcorfapi^^ 
ultamente in 011anda,e venire airHaya^dou’egli in 
fbima domeftica farebbe ftacofuo hofpite . A que- 
• fto auuifo, benché inaiato, come in foggùtdi’fchefi 
zo , reftarono le Prouincie Vnitc 'grandemente 
adombrate . DubitoflG da loro, che fc il Rè veni*- 
ua,haiirebbe cercato in congiuntura sì comoda di 
Oyciche ^ qualche particolar fuo diflegno inlor 
trnjcroflo pregiuditio, e temerono fpetialmentc , ch’egli foflTe 
per fare inilan^a d’eflere nominato per lor Protet- 
tore . Titolo fauoreuole in apparenza, ma pieno di 
fofpctti penetrato più internamente ; non effendo 
quafimai foliti i Prepeipi tanto grandi a pigliar fi- 
mili protettioni;, fe non per dar legge aquei , che 
proteggono . Et in qual modo elTc allora haurcb» 
tono potuto ributtar le iniianze fatte da vn Rè sì 
^ potente , in cafa lor propria , e con tante forze den- 
tro del lor paefe, & alle loro frontiere ? Per quefta 
parte dunque dcirefl'errimafelibcredatali fofpetti 
fentirono le Prouincic Vnitc minor difpiacere dd- 
‘ la fu a morte , la quale per altri rifpettì riufei loro di 
grauidìmo danno . 

Horà dalla Regina Reggente riccuono cfle tut- 
diFrancU t3uia qucì medefimi fegni di buona amicitia , che 
beircó b dal Rè fuo marito veniuaa moftraci verfadi lorov 
.. , , ‘ Efi ' 
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E Ti può CEtderc , chcfemprc ancora ncll’aiiucniro 
i Franccfi, e le Prouiiicie Vnice manterranno in- 
ficili e ogni migliore corriipondciiza; quello, per- 
che torna loro si comoda la feparationc delle Pro- 
uincie Vnicc^dalla Corona di Spagna; e quelle, per 
conrcruarfi fcmprc piu llabilmcnte leparate dal- 
l’Imperio Spagnuolo co’I fauor della Francia- Ma 
non vorrebbono però i Francclì , che le Proiiincic 
Vnice lalilTcro a quella grandezza di forze, alla 
quale afpirano 5 che farebbe di poter vnire infic- 
mc in vn corpo di Republica hcrcrica tutti i Paefi 
Eafli , com’erano focto l’ai lolo Prencipc Cattolico 
nc' tempi proflìmamcntepafl'ati. Sarebbe formi- 
dabile lenza dubbio , non meno per terra allora j 
di quel che fia per mare al prefenre, quella loro 
potenza. Ma lopra tutti i vicini dourebbono te- 
merne particolarmcnre i Francefi per l’audacia , 
ches’accrelcerebbe ne’ loro Vgonocti di Francia, 
con l’accrelcimento di quelle forze heretiche della 
Fiandra . Ond’è opinione, che il Rè di Francia 
s’induccfle perqucllo fincprincipahnentc a pro- 
curar con tanto ardore la tregua ; cioè, per lalcia- 
re in tal contrapefo fra loro in Fiandra le forze de 
gli Spagnuoli, c quelle delle Prouincic Vnitc , che 
la Francia non porefTc da ninna delle due parti ri- 
ceucrc alcun pregiuditio . Efòn tutti i pericoli, clic 
tante volte hàcorfi di la quel PvCgno; prima irei 
tempo yche i Prcncipi della Cala di Borgogna dò- 
tninaron la Fiandra;e poi dopo che quelle Proliin- 
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eie con tanti altri Regni, c dominij, palTarono lot- 
to la Cafad’Auftria. 

Manteneua il Rèdi Francia defunto a fuclpelc 
ncll’cfcrcito delle Prouincie Vnite due Terzi di 
Fanteria, cducciito cauxilli , coinè s!èmoftrato di 
fopra ; cconfenri ancora Tempre , ch’i fuoifudditi 
militalTcro in lor leruitio j c di piu ogni anno , in 
tempo di guerra , le aiuraua largamente indana^ 
ri . Reità hora tutrauia la medelima gente in Ter- 
uitio loro, evicn trattenuta come prima a Ipelc 
di quella Corona . Molti altri Francefi ancorali 
truouano al loldo loro i c nel retto lì conlerua 
quell’iltelTa confcderationc dalTvna , c dall’altra 
parte, che fu llabilita in tempo del Rè palTato . 

Dell'amicitia , c hanno le Prouincie lenite co*l Rè 

d' Inghilterra* ^ • • t 
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T Rà la Regina d’Inghilterra, c le Prouincic 
Vnite palsò grand’amicitia, & intelligenza, 
come s’c veduto di fopra. La Regina (ola fù,(ì può 
dire, l’vnico loro loltcgno,dopo che il Duca d’Aia 
folle mancò,e dopo che la Fracia hebbe voltate co- 
rro fc Itelfa l’armi delle Tue funelte dilcordic. E bé- 
chc folTero grandi le gelolìc,che pigliarono le Pro 
uincie Vnite della Regina in tempo dcICoqtcdi 
Linceltrc co tutto ciò icuaro c’hebbero a efl'o Cote 

il 
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il gouerno, fi mitigarono poi i fbipecti, c cotinouò 
da ambedue le parti la medefima corrifp'ondenza 
di prima. Somrr\iiiiilrò loro fpetialmcntc la Regi- 
na il fior della fanteria; cficndo fiati Tempre gli In- 
lej(i i migliori foldati a piedi dell’efercito loro . 


elei 


uafi tutto il debito , c hanno le Prouincie Vnitc 
con la Corona d’Inghilterra,locontraflero in tem- 
po della Rcgina;allora,che eflendo ridotte a sì gra 
debolezza di forze , bifognò ch’ella inuialTe , non 
Colo la gente, ma il danaro ancora per fofientarla . 

Nel fométari ribelli di Fiandra,hebbela Regi- 
na principalmente due fini . L’vno Tuo proprio , e 
fu: di far grande l’hcrefia tra i vicini , per afiìcurar 
tanto più la ribellione Tua fiefla , con fa quale s’era 
fatta nimica bu5 pezzo prima alla Chiela; c l’altro 
comune a’ Francefi, e fìi di procurar, che veniflcro 
a fcpararfi gli Stati di Fiandra dalla Corona di Spa 
gna,e particolarmente le Prouincie maritimc, co- 
pie poi è feguito. E fenza dubbio, fc gli Spagnuoli 
haucfrero polTeduti i Paefi balTi pacincamétc,l’In- 
ghilrcrra , el’Hiberniahaurcbbono potuto fiarne 
in timor grandifiìmo ; tolte in mezzo dalle forze 
maritimc della Spagna per vna parte, c da tante sì 
grandi della.Fiandra ancora per l’altra. 

Due fini all’incontro hanno hauuto principal- 
mente le Prouincie Vnite anch’efl'e ncll’amicitia 
-con l’Inghilterra. L’vno, d’cfierc aiutate a fcpa- 
rarfi dalla Corona di Spagna ; e l’altro di goder 
Guefio vicino fauorc dcll’herefia d’Inghilterra-, 
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affine di render più forri le lor nuouc fette , e 
fterc a gli Spagnuoli più facilmente ancora pct 
quefta via . Il rifpctto del traffico poi ha fatto fea- 
bkuole il defiderio di queft’amìcitia dall’vnayc 
dall’altra ^arte . E'grandiflìmo il commerdo j 
che la Citta di Londra mantiene con le Città d’Am 
Herdan, e di Midclburgo, e con tutfe le altre dcli’- 
Ollanda,e della Zelanda ; e gli Ollandefi particòTì 
Jarmcntc riportano guadagni dì molta importan- 
za dalle pefeaggioni , che ne mari d’iHgnilterra 
vengón fatte da loro . 

Fù dunque molto grande , dome habbianio ve- 
duto, Lautorità, cl’inrclligenz'a della Rcginacon 
le Prouincìe Vnirc, e da loro fù ftimata'donna d’al 
tiffimò fpiritò, e di ma(chio,c guerriero gouemo . 
Morta poi là Regina , venne a crefeerdi modo ap- 
preso di loro Pautoritàdei Re di Francia jraffaro, 
che in poca ftima è rimalo, e tìman tuttaùia il pre- 
ferite Rè d’Inghilterra . Hà egli però , ahdic cfopo 
la pace feguira co’l Re di Spagna, conceduta alle 
Prouincie Vnirc la gente ,cli’è bilognata loro de‘ 
fuoi pacfìjComc faccua prima di lui la Regina; mit 
tata folamcnte qualche clFcrna apparenza in foì 
disfattionc de gli Spagnuoli . Di quello Rè parlai- 
fìò con termini di poca ftima quei del goucrno 
delle Prouincie Vnitc ; e vedendolo si dedito alle 
caccic, & a’ libri, e particolarmente a quelli di c5- 
rrouerfie, dicono, che gliconucniuà più la condf- 
tioii di priuaro,chc quella di Prcncijpe, c più Pclfei: 

Prc- 
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Predicante, che Rè. Ma fc ben parlano della fua per- 
(ona con poco honorc, ftimano però grandemente la 
vicinanza , e Topportunità de* fuòi Regni j & hanno 
(onferuara Tempre all’ Ambafciator Inglefe laprero- 
gatiua concedutagli in tempo del Conte di Linccftre, 
d’hauer luogo , e voto nel lor Configlio di Stato . Co*l 
medefimo Rè d’Righiltcrra mantengono le Pro- 
uincie Vnite la confederatione fatta per Tinanzi con 
h Regina ; che s’è rinouata parimente dal Rè con lo- 
ro nel modo , che bifognaua . 

, Drltamicftie , c hanno le Proumch Vnite con altri 
- . ^ Prenci^, 

C A P. VI. ’ - * 

F Rà il Rè di Danimarca, e le Prouincie Vnite paf- 
fa buona amicitia ; e la vicina fituacionde’ paefi 
può farne reciproco inuito fra loro . E moltooppor- 
tuna quefta vicinanza particolarmente allcpefcagio- 
ni de gli Ollandefi , ài alle fabrichc de’ loro vafcdli $ 
prodottijfi può dire, dalle felue , che cuoprono la 
Noruegia . Nel refto , poco , ò niun comodo di da- 
naro, òdi gente funno riportato di Danimarca le 
Prouincic Vnite ne lorobifogni. Poilìcde valli paci! 
quel Rè, ma fepolti in gran parte neH’horror del ver- 
no , e del ghiaccio j che perciò gli fà elTere piccioli di 
forze , ancorché (ìanocosìàmpli dicircuito. 

Qo’i Prencipi hcrctki ^ in Germania, e Tpetiala 

men- 
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mente co’i Caluinifti, mantengono le PfOuinHè Vnli 
Ecp’iPrc. te buona corrifpondcnza . Tra qucftiipìù prindpa- 
Sri'd^Scr b fono rPIettòr' Palatino del Rheno , c T Elettore^dl 
Brandemburg, Per fertiitfodi Brandéburg s*èvedif-J* 
tecórtkt to quel , ch’effe hanno fatto in occafione delle difFéJ 
\To/ ’ renzefopra gli Stati di Cleues,c di Giuliers. Et ii 
Palatino, ornando morì vltimamente^ lafciò , infe- 
feno?/S gno ^sconfidenza, i figliuoli fottòtut'ela , c^rotet-- 
Brandem- tion loro . La Conformità delle Setter e più del mal’ 
animo contro la Cala d’Auftria, infiehie con laTcariì- 
bicuole comodità de* paefi vicini , hanno facilmente 
introdotte , e conferueranno frà loro quefte amibi- 
tie. Sono però generalmente i Prencipi di Germania 
molto poueri di danari . Onde Vanirono quafi|d vn 
tratto gli aiuti, che da quella parte riceuerono le 
ProuincieVnite nella guerra paffata . Hora che fono 
crefciute canto le forze loro , potranno effe più toffo 
porger aiuto a gli amici loro di quelle bari de, che 

^ arpettarncfoccórfod’alcun rilieuo j da qualche leua- 
ta di gente infuori nelle occafioni, che fiati per na, 
fcere d’hauerne bifogno. E ciòs’è veduto a fauordi 
Prandemburg nelfaffediodi Giuh’crsj che fiVcomin-: 
ciato, e finito prindpalmente peonie lor forre. ^ 

cotres'in con la Republica di Vcfietia hanno le’ 

hRc'pSfi Prousneie Vnite gettato qualche principio d'intelli- 
cadi Ve- genza. Conclufa chefù la tregua, effe iniliarono a 
Venetiavn AmbafciatorcRraordinario, e ncriccuC- 
rono poi vno ftraordinario parimente dalla Repubifi 
ca j e le cole reftano fin’hora in quelli ptimi offìtij 
- . ‘ . dall’ 
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dallVna , e dallalrra parte . Ma fi può credere , che , ^ 

gi’interelfi del traffico, e più ancora quei deLmondo, ' 

fian per dar occafione , che s’habbia a ftringere , & a * T 
farfi ordinaria quefta corrifpondenzafràloro . 

: Dentro il dominio del Turco, hanno bora nuo- 
uamente le Prouincie Vnite prefa introduttionc-# ancora in. 
pur*apchedimercantia,ed’amicitia. Cominciaro- 
no gli Ollandefi dopo la tregua a trafficare in So- 
rjaj e fono fiati poi allettati da’ Turchi co’i buoni 
trattamenti , e dal loro proprio guadagno a contino- 
uare in quelle parti il commercio . E le Prouincie 
Vnite per poterlo ftabilir maggiormente in benefi- 
cio ancora di tutti gli altri loro pacfi , hanno rifoluto; 
hora di mandar vna loro perfona a rifedere in Con- 
ftaniinopoli. , s i' j 

' Se quefta nuoua Repuhìica delle Prouincie ^nite ■ 

! fàrà durabile, " ; 
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N /una cofa è più fallace, che il giudicar del Queftkme 
futuro. Contuttociò non farà forfè difearo JeXrglu 
a chi leggerà queftamia Relatione, che fi difeor- 
raqui in vltimo con ogni breuità nel modo, che dciic pro- 
può permettere vna si dubbiofa,e si vacillante mate- nitefìapct . 
rja , fequefianuoua Republica delle Prouincie 
te Ita per elTere durabile ; Chefia perdurare «molte'*'""® 
ragioni poflbno perfuaderlo • E primieramente 
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qual cofa è più naturale , e di maggior forza ne‘ petti 
bumani!, che 1 amor della libertà f Ma fopra tutte le 
altre nacionidei mondodianno moftrata sépregran^ 
didima inclinattone ah goderla i popoli Settét rionali- 
d’Europa» e fra loro particolarmente quei della Pian 
dra.Famofidìtna fu in tempo di Vcfpafiano impera*' 
toreramicafbllcuationedc’ Baraui , ch’èdelcriwa sl^ 
nobilmente nelle hiftorie di Tacito . Non fì'trattaua = 
di Icuar loro quella fortedi libertà, che godeuano.’ 
Contuttociò reputando edì di viuerc in feruitù toT 
tolerarlafuperbia, eia violenza,ch’iij varij modi v-J 
fauano in quelle partii Miniftri Romani, arfe1rt'lor</ 
da principio lo /dégno, cdallo fdcgno poi la folleuà- 
tione, c dalla follcuatioue finalmente la guerra . Nè 
mancò loro in quel tépo vn Claudio Ciuile, che feppc 
edere il Prencipc d’Oranges delle turbulenze d’allo- 
ra.FarOno.d^ Giulie cocitati aH’armi, prima i fuoiBa 
taui,e poi diuerfe altre gemi vicinejfinche deporto il 
ferro, eia contumacia, rertaron quei popoli nella pri 
rtina dipédèza,& amicitia lor co’i Romani, & i Roma 
ni all’incotros’artenncro da ogni rigore, e violenza » 
ondebauedero a folleuarfi di nuouo queipopoUi - 
,,Daquerti, c da più alti principi; ancora, fi vin* 
tanohoggidigli Ollandefi (che fono gli antichi Ba- 
taui) eie altre PiouincieVnite ,che difccnda l’anti- 
ca lor libertà , e la forma più praticata del lorgo- 
uerno . Reo confedano d’bauer hauuco di tempo^ 
in tempo- vn Capo eminente i ma Capo /bttopofto 
però fecapre alle leggi aU’Impmo fourano dcl-^ 
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Ja Rcpublica,dcrcicato da gli Ordini delle Prouiii 
eie , con poca differenza da vn tempo all’al tro. Ef- 
fer/ipoipiu modernamente mutati ne’ Capi i ti-* 
toli; ma non per quell i miMationc de’ titoli, e fTcr/i 
diminuito il grado della Rcpublica , reltida fupcr 
riorc ièmprc in autorità , mentre i’Ollanda-, e I 3 L. 
Zelanda, e lealtrc Prouincic de’ Paefi balli rimar* 
fero feparatc lotto i lor propri) Cooti,e Sig^oori . 
Venuta poleia la Calà.dc’ Rrencipi di:Bprgogna;a 
lìgnoreggiar quei Paefi, hauer farta nel'tempolo^ comfnfiò* 
romutationc in molte cofe il gouerno,pcr non ha 
uer potuto difporfi il fanguc, & il fallo Regio di 5'“/,^ 
quella Cala a dipendcre.daltc leggi, e.d^lla Repu. 
blica . ; Molto meno clTcr^ accomodati a qt^efta 
moderatWeiPrcncipi della Cafa,d’A»lllrk.L’lm 

peratof Carlo Quinto^dopo haucr veduto fialcere 
inuoui mondi ai Tuo Imperio^ &r il Rè Filippo fuo; nr .Carlo 
figliuolójdopo haucrgli béreditari co’l rim^qpiKG fu^figliuo 
di si gran; Monarchia, elTcrla Idegnati di.cj^W^r/ sìcofe 
con eccctciottc a’ loi: popoli, DndoUon 
J>auet conlèntifo , ^chtne’ Paefi baifi.ContinoualCs 
il gouexnoprimiero,ma ccwi forza, e violenza jtra.K 
uer: ma tate Icleggi,! cuate le iitimciinila/arti 
defimir Paefi; Colonie degli Spagnuoli,cj(pctopo-» 

He le Prouincic a duri gioghi di tfibnti, <rcHCitt4J 
delle.. Quindi clTcr finalmente rilbai. gli antichi 
Barati i e ico’ntro fa Monarchia Sipag^^la. 
prefe le armi,^come i lor, maggior iit prclèjoc^n<-f 
up-Fimp firio Romano*). e noi> eflfeicft^c quelle^ 

•1 mcn 
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mcn fortunate di quelle -, poich’allora eflì conlcr- 
uarono la libertà , che godcuaiio, & bora hanno 
ricuperata quella, c’haucuano quali intieramente 
perduta. Delle narrationi di quelli fuccclfi rifuo-' 
nal'Ollanda , e ne fon piene ancora le altre Pro-» 
uincic Vnite . Dunque eflendo sì naturale in tuttii 
popoli il delìderio di viuere in libertà, e Ibpra tut- 
ti in quelli delle regioni di Fiandra , facilmente li 
‘ può giudicare , che le Prouincic Vnite habbiano a 
procurar’ in ogni maniera di conferuarli tiel pre- 
Iciite loro goucrno , e di ftabilir Tempre più quella 
i lornuoua Forma di Republica libera. 
vnS'n- ‘ all’amor della libertà , lì può riputar cosi' 
Eohiuuto ben fondato in fe ftelTo il gouerno , al quale, horal 
Ji^n paf le Prouincic Vnite s’appoggiano/:he Ila per far vi-i 
Srtmo nere la Republica loro perìungo tempo . Perico-' 
nella' miu lono pcr ordinario le mutationi lotanc, e sfor 
titionedei zatc,che da vna forma di reggimento lì fahnoad 
brogouer yu*j|4tfa'Contràrià)là doue irpairaggio,che le Proi- 
liitifcié Vnite hanno fatto da quella, che feguitaua-' 
nó inanzi alla guerra , a quella , ch’apparilce bora ^ 
dopo la tregua j non ti può dire , che muti in con-' 
tfaffo ViuacH’alfcri folo in qualche parte la forma' 
pafiàta. Rcllan viue le antiche leggi} c lì vede ,» 
ch’ogni Prouincia , & ogni Città /ì goucrna ^uali< 
nel modo di prima } le non che la louranica del 
Pfencipe rimane apprcllb gli Ordini di cialcuna’^ 
\ Pi<6uiricia , c l’eminenza dei Capo apprclTo il Go- 
twthatorc délPUlella Prouincia, comes’è moftra* 

to 
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to di (opti nel primo libro . Quanta è poi la con-* 
cordia , che lega , e ftningc-le Prouincic Vnite frà 
loro? Quante le fot^c lor pjrourie,c Icamiciticco’i 
Prencipi cfterni ? la concorclia. terra ben difpolli 

a **i I •I-' (enei • 

animi, e lontana le cagioni de’ tumulti dome- 
Itici. Le forzeloro Ibn tali, che poìflono clTer ripu- e mofto 
rate baftanti a (bftener <|uei pericoli , che fian per iveóapr 
l(>praucnir Ipro di fuori , p doue non.giungelTcro 
quelle, lì può credere, che lìipplirebboiio quell’c- 
llcrnc medelìme, cheli lono congiunte con lelor * •• 

proprie in tutto il corlb della guerra palTata , 

Dalle ragioni qui addotte , lì può diJnquc far 
giudiriojc’ognidi piu s'habbia a cóiifolidatc, &: a 
Irabilire quella nuoua Rcpublica,c che Ila per du- 
rar luiigo tempo ; anzi che co’l tempo Ila forfè per k 
diuenir fempre piu potente , e più grande j a lìmi- ; ;; 

gliapza di quella, c’hanno formata gli Suizzcri .E ‘ "'Sjìì 
q[tianta a la conformità delle colè tra l’vna , e l’al-, 

^ Con poche forze li Ibllcuarono da principio simìif-- 
gli Suizzcri,; furono infiammati dall’amor della 
liberta; per loro combatterono i lìti alpcllri , fin uation(t_» 
gli nitri piu poteri Cantopi fi congiunlèroco’i *cr?,tqun 
pumi più deboli ; e finalmente fi venne a llabilir 
di modo la Rcpublica loro , che non Iblo s’è fatta 
durabile, ma Ipaucnteuple avarij Prcncipi indi- 
ucrlc occafioni . All’illello modo la lollcuationc . 
delle Prouincit Vnite hebbe la prima origine dal- 
le duc fole I^rouincie d’Ollanda,e di Zclanda ; con 
Iqllimolp della libertà furono concitarli popoli 
» H co’l 
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co’l vantaggio dei mare, de* fiami, c delle altre ar2 
M mi della natura fecero la refiftenza maggiore al 
principioi c5 le forze poi delle altre Prouincie, clic 
s’vnirono, e con gli aiuti de’ Re vicini, fempre più 
fi fono auantaggiatele cole loro j finche al fine c 
venuta a formarli al mondo quella lor nuoua po- 
tenza, che in mare dà le leggi hormai,fi può dire, a 
gli altri , c c’hormai le aflicura di nonpoter più ne 
confor. ^"chc Ìli terra da parte alcuna riceucric . Ilgouer- 

go^erno^i ^ ^o^^^ormc a quel de gliSuiz- 

queiio,cdi zeri ; fc ben quello preuale più rollo a quello neU 
queflo . pj-ffere pili vniforme , e nel congiungere più fiicil- 
mcnte i membri particolari di cialcuna Prouincia 
co’l corpo intiero dell’ Vnion genfcralc di tutte . 
Ragion! a Ma per contrario , che non fia per elTer durabi- 
l’opin'one quella nuoua Rcpublica , molte ragioni lopof- 

contraru. fon far credere . E prima, quanto all’amor della li- 
bertà, vcdcfi,ch’in l'uo luogo è fucceduto il Como- 
tichcd’gò do dell’vbbidienza ne’ popoli , i quali di tempo in 
wc".* tempo fi Ibno poi Ibttomellì quali per ogni parte 
del mondo all’imperio d’vn foio. Furono vcramé- 

Gen rai principiò, Capi, è non Rè j di R^u 

mcie ridai blichcjC non di Regni. Ma poi il lungo vlb hàfat- 
?vV^k!io° tOjchc i popoli fi fiano difpolli,& auuezzari all’ha 
bito dell’intiera vbbidìcnza, come aputo fuole af-’ 
• fucfarlì vna pianta , & vn corpo humano a viuerc 
in terreno, c lotto clima dhicrlb dal fuonaturale.E 
chi vorrebbe bora perlìiadcrfi , che l’inclinatione 
alla libertà porclfe haucr forza di muoucre i popoli 

■ ■ ■ ^ della 
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della Francia, e della Spagna, & altri fimili a voler 
tornare alle forme antichillìmede'lor primi gouerni 
?pià liberi, de* quali rimane in loro evinta del tutto 
la memoria , non che il defiderio ? Non può negarli y 
che nelle parti Settentrionali d’Europa non reftino 
• tottauia forme di gouerni più liberi 5 non potendo 
far molte cofc il Rèd’InghiIterra,fenzaiIParIamen- 
to del Regnoj nè molte i Prencipi de* Paefi balli, fen- 
za il confentimento delle Prouincie foggette . Più 
1 imitata ancora nel Rèdi Danimarca è l’autoritàj più dì djiì. 
limitata nel Rè di Poloniaje molto riftretta apparifce dì Poio. 
ancora nc’ Prencipi di Germania . Ma è ncceflTario di 
con felTa re all’incontro, eh e Hata Tempre , c che fi pi di Ger- 
còferuatuttauiamolto gride Tautorità del fu premo 
Capo in tutti quelli gouerni j nc’qualiètantoinuec- . 
chiara 1 vbbidienzadc’ popoli verlbilPrcéipe,ch’e^ 
fi non potrebbono tolernre altra qualità di goucrno , 
che quella d’vnfolo. Dunque fi può giudicare me- vn?t‘cE 
defimamente , ch'a lafciarfi regger da vn folo , fia ne- 
ceflario, ch’inclinino le Prouincie Vnite per habico cor’cfièJot 
d antica vbbidienza ,• ma in quella forma peròdi go- 
ucrnoj chefoflcro fiate già foiitc di godere, ech^ 
xrorri/pondclle a gli antichi loro infiicuti , ecofiu- 
nii , Alla qual forma quando effe Prouincie fi vedef- > 
feroinuitace dacongiuntiire opportune , pare, che a 
fi potrebbe credere , che facilmente folTero per tor- 
nane alla prifiinariuerenza , & oflequio verfo quel 
Prencipe, cheil tempo ,ei'occarionelcconfigIiallea 
riccucre. , , 

j * .Ha Che 
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Che pòi dal gouernopaflato non fi difeòfti 
to il prelèntc , fopra di ciò fi può dire , taleefler-' 
nediucnutaralteratione, chedaquefta mólte àltrel 
maggiori fe ne pofiano verifimilmente arpettarc-#,- 
Troppo alccraro refta il gouerfio nell’autoi'ità cos?' 
grande , ch'in efib ritiene il Conte Mauricio j tróp*- 
po nel pefo di tante grauezie,cdi tanti prefidij jc 
troppo finalmente nella potenza d*alctine delle Pro- 
uincic, che preuag/iono, equafitengon le altre fog^ 
gerte E di qtiì è , che non fia tale in effetto la coó- ' 
cerdia tri le Prouincie Vnite , quale vien giudica- 
ta apparentemente di fuori. Non piace ad alcune 
di loro qucireminenza sìgrande,chegodeapprcf- 
fo ad alcune altre il Conte Mauricio. Da tutte è in- 
uidiata l'Olfandaper la Tua grande opulenza > trai* 
Ollanda, e la Zelanda regnano in particolare dif- 
pareriquaficontinouii in alcune s’odono afprc que- 
rele di vederfi tutrauia aggrauace dopo la tregua da 
quelle medefimc impolìtioni , e prefidij , che fofte- 
neuano in tempo di guerra; c TOllanda nonquere- 
landofi , fà più graui controdi fe le querele delle al- 
tre, c più graue )l rifenrimento contro quei del go- 
uerno , iquali pare , che fi fofiengano principalmen- 
te con la riputaiione , e con l’appoggio delle forze 
d’Ollanda . Oltre a quefte diuerlìtà d’inrerefiì, quan- . 
to ripugna ancora all’vnione de gli animi la diffe- 
renza di tante, c sì varie Sette ?efl'endo molte, c di-- 
feordanti in molti modi frà loro le Sette dell’here-* 
fia , nelle quali fi diuidono i popoli delle Prouin-* 
^ ^ ..1 •' eie 
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eie Vnfte; oltre aU’effer molto grande in quei paeG ; '“f 
medefimamente il numero de’ Cattolici . E come G 
debbono giudicar fu fficienti alla lor difefale forre 
lor fole , non appoggiandoli in fc medefime ? poiché 
può fuccedere,ch’iPrencipiefterni loroparcialiin- Et in ma: 
tendendofi meglio neHauuenirc con la Corona di 
Spagna , forfè non vogliano 5 ò che impediti dalle 
proprie nccedìtà forfè non polTano in altri tempi aiu- 
tar le Prcuincie Vnitc. Da tutte quefte ragioni dun- li. ■- 

que fi può giudicare , che non fia per conferuarfi nel- 
lo fiato prefentc quefia nuoua Republica , ma che 
più torto fia per mancare in breue > e che final- 
mente fia per ridurli di niiouo lòtto il gouerno 
d’vn-folo. 

I' 

S i termina il difcorjó cominciato , e la Relatione • * 

t < 

C A P. Vili. 

I ' ^ 

P Refuppofio hora,che le ProuincieVnice forte- Contin®: 
ro per inclinare a fottoporfidi nuouo algouer- deUo"5ìii 
nod’vn folo, refia il vedere, qual verifimilmente 
fi porta Credere, che porta elTcre quello Prenci pe, 

&iaqual modo fi potè Ife fperare , che gli fi venif. cipt fi po- 
fero a fottoporre. Nelle palpate turbulenre di Pian- der??Sc 
dra, i ribelli per neceflità li gettarono , prima in_. 
mano a’ Francefi , e poi a gli Inglefi . Ma fuanì , na- foficroper 
to a pena , il nuouo Principato dell’Alanfone . E 
la Regina d’Inghilterra ^ depofte le fperanze del 
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dominare, fi contentò pofciadeirautorità de* confi- 
gli. La morte troncò le fraudi, e le fperanieall’O- 
ranges. Et al Conte Mauricio è mancato , ò Tani- 
mo, ò Topportunìtà di peruenirea più alca fortuna. 
In modo clic nò a’ Franccfi,nèa gli Inglefi , nè alla 
perfonadcl Conte Maurilio , fi deue credere, che 
fofleroperfottoporfi mai le Prouincie Vnicc . Refta 
dunque la Cifad’Auftria, nella quale dopo la Cafa 
di Borgogna , con giultillinii titoli paflaronoi Paefi 
balli. 

In due modi vien giudicato dalle perfone più gra* 
ui,c di maggior efperienza nelle cofe di Fiandra, 
che potrebbono tornar le Prouincie Vnite fotto la 
Cafa d’Auftria . L*vno farebbe , deftinandofi lor nuo- 
uanicnte per proprio Prencipe alcuno di queftofan- 
gue jc’haudrc a fuccedereagli Arciduchi in luogo 
di prole. ETalcro, prociirandofid’indurielemedefi- 
mc Prouincie, con quei mezzi , che fi giudicaflero 
pili opportuni, a ritornar forco la Corona di Spagna, 
quando il Rè non inclini , dopo la morte de gli Ar- 
ciduchi , a fmembrar di nuowo dalla fua Corona le 
Prouincie vbbidienti . 

. 11 primo di quelti due modi vien riputato più 
riufcibile j e s’è veduto , che la necellità finalmente 
l’infcgnò al Rè Filippo Secondo , quando difperati 
tutti gli altri rimedi; , fi ridufl'e a far pruoua di que- 
fto ; ancorché non habbia potuto bauer luogo il 
fiirla , per efler riufeicofterile il matrimonio de gli 
Arciduchi ; Confifterebbe quefto rimedio dun- 
que 
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que nel rifolucrU il Rè di Spagna d’inuiare vno 
de Tuoi figliuoli per prole, e fiiccenRonc de gli Ar- 
ciduchi, il qual figliuolo , con qualche matruno- 
n io opportuno, ftabilififc in Fiandra la fuccelTìone 
perpetua de’ futuri Prencipi del paefe . In quella 
maniera s’haurebbc a fperarc, chedouenfe andarli 
eccitando l’amor de’ popoli- delle Prouincie Vnirc 
verfo quella nuoua accennata prole , come quel- 
la , chaiiefiTe da qui rnand a dar fuccefibri Fiam- 
minghi; e che da queft’amore douefl'e nafeere l’in- 
clinatione all’vbbidire, c finalmente poi T intiera vb- 
bidienza. 

Aiutcrebbonoverifimilmentci Francefi cosi fat- Probabii- 
to fucceflb , affine di Icuarfi per Tempre da quello cortereb-- 
fianco aperto del lor Regno verfo la Fiandra la vici- 
naiua, & il pericolo delTarmi Spagnuole; c per la- quauiJpet 
feiar più lìcuro anche il Regno dalla vicinanza, e dal 
pericolo de gli hcretici de’ Paefi balli . Percioche riu- ^ 
nendolì di nuouo elfi Paefi fiotto vn Prcncipe Catto- 
lico, fi potrebbe fperar di certo > che folTe per ri- 
forgere la Religion Cattolica in quelle parti jdoue * 
giace bora abbattuta, e verrebbono confieguentc- 
mcntc allora a disfarli le intelligenze, c’hanno ha- 
uutefiempre gli heretici delle Prouincie Vnitc, con 
quelli del Regno di Francia . Ne gTlnglcfi fareb- 
bono più contrapefati i rifipetti. Dall'vn canto elfi nop^'iub 
vedrebbono volentieri fcpararfi del tutto i Paefi 
balli dalla Corona di Spagna , per quelle ragio- 
ni , che fi fono moflrate di fopra ; ma dall’altro non 
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potrebbe piacer loro di vederfi mancar quefta po- 
tente 3 e vicina fpondadeiriiereira. 

Il fecondo modo , c’haurebbe acbnfiftere nell’ap- 
confidcra foifcro più opportuni pcrin- 

tioni,' che durleProuincie Vnitea fottoporfi dinuouoalla Co- 
pSpK rona di Spagna, vien giudicato comunemente mol- 
Rifniungà to pili difficile a poter riufcire , che non è il primo, 
il lecondoKidurrcbbonfiin riftrettoa due cosi fatti me/.zi , e 
modo, fjjrebbono j ò il guadagnar Tinclinatione delle Hlef. 
feProuincie>ò il tentar nuouamente di fottometter- 
le con la forza. N . ll’adoprar l’vno,e l’altro s’è vedu- 
to, quanto s’afFaticò ilRèFilippofecondojenondi- 
ipepo fenz’alcun frutto . Come tra gli clementi altri 
s accordano , altri fon di contraria natura fra loro 5 
così fra i popoli fottopofti in Europa alla Monarchia 
.. di Spagna, alcuni fon di tempra conforme, Scaltri 
.d’jiablto ripugnante alla natione Spagnuola . In_. 
Lin.ittone4.t^b^ PÌA facilmente s’èriceuucoil gouerno ,efifo- 
no abbracciati i coftimii d’elfa ; là doucin Fiandra 
giio s'ac- la ripugnanza quifi in tutte le cofe fra l’vna, e l’al- 
tra forte di gente, cagionò in gran parte, prima la 
Si'niJiTfi-fobeuatione , e poi la guerra , e n’hà fatto feguirc 
laFiàmiii- a; jj] difmembraiiicnto di molte Prouincie. 

In maniera che poca fperanza, per dire il vero , fi 
no^oua- può riporre nell’inclinationc de’ popoli , per vc- 
•*beni{n’tl> ritornare le Prouincie Vnite fotto la Corona di 
agli spa^r Spagna. Rollerebbe dunque, in cafoche fe nc di- 
fc Prouin. . fpcrajfeil luca. (To per quella via , che fi riponete 
V‘“‘c.,^- ^P^j^nza delirarle all vbbidienzadi 
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prima nel rimedio della for£a,edell’armi. Diffici. 
le, cpericololo rimedio, fotnz’alcLin dubbio i c per 
tale manifellaco dall’efpericnza di quaranta amii. i.’hou. 
Quando s’habbia a rinouar la guerra dopo la tre- 
gua , miglioreranno gli Spagnuoli di loidati , edi 
Capitani ? miglioreranno di Prencipi? c godcrano ; 

più fauoreuoli congiunture di tempi, che non furo ^ 
no le pafl'ate ? Non Iiaurà mai la Spagna, nè Capi- 
tani maggiori, nè eferciti più fioriti di quelli, c’hà 
hauuti llii’hora in Fiandra, non haurà mai Prenci- 
pCjchefia più prudente di Filippo Secondo; nè mai 
Iòno per ritornare più opportuni tempi di quelli, 
che già corfero, quando i fuoi niraici in Fiandra fi 
trouarono sì abbattuti, e quando all’iftcflb tempo 
ardeua tutta in guerre ciuili la Francia , che tanto ^ 

gli hà poi fomentati. Più torto fi potrebbe temere, nuoù[,'che 
che fodero in cafo tale per auantaggiarfi i nimici 
dalla lor parte; refi fuperbi da tante ptofperitàcon ‘tare jIU 

r . V • r * • I '• * ‘ ri " i-oronadi 

ieguite;e ratti licuri,che mai non potrebbe macar spagna_j, 
loro per l’auuenire,nè lafolita fortezza de’ lor pae ,,3, fi 
fi , nè l’ortinatione di prima de’ loro popoli, nè la 
prontezza già sì prouata de’P'rècipi amici in somi- ‘tòpo 
nirtrar loro contro la Corona dì Spagli 1 gli aiut' , 
che bifognadero.fii modo,chc fi potrebbe dubitar 
grandemente, che dalla parte li 'jpagna hauclfero 
a peggiorarle cofe ridotte all’armi ; e ch’in luogo 
d’acquirti fodero per feguir nuoue per lite . E per 
qual’akra cagione è reguito,lè Ilo per la forza prin 
cipalmète di quello dubbio, l’clTcrfi tato defidera- 

to 
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lo in irpngnn, che fi deponcflerol’armi in Fiandra , 
com’c fiicccd Ilio poi con la tregua? Ma intanto 
la tregua medefima darà tempo, che fi pofl'a in Kpa 
gna deliberar più maturamente quello, che fia per 
cfler giudicato a maggior fcriiitio di quella Coro- 
na ; cosi intorno alThaucrfi da deftinare vn figli- 
uolo del Rè per fucceflbre de gli Arciduchi , nel 
modo accennato di lopra ; come fopra al douerfi 
rifoluere,fe più conuerrà, ò prolungar poi nuoua- 
melitela tregua, ò procurare vna llabil pace; ò 
{prezzato ogni accordo , venir a nuouo rompi- 
mento di guerra . Materie tutte sì imporranti, e sì 
graui, che ben richiedono lunghe, e mature con- 
lultatioiii ; ma fopra ogni cofa , che fe ne faccian 
le più principali con Dio ; il quale dà, e toglie i 
Regni ; gli altera , c muta a fua voglia j e fa IpcflTc 
volte riulcire più cieco, allora chepar più linceo, 
l’occhio dell ’humana prudenza* 
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DI FIANDRA! 

Cioè , 

DI QYELLE PROVINCIE, 

CHE RESTANO SOTTO L’VBBIDIENZA 

DE’ SERENISSIMI 

ARCIDVCHI ALBERTO; 

E DONNA 

ISABELLA infanta DI SPAGNA 

SVA MOGLIE. 

Douc fi riferiicc ancora Io flato, nel quale fi rruo- 
uano in materia di Religione le Prouincic 
Vnitc di Fiandra, ringhiltcrra, 
la Scoda, elTrlanda; 

VàitA dai Cardinal Bentiuoglio in tempo della fita Nnn^ 
iiatura appreffo i medefmi Arùduehit inmata 
a Roma alti llujlrifs. iig Cardinal Borgbcfi 
Nipote della Santità di Nojlro Signore^ 

Papa Paolo Q^to sfotto li Vi . 
d^ Aprile Ai. DC, XllU 


IN- 


124 

INTRODVTTIONE DELL’OPERA: 
{ Capitoli della prima Parte.' i 

D Ella natura i e cojhimi de gli Arciduchi . Cap.T, 

Delle qualità de gli Stati , che gli Arciduchi foffiedono • 
Cap, II. I3I 

Velia Corte degli Arciduchi . ^ap.lll , lat 

De* Ad mi fin de gli Arciduchi . Cap. IV^ • 14 f 

Come s intendano gU Arciduchi coi lor vicini\Cap,V. 

UÈ 

Dell'efercito , che mantiene il Rè Cattolico in Fiandra . 
Cap.y'I, Ufi 

Capitoli della feconda Parte T 

D Sllo Aato della Religione dentro alle Prouincie degli 
Arciduchi. Qap.l» /;/ 

Dellojlato della Religione in Ollanda , e nelle altre Prouìn-^ 
eie nite . Cap, l f, iSa 

Dello fiato della Religione in Inghilterra . Capn III, j 8 fi 
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DI FIANDRA» 

: •■ cioè, • ■’ 


) •) j 


DI OyELLE PROVINCIE, 

che restano sotto L’VBBIDIEliZA 


)DB* SERENISSIMI 


ARCIDVCHI ALBERTO. 


i.i i. 


E D O N N A 

ISABELLA INFANTA DI SPAGNA j ' 

'<1 

SVA MO G LIE. ^ 

• ; ; I ■ 

E materie de* negotij ,'cfhc fi Q,,aHii 
trattano in tutte leNuntidtli^ 
re della Sede Apoftolica , (bnò s^e a- 
EccIefiaftichCjC temporali. “Lé 
prime fono proprifc de’ Nuo- 
ti j , perla principale j>Ctfona ' 
che rapprefonrano di VFinifirJ 
Apoflrolici } e le feconde appartengono loro pur' 
anche,rifpetto alla comune lor qualità con gli al- 
tri Ambafeiatori de* Prencipi fecólàri . Per naucr 
ouque vna picna,& ordinata notitia delle cole piu cadoi.of i 
importantijche cadono fotte la particolaf Nutia- SfjIjw! 

tura ' 
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tura di Fiandra^ farà a propo/ìco di ridurle tutte 
(otto le due materie accenate di (oprai oiidecói’i* 
llefs 'ordine io diuidcrò la presene Kelationcia 
parti .'NclI’vna tratterò delle tcporali, c nciraltra 
delle Eccle(jalliche,facendo preceder quelle, per- 
che rielea poi tanto piu chiara la notitiadi quelle. 

Nelle tcporali io mi riftringerò ad alcuni diftin 
ti capi,cioc, arapprelèntar la natura dell’ Arcidu- 
ca, e deiriiifanta uia moglic,la qualità de gii Stati 
loro; la forma della lor Corte; di quali Miniftri fi 
feruanose come s’intendano co’i Prencipi confina- 
ti ; con aggiunger in fine qualche colà intorno al- 
rcicrcito , che mantiene il Rè Cattolico in Fiadra , 

Nelle Ecclefiaftiche, oflerucròvn fimil’ ordine 
di ridurle ad alcuni particolari capi; e riferirò pri- 
ma lo fiato prefente della Religione in Fiandra 
dentro alle Prouincie Cattoliche , Se vbbidientia* 
prenominati due Precipi. Quindi paflcrò a rapprc* 
^tarc il fuo fiato in Ollanda, e iiell’altre Prouin- 
cic heretiche, chiamate co’l nome d’ Vnite, c’hora 
refian diuife del tutto dalle vbbidienti ; per elTerc 
le perlonc di Chiefà,chefi truouano in quelle par- 
ti, fotro la medefima Nuntiatura . E hnalmentc. 
concluderò la Rclatione co’l riferir tutto quello, 
ch’appartiene alPifiefla materia dentro i Regni 
d’ingnii terra, di Scoria, c d’irlanda; per compren- • 
derfi pur* anche principalmente tutti i negotijdi 
Religione , che vanno occorrendo in quei Regni , * 
nel maneggio della Nuntiatura di Fiandra .• ■ ’ 

Ri- 
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Ripigliando io dunque l’ordine cominciato 
tratterò prima della natura , c coRumi de gli Ar* 
ciduchij lòtto il qual nome (vlàto per ordinario in 
quelle Prouincic ) s’intende egualmente marito, c 
moglie i c poi paflerò a gli altri capi, che contiene 
la prima parte. 

j 

DelU natura t e coHumi de gli Arciduchi l 
C A P. I. 

1 'Arciduca Alberto è dipicciolallatura , ma- 
^ grò di corpo, c di coiiaplelfion tra fanguigna’, 
c flemmatica , come lono quali tutti in generale i 
Prcncipi Auftriaci. E' bianco di faccia > di pelo 
biondo; & i lìioi lineamenti lon molto nobili . Hà 
là bocca all’ Auftriaca ; c la lìia complcflionc è più 
follo delicata, che forte . Patilce di podagra, e lo-. 
leuaelTerne trauagliato di raro ; ma da vn tempo 
In qua l’bà cominciata a fentir più IpclTo , e con 
maggiormolellia di prima . Nel rello, non è log- 
getto ad altre indilpolitioni ; nè lì può dire quan- 
to lia regolato nel mangiare , e nel bere . Di pre- 
fentecin età di 54. anni; e quello in lui è l’habi- 
to , c temperamento del corpo . Nelle qualità del- 
l’animo egli è Prcncipe inuero di virtù Angolari . 
E primieramente non fi può dire quanto na rcli- 
giofo,c pio ; c quanto grande Ila il zelo,c rirperro, 
ch’ili lui fi Icuoprc vcrlò il culto diuino , c le cofe 
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facre. Riluce nc’ fuoicoftumi vna rara honeftà', c 
quaii pudore j & io quella parte , fra tutte faltrc , 
può {cruirdi fpccchio adogn’l)uomo priuato, no 
chcadogniPrencipc. É' griide ami^tore della giu^ 
ftitia > e ritiene in tutte le cofe vna moderationc 
marauigliofa. E' tutto grauc nelle Tue attioni,c c 5 - 
porto in modo, e si eguale in tutte,che non fi vede 
variar mài vn punto da se mcdefinio . Parla poco 
aHVlode’ Prcncipi Aurtriaci j c parla adagio per 
vlanza Tua naturale . Poflìede cinque lingue ; cioè, 
la fua materna Alemanna , la Spaglinola , Latina , 
Italiana, eFrancefe ; vlando le tré prime, & in ten- 
dendo le due vltimccon gran Scurezza . Hà co- 
gniiione di varie lettere, c l’acquirtò mentre fu 
Cardinaleì & ha fatto ftudioparticolarc nelle ma- 
tcmatichc.E* indefcflb nelle fatiche del ncgotiarc, 
c nel negotìo pone il fuo maggior gufto ; eflendo 
folito a dar’ vdienza ogni giorno , mattina , c iìcra 
raoltchorei efempre conincredibilc attcntionc, ^ 
e benignità. E Prencipc d’impenetrabil lcgrcto i 
e lo vela non meno co’l volto, che con le; parole^ > 
no gli fi potendo feorger mai nella faccia, eh’ è sc-^. 
pre eguale, e fercna , alcuna commotione , che gli' 
ondeggiinternamente nell’animo.E’di natura co-* 
ftante,el’hà mortrato nel tolerar con si granfofFe-. 
renza tante auuerfità , che gii fono auuenute nella 
guerra paflata . Pecca alquanto, a cornun giuditio, 1 
ncll'irrefolurojcnel tardo jeséza dubbio è miglior, 
per la pace, che perla guerra ; la quale vuol per lo. 


V hMUnti di Tiandrì ] T, iip 

più le rirolutioni co'x confielfad vn tempojnè può ad- ^ 
mettere SI lonoro,e si e^ale ordine nelle attioni,cO' p=r u pa. 
me quello, che ritieni' Arciduca . Qucfto fuo proce- 17 g^crSl 
dertafrdo, econgtauità cosi grande nafcein buona 
parte dal fuo naturai temperamento del corpo j ma 
molto più dairhauer formati i coftumi per tanto tem 
po in Ifpagna all'idea di quelli del Rè Filippo Secon* 
do,ch’egli prcfe ad imitare in tutte lé cofe". Nè fi po- 
tcuano pero Diaimare nel Re quelle maniere sì mifu- preiiRèPi 
rate, esi grani, percheeràno molto accomodate al "* 
gouerno di Spagna , & alle nature Spagnuole; nè 
mai hebbeoccafione il Rè di mutar qud viuereordi- 
natodipace^, eo’Iviuerdifferentiflìnio, che tichie- ■ 
de la guerra * Ma ifi Fiandra i popoli vogliono il lor 
Prencipc più piaceuolc, e più trattabile; e rarnii 
richiedono più efficaci, e più rifòlute attieni, che 
non fono quelle dell'Arciduca . E fi come per la Onitohau 
qualità del gouei^o di Spagna era ottima l’imita- 
tionc del Rè Filippo j così per quella del gouerno ad laiiur 
di Fiandra, e per Tefercicio deirarmi, farebbe fta- tomolo 
co mokb meglio il proporfi inanzi Tlmperatof 
Cark) .Quinto Tuo padre, che Teppe temperar ma- > 
raùigliofamcnte i coftumi , & accomodargli a quel- i 

le tante, e sì varie nature di popoli, de qiialifùcom-’ ; 
pofta la moledcirimpcrio, cheglKfoftenne. Mo- DaTu®;pe 
ftrano dunque più tofto vencratione , che amore p?'? P'“ " 
all’Arciduca i Fiamminghi. Nafce la veneratione 
dalle fue tante virtù j e manca Famorc dal non ef- 
feifi egli mai refo «omunieabiJc a’ popoli > com’e(Ii 
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haurebbon voluto . Quella Aia grauicà cosi grande 
viene accompagnata poi da vn*alciflìmo punto » e 
come da Rè , ch’egli vuol ToAcnere i cb’jn molte ocà 
caHoni , perdireilyero , nonè approuatocosidao* 
gnuno.Manon farebbe marauigliaj fé fra l'armo- 
nia di tante si egregie parti folfe alcuna dilTonanza 
d’affetti humani. Che nelreAo l’Arciduca è dotato 
d’ecccllen tini me'qualità , e merita di palTare alla no- 
titia de’ poftcripervno de’ maggiori, c più riguar- 
deuoli Prencipi , c’habbian fiorito all’età prcfentc . 

Ma non punto men degna di viuer fra le memo- 
rie future con fama eterna è l’Infanta Donna Ifa- 
bclla fua moglie , della quale bora mi reAa a parlare . 
Lacompleflìonedeirinfantaè molto limile a quella 
dell’Arciduca, predominando in lei parimente il fan- 
guc,e la flemma. E' di ftatura più tofto maggiore* 
che minore dell’ordinaria dell'altre donne > c ritien 
tuttauianegliocchi, e nel volto qcrellamacftofa bel- 
lezza ne’fuoi anni prefenti , che fuperò ogni altra » 
acomun parere* nel verdeggiante fior de’ paifati. 
Accompagna con fomma gratia ogni gefto della 
perfona , c da ogni Aio termine fi vede fpirar vn 
non sò che di benigno* e di grande infieme, che 
tira asè gli animi con grandini ma forza. Hora è in 
età di 46. anni . Gode lànìtà molto profpera ^ fa 
efercitiovolontieri; efi moAraamicilIì ma delle cac» 
eie, e della campagna 3 e qualche volta ella me- 
defima a cauallo fà volare gli vccelli * e guida le 
caccic. Qi^antoallc dotidell animo.* è lenza dubbio 
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vna delle maggiori, e più fingolari Principefle,. 
che fìano mai Irate; e ben rapprefcntaal viuoin 
ogni più Reda virtù quella grand’Hàbella fua di 
CaRiglia,dclJaquaI porta il nome, e dal cui saguc 
hà preia la diicendenza. Non fi può dire quanto Ha 
benigna, & affabile ; quanto liberale , e magnani- 
ma ; quant*ami la giuRitia ; ma (òpra ogni colà , 
'quanto fìa grande la fua religione , e la lua pietà . 
Scuoprefi in lei vn zelo ardete in fauor della Chie- 
fa ; enon bàdcfidcrio più viuo, diedi vederla re- 
gnar per tutto,ma fpetialmenrc in quefte Prouin- 
cie heretichc della Fiandrn,doue ne* tempi adietro 
la pietà de’ fuoi antcnatrnon fiori punto meno,’ 
che in quelle altre, le quali fi confernano tuttauia 
sì fedelmente Cattoliche. Direbbefi, che le fue 
Dame viuclTcronon in Corte , ma in Monafterio ; 
tanta' è la ritiratezza, e modcllia loro. E nondime- 
no dall’altra parte non fi può veder Corte più mac 
llofa , e più allegra di quella in tutte le occorren- 
ze, che nalconojò di tornci,ò di caccie,ò d’altre ri- 
creationi, chefilbglianp goder nelle cale Reali , 
com’c quella di Fiandra. E dotata d’vn’animo ve- 
ramente heroico,e Superiore a tutti i contraili del- 
la fortuna ; e ciò fi cenebbein particolare nel calo 
auucrlb deH’Arciduca a Neuporto ; nella quale 
' occafione fi potè Rare in forfè più voIte,s’clla mo- 
RralTc maggior coRaza,ò al primo auilb della bat- 
taglia perduta ; ò al fecondo , che l’Arciduca folTe 
reRato prclb ; ò al terzo, ch’egli folTe libero , ma fi 
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rrouafTc graucmcntc ferito' , Ha lafciato all’Afci- 
duca il gouerno di quelli Stati , che fono dotali di 
leijhauendo vo/uto magnanimamente fJ>o^liir{c- 
ne, perche inegotijpotciTcro Ipedirfi con più faci- 
lità pej: mano d’vn loloj e perche quanto maggio-l 
refolTc raiitorirà del marito,tanto più erandc fof- 
fcYcrlodi lui ilriipectode’ popoli. Ma l’Arciduca 
pcròno^jQcofa, che prima intieramente non le* 
comunichi. Anzi in tutte fi coniglia con lei, c pi- 
glia parcicolar luce dal fublimc Ifagegno , che la 
natura le hà conceduto, c dalla fingolarc clperic- 
za, ch’ella acquillò in sì alta, e memorabile Icuola 
dì prudenza , comefù quella del gloriofiflìmo Rè 
Filippo Tuo padre. Ma no meno fa ciò l’Arciduca, 
moflo daJl’amore,ch’ambiduc viccndeuolmcntè fi 
portano j ch’agguaglia inuero, òpiù collo vince 
ogni altro più raro efempio d’affetto matrimonia- 
le . E quafi pare incredibile , che pofTano cflcre in ■ 
due perfonc tanto vniformi i pciificrì , e le volon- 
tà , non eflendofi veduto mai , che difeordino in 
cofa aIcLina,nè mai c’habìti ne’ loro due petti fe no 
vn’aniino Iblo. Nelle qual icofe tutte merita gran» 
didima lode in particolare l’Infanta; ch’efTcndo 
Principefla di quelli paefi,e moRrando fpirito ma 
fchio , e rifolutione maggiore anche delI’Arcidu- 
ca,habbia voluto nondimeno fbetoporfi tanto ri- 
gidamente alle leggi del marito,che fi contenti di 
reflare quafi co’I titolo fblo di moglie. E seza dub- 
bio è molto più amata generalmente l’Infanta,ch c 

non 
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V mm è r Arciduca, &hà maniere di gran lunga piua- 
mabili , vfando ella vna fomraa affabilità con ogn’ 
yrio ,&hauen!do hauuti doniftraordinarij dalla na- 
tura, per guddagnarfi gli animi delle gemi . Ondea 
giuditio comune, non fi potrebbe defiderar miglior Rarocom 
temperamento di Principato, fé congiunte infieme le Principato 
virtù dell Infanta, e deir Arciduca, fi potcn'efuppli- 
rea qualche particolar difetto , io chemanca il mari- 
to j con qualche particolar perfettione in che eccede 
la moglie. 


a A 


r . 

.1 A . 


Della qualità degli Stati , che gli Arciduchi • * • 
^ojjtedono é 

.l\\, . r- ; li 

^ CAP. II. • ^ ' f 


G Lì Stati de gli Arciduchi confiftono in dieci 

Prouincic, che dopo la tregua reftanofotto la próuincie 
loro vbbidienza dentro i Paefi baffi , e nella Prouin- gfiSde 
«ia della Contea di Borgogna • Le dieci Prouincie 
fon quefte j cioè , i Ducati di Brabante , di Gheldria, 
di Lucemburgo , e di Limburgo ; le Contee di Fian- 
dFa,d’Enaù,d’Artois,ediNamur,laSjgnoriadiMa- 
lines, & il Marchefato del Sacro ImpcriOiMa in que- 
llo tempo il Marchefato del Sacro Imperio fi com- 
prende fotte il Brabante } e la Fiandra fi diuide in tré 
Prouinciej cibè, nella Prouincia propria di Pian* » 
dra, in quella di Tornay , dò’i Territorio di Tor- 
Befis5 e nella Prouincia dellàgrofla Terra di Lilla, 
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con le due altre Terre di Duay,e cfOrcIers 5 aggiom 
gendofìa quefteProuinciedalIa parte di Francia la 
Città di Cambray, co’l Territorio di Cambrefis. La 
Contea di Borgogna poi fu ceduta anch’efla in dote 
dal Rè di Spagna Filippo Secondo aìfiInfaiKa fuafi*« 
gliuola, infieme con le Prouinciedi Fiandra,. 

Tutte quefte Prouincie fon molto fertili in genc^ 
ralej edavino incuori, ( trattane la Borgógna, che 
nc produce copiofamentc ) abbondano di tutte le 
cofe neceifaric al viuer humano . La maggiore abr- 
bondanza loro confifte ne’ beftiami, e ne’ lattici, 
ni. 11 paefe per la maggior parte è amcniflìmO, eie 
campagne quafi tutto l'anno vi fon coperte di lieti 
pafcoli 5 e fi vede lulTureggiare in effe per molti mefi 
la primauera; non efTcndo quafi altro la fiate di Fian- 
dra , chela primauera d’Italia. 1 freddi anch’efiì più 
lofio fi pofibno dir lunghi, che afpri , c fenza lcfiu- 
fe fi domano faciltnence. I popoli d ordinario, fono 
di bello afpetto j candidi molto di carnagioBe,e non 
punto men di natura. Sono di cofiumi piaccuoli j 
moftranfi grandemente inclinati alla libertà, e lò- 
pramodo cenaci de’ lor priuilegi , c de’ loro antichi 
infticuti. I • , ! ; . 

11 gouccno de’ popola, e' delle Prouincie nomi- 
nate di fopra è mifiodi tré forme congiunte infie- 
me j cioè , di quella dell Imperio d’vn fole ; dì quel- 
la de gli Ottimati } e della popolare- Xa prima fer- 
ma dejr.Imperiod’yn foilp^ clvè la più fublime, & 
alla qual fi riduce priuapalmente la fouran? mac^ 

ftà 
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ftà del gouerno, confifte nelle perfone de gli Arcidu- 
chi. Quella de gli Ottimati, ne’ due Ordini, ouc- 

ro Stati de^glj Ecclefiallici , e della Nobiltà . E la po- 
polare , nell’ordine, ò Stato delle Citta ,o Ville (^co- CÓpolll di 
me quìfonchiamate)nellequali comunemente non 
habita non la moltitudine compartita ne’ Tuoi me- fonc. 
ftieri 5 dimorando per ordinario gli Abbati Monaca- plebe, eh» 
li, che fanno il maggior numerodegli Ecclefiaftici 
d’ogni ^Prouincia , ne’ loro Monafterij fuori delle 
Città 5 come anche! Nobili nc loro CafteUiin cani» 


pagna aperta. ' 

Di quelle tre qualità di perfone fi, compongon gli 
Stati di ciafeuna Proutneia j-e fopra efii ritiene il 
Prenci pe Icfue particolari prerogatiue . Non pof^ , 
fono dunque! tré Ordini prenominati d autorità lo- ,! 
to propria ridu.rre infieme gli Stati della Prouincia, • • . 

ma ciò dipende fem pre dal Prencipe j il quale veden- _ jì.;ì!-ì 

doneil bifogdQ.j ò fuo proprio > ò della Prouincia > 
chiama gliStati:, e fà propor le materie . Allora eia- 
fcun’Ordine rende le Tue rifpoite ; c fenza il confen- 
fo di tutti tré non può il Prencipe pigliar rifolutionc 
dasèmedefimo. In quella parte viene legata la Tua 
volontà da quella de’ popoli ^^qUali.talofa apcrta--:.s^ 

mente contradicono alle domande fotte da lui,c .v}0:- n 
glionomantcnerfi.Bc gli antichi lor priuilegi d’vbbi- 
dire a preghiere , c di goder vna foggeteione milla di « 

libertà,. ’ . ’ ■ ... ‘ ‘ . . ' star. gè. 

De giti Stati, particolari di ciafeuna Prouincia fi Jiicrali del 

faimano.polgli Stati generali di tutcej-'Sljil Stadi 
5 1 4 " parti- 
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. particolari fi radunano infieme ogn’anno, nè in que^ 
ftcradunanzefitrattahoraquafid'alrrojchedinno- 
uarc il confentimenro de’ tré Ordini per Ja-concfnoJ 
! , uationé del danaro, elle in fouucnimentodel PfonirÌJ 

soflcóuo- P^luol’efìfcr contribuito da ciafeuna ProuinCia'. Ma- 
ceri ranni non fi viene quali mai allaconuocatione degli Stati 

• generali di tutte ; cirendoqucfta vna grauemolcda 
, . ; . maneggiare , c folpctra per ordinario all’autorità , e 

grandezza del Prencìpe. Nè fi fono mai radunati in- 
liemè in t^riipo de gli Arciduchi, dalla prima occafio- 
nc in fuori, che nacque di douereflcre confirmata da 

• lorUrinuntiai che fece di quelle Prouincie a fauor 
‘ dcirinfanra,Filippo Secondo filo padre. 

AmiTiini- ‘ Nelle eofe di giuftitia , fi veggon Iccaufe ciudi in 
de?i'a°gfu- prima inftanza ne'Magiftràti delle Città , quanda 
pJom‘2! Ì^C3“^<^*‘*gU3rdano il popolo neiriftefie Città j paf- 
cncUccit- landò poi perappelJatione a’Configli Prouinciali,- 
che fonoin ciafeuna Prouincia . Ma le caufe dellé- 
perfone nòbili, e titolate fi veggono in prima iitfian- 
zà ne medefirni Configli) dalle fentènze de’ quali paf 
Pano pòi generalmente tutte le caufe perappellatio- 
fupremo Con lìgi io eretto in’Malines j eccct- 
n'fiS * tuateie Prouincie di Brabante, di Gheldria,e d’E- 

• ^Baù , dòtìe fonò terminate afiblutamentcde caufe >• 
. e f^come qui dicono) per arréfto. Nelle caufe cri- 
minali, i Magifirati pur’ anche delle Ville, e Cit- 
tà danno le loro fentenze, & hanno aflbluta l’au-1 

I torità in quèfte materie fopra higente c’habita in 
*' effe . Ma il giuditio nelle caufe de? Nobili., e Tito- 
lari ' 
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feti fi rifcrua al Configlio della Prouincia . Quello 
è in ri ft retta il gouerno generale delle Prouincic de 
gli Arcìdndir ]• 

Perle fpìrditionr. poi de’nègotij, che dipendono 
dalla particolare autorità xle’medefimi Arciduchi, 
liannoefiìtrèpiù principali Configli; cioè>il Confi- gli Arctdtl 
glio di Stato, ilPriiiato, e quello delle Finanze. Era 
anticanTéiuein-gi^ahdilIìnià riputatione il Configlio 
di Stato ; perdochein efib fi trattauano, e rifolueua- 
tìoi hegotij più’graui,e folcuano efiferui admefii i 
più principali Signori di Fiandra v ma bora non nc 
rella quali altro che lomhra, & il nudo titolo . Le ri- - 
uolu doni pafTate fecero nafcere,'& hanno poi conti- ; - 

nouametite partoriti fofpetti grandi, e ^tto cono* /''io;, 

fccre, chendn potcuaeflerficuro ilfegreto frà tam ^ 
d . Contuttocrò è defiderato,*& anibito anche di 
prcfente da’ primi Signori del pacfe il Ipogodi quel 
( 3 onrigUo;Iè fempte àncora vicn polla in elfo qual- ‘ 
àheperfonaEcclefiallicatiellepitìllimate, chefian ^ ' 
nel pacfe v.Ma il Coi^glio Pxiuato refta oeUaotL-i conUgiw 
ca fua riputatione di prima* Ven^no trattate in cIa 
I b tutte Ic caufe di giufttria , ;ò di grafìa, , che.dipen-H 
dono daii’autorità fuprcma:degliAÌrcidùihi^>e fon 
no fette iConfiglied per otidinaripr^ compréfoui ifc 
Prefidenre ; e frà loro entra pur'^anchef Vna perfof 
na Ecclefiallica. Dal Configlio delle Finanze dipen* configiio 
de il maneggio del danaro de gli Arciduchi j il qual 
danaro r fi,. raccoglie principalipeqce dalle contri- 
hulionl .delle Fiouincie , e qualche parte ancora 
' . ' " da’ 
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da’ beni patrimoniali de’ mcdefimi Arciduchi , eda 

In chetò- impoficioue di datij. Sono dunque di tré 

fiPancJe_» forti l’entrate de gli Arciduchi . Le prime, che con-* 
e?iArd^' fiftono nelle contributioni , e chefon Je maggiori , fi 
*cóme fi confumano nclfoftentariqueiprcfidij > che bifogna 
fpojdano. mantenere in varie frontiere di quelle Prouincie** 
da vna parte infuori , che;vicn impiegata a paga- 
re» inficmc: eo’I danaro del Rè la Caualleria deH’c» 
fercito..Le altre due forti d'entratt vanno tutte nd 
mantenimento della Cafa de gli Arciduchi , & in. 
altre fpefe loro ftraordinacie,che tutto di occorcQ- 
Qtàtoren contributioni delJe Prouincie poffono im- 

dano ic_» portare intorno a ducente milla fiorini ilimefe, che 
tieni, che fanno ottancaoiilla feudi da dieci reali i'vno . In tenvf^ 
da il pae- guerra afctndeuano intorno a duccrito do.-- 
quanta milla f ma dopo la tregua fono fiate ridotte, 
allafomma predetta . Le altre due forti.di:renditCj 
pofibno afeendere intorno a fefiaota milla fiorini il 
i mefc-j che fanno ventiquattro milla feudi da dieci; 
pammo- reali 1 vno -, cii raccolgono , parte da bem patrimo-i 
^ * niali de gli- Arciduchi ,e parte dalle impofuior, 
ni toccate -idi fopra w.- De’ beni loro patrimoniali ri-; 
tranne gU iÀrciduohisl poco perche gli benaroi; 
iio quafitutPii'ropb^naci <} e poco parimente è quel 
che ra<jcolgonóda impofiricni di datij , effendonet 
’’ - -quafi liberocotalme'nte il paefe in virtù de’ fuoi pri*f 
. . .uldtgi. 1 ■: ^ 

comribiv rLft Proiiihci.^propria di Fiandra è la .più grande i* 

i'ua"i ofpiùfkca , <5 per 4>onfcgucnia contribuifee moltn' 

[più. 
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più , che non fanno le altre . Seguita poi il Brabante, 
ch’è Prouincia anch’cffa di gran circuito, c molto WJc Pro. 
abbondante ; econtribuifeono quafi del pari quelle 
d'Bnaù, ed'Arcois», e poco meno quella aocow di- 
Lilla. Fràl’alrrenon è molta la difFercn^a t poiché 
fe bene è ampio di giroil Diicatodi Lncemburgo ,è ^ 
debole diricchezze j e del Ducato di Gheldria , ch’è' * 

vna delle maggiori , e più ricche Prouincie di Pian- ^ 

dra,nonpoffiedono gli Arciduchi fe non vnaquar- • 
ta parte , recandole tre altre' lòtto il dominio' del- 
le Prouincie Vnite . Dalla Borgogna non vengoiL» Borgogna 
dati fudidij d’alcuna forte , Raccolgono però vna non co . 
buona entrata gli Arciduchi da* Tali , che fi lauora- 
no in quella Prouincia 5 c qualche; cofii pur anche 
d’alcuni altri beni patrimoniali ^ che godono in ef- 
Ti . Di modo che fi può far'vn conto airingioifo, che 
tutta l’entrata de gli Arciduchi afccnda intorno a Achefom 
ducenco ottanta milla fiorini il mefe, chefarebbono 
aafcun’anno la fiamma incirca d’vn miUione » 
e trecento cinquanta milla feudi da dieci reali duchi!*^*' 
Tvno . • ' ’ • 

Sono tutte molto popolate le Ptouìbcìc degli Ar., 
dduchi. Il Brabante, la Gheldria ; e la Fiandrafo. conuQc - 
no le più balFcdi fito, c le più bagnate dalle riaie* IShStlu!^ 
re , onde per confeguenza è maggiore il trafiìco in 
cfle. Ma più armigere poi fono le altre, e particolar- 
mente quelle, checofteggiah la Francia, che fono la (Cole lc_» 
Borgogna, e le Prouincie Vallone, fotta il qual no- 
medi Prcuincie Vallone s’intendono quelle 
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tois , d’Enaù, di Namur,di Limburgo,e quella parte 
ancora di Lucemburgo,che riguardala Franciaicom-' 
prendendoli parimente fra di loro hi Città di Gatm. 
bray,co*ldiftrettodi Cambrefis. Quefté fonojle Pro- 
uincie» che confinano con la Francia’.' Le altre-» 
girano , parte verfo la Germania , e parte verfo le-» 
Prouincie Vnite j eia Fiandra fola fi va a congiunger 
colmare. 

Le ferie di guerra de gli ; Arciduchi confiftono, 
in feicento huomini d’arme , folto i quali fono com- ’ 
prefimille ,cducentoarcieri,che tutti fon diuifiin- 
più compagnie fotte i Signori del paefe più princi- 
pali j e confiftono ancora nella gente di querprefidij/ 
che vie'n mantenuta , copie accennai di fopra > in va-, 
rie frontiere di quefte Prouincie . Non è però mili*- 
tia pagata , ma folamente deferitta quella de gli huo- 
mini d’arme, & arcieri , nè godono aheo in tempodi; 
pace, chealcune cfcniioni , e prerogatiue di poco 
rilieuo . In tempo di guerra poi fonpagati conforme, 
a’ foldi,chè furono loroaflìgnati , quandofù forma- 
ta quella niilitia , la quale foleua già clfere in molta 
ftima 5 perche era compofta quafitùtta di Nobiltà > 
ma horaè quafituttadi genie ignobile , & in ogni 
altra cofa ancora è caduta grandemente dalla lùa 
riputatione di prima . Quefte fono le gemi pro- 
prie de gli Arciduchi, oltre a quelle , ch’all’occa- 
fionc fi potrebbono leuar da gli Stati loro 
che per la maggior parte producono huomini bcl-i 

licou t i ; / i. » 

Le 


PdrteT» i^i 

- Le forze de gli Arciduchi, c’hanno rclatlonc al 
danaro, li polTono Itimar più tofto deboli , che al- traude^It 
tdmcncc, jperchc noi\ò molto grande l’entrata lo- 
K),nè può in mòdo àlcimb fuppiirc alle Ipcfe . On-* ‘ 

de moltcPiai^c de’ loro Stati non fon munite CO-, 
me bifoghcrebbeic fo folTcro aflediate lì potrebbe 
tem ere, che molto facilméte hauelTero a perderli . 

Ma quali fomprc in nitri i Regni,e domini; grandi 
fono maggiotilc lpefe,che l’entrata pcrfoftenerle. 

E quelle di Pidhdra, per li guerra lunga, e diljjcn- 
diofilhma di tanti anni , fono riufeite coslccccfli- Jus^/dìf 
uè, che non fòlo.hanno confumato il danaro prò- Jf 
prlo de gli Arciduchi, e fàrce diuenir fomprc naag- ** 

giorl le ncdcllìta loro , e de' loro pàclì , ma lìmil- 
mentc hannb fatto confuihaDÌ*t dori del Kè di Spa 
gna, c lafoiato claufto, e lànguido il corpo di quel- 
la si' potente, c si gran Monarchia* 

ó-:: t DeJla Certe degli Atdduehi h ’ t?* m* 

f *' , ' * ' i . ;l5V'Tr»'\ ^ * 

a ^ -CAP* Ili. 'T . : 2 - 


L a Corte de gli Arciduchi è formata all’vfo 
di quella de gli altri Preiicipi’Auftriaci j i 
quali generalmente hanno infticuitc leCorti loro 
all’imitationddiqudià, chela Cafa di Borgogna 
folcua vlàre nc’ tempi adietro . Ipiù principali of- 
htij fon quelli trc}CÌoc,il,Maggiordomomaggio- 
£c, ilCattaUcfizzo maggiore» & il ^xnigficr di 
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corpo ch’in Italia vicn chiamato Martro di'Canic- 
ra . Sotto il Maggiordomo maggiore,!! comprcn- 
rÌ 2 zo mas dono quattro altri Maggiordomi; forco il Cauallcu 
ffigiier rizzo maggiore, quattro altri Cauallcrizzi; & il So 
di torpo. miglicr di corpo ha lotto di sè tutti i Gentilhuomi^ 
ni della Camcra,che feruono la pcrlòna dell’ Arci- 
duca.Ma dipendono da quelli tre offitij ancora di- 
ucrll altri ordini di perfonc inferiori. Al Maggior- 
domo maggiorclbno lìibordinati i GentilhuomU 
ni,che Iba chiamati della bocca,e della Cafa,inl!e'^' 
me con. tutto il rcllo qual! deglìOlKciali', e del- 
l’altra geme , ch’c nella famiglia de gli Arciduchi. 
Al Cauallccizzo maggiore, i Paggi , c tutte quelite 
perlbne, che nelle fiallc hanno qualche Ibrte d’imV 
piego. Et al Son^glier di corpo], 'quelle che inai- 
cun modo partccipan del fcruitio, c’hà riguardo 
alla camera deir Arciduca. 

ciafw.o Qucfti tre offitij lono principalilfimi,c no hano 
fopadwi alcuna dipendéza l’Yno dalPaltro; e perciò tutti tre 
contendono inheme di prcrogatiua . Ancorché a 
tpuic. giuditio comune preuaglia quella, che porta Ceco 
fare liM rolfitio di Maggiordomo maggiore. Egli ha l’cn- 
JJJJJio * trata libera a tutte l’horc in ogni luogo più intimo 
Maggiorfi apprclTo l’Atciduca, e l’Infanta, egli ha il maneg- 
donomag gio principale della famiglia; & egli ha luogo par ■ 
****** ticolare nell’vdicnze publiche di Palazzo, e nella 
Cappella a’ diuiniofhti; . Gli altri Maggiordomi 
^ hanno dipcdcnzaprincipàlmcn te dal fcruitio del- 1 
la Infanta» apprdlo la quale ritiene ii-primo luogo ^ 

la 


VHidi<nti di Flémdréy Porteli .t4i - 
la Cameriera maggiore, e da lei dipendono IcDavC»"*.*' 
me» e tutto il re(^ delle altre donne. In molta Aima 


fonottiandio il carico di Cappellano maggiore , c 
quelli de’ Capitani delle guardie; le quali guardie fon 
tré ; cioè , vna d’ Arcieri ; vna d* Alabardieri ; & vn* s*ore 


altra di Lancie , ed’Archibugieri ; & queA’vltimaè Capitani 
laguardia,c hà 1* Arciduca, come Generale dell’elèr- J-”' 
ci» del Rè di Spagna.Tutti queAi,cliò nominati fon 
gli òffitìj più principali della Corte de gli Arciduchi; 
edendo gli altri inferiori poi in grandiffimo numero. 

Hora è Maggiordomo maggiore il Conte d’ 
AgnoucrCaualiere Spagnuolo molto principale, c 
di mollo merito . Da pochi meli in quà gli Ar- 
ciduchi l’hanno honorato di queAo carico; faauendo 
egli feniito molti anni in quello di Somiglier di cor- 
po, nel quale riman tuttauia , & infieme nell’altro di 
Capitano della guardia di Lancie , e d’Archibugìc- 
ri . L’odìtio di CauallerÌLzo maggiore al prefente è 
vacante dopo la morte del Cónte di Soldre Caualie- 
rc dèi Tofone, che lo godcua . Cappellano maggiore ps Kcm 
è Don Pietro di Toledo ,ch’è Aato Ambafeiatorede 
gli Arciduchi nella Corte di Roma ; Capitano de gli 
Aioieri , il Barone di Barbanfone; e de gli Alabar- stnne di 
dieri , il Conce Federico di Berg , Caualieriam- 
bidue, che fono de primi qui del paefe. Carne- 
riera maggiore delfinfànta è Donna Giouanna di 
Scia{TencoQrt,chepafsò dìFrancia in Ifpagna per 
Dama della Regina Kàbella , madre che fù dell* Dona 6h 
Infanta. Elladi giàè veccbilEma;onde perla gra« sda^eo.*’* 

*• - - ue 
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’ uc fua età viene efercitato in molte cofe il ruO'car?c<J 

DonnìL^ da Donna CactcnnaLiuiafuanipocè jcb^èDaftvadi 
Sia .”*** bclliflìme parti , emolto ftimata in Palaz^ao^ 'Mape^ 
fuoofEtio proprio Donna Catterina;ffrùe di cowa 
all’Infanta j la quale fì fà i^'ruire alla tauola dalle ùxe 
Dame, fi come l'Arciduca da’ funi Gentilbuomini 
‘ , della Camera, vfando di mangiar infiemeambidH§-» 
Arciduchi Piattina , e fera òrdinariamcncè . Le Dame tutte' fono 
quanto G» princìpalifiìme , come ancora i Gentilhuominf della 
aia Camera ; efiendoui fri di loro alcuni con ticolr Bi 
* Prencipi , e con l’Ordine del Tofonc . In modo che 
la Corte de gli Arciduchi» in quella parte delferuiùA 
delle perlbnelor proprie & in generale ancora dS 
tutto il retto, può contendere veramente cort ogmal- 
tradelle più fiorite, e più fpleadide , che fianó ina 
Chrittianità. • . >{ 

- Vien poi nobilitata li Corte loro dalla refidco^ 
ia ordinaria dVn Nuncio Apoftolicó , c di viri 
Ambafciacorì » e Minittri di Prencipi ./fi tré fa^r 
rerfonea DO quelli , che riceuono il trattamento d’ Amba<*t 
lefiSp feiatori i cioè , quelli di Sp^na, di' Francia ,*c dina 
di ghilterra ife ben quello di Franteli non vièn 
, . tato con titolo d’Ambafeiatorè dal fuo Rè , per noiA 
cederla precedenza , c’hà jquello di Spagna nelld> 
Cortedi.Fiandra. L’Arciduca parla a tuttfgli Am4 
, bafeiatori in terza perfona , come anche a tutti gir 
altri per Signori di gran qualiri, che lìano 5 : quan^ ■ 
do non fia ben chiaro , che poflfano entrar ndl’ordM 
ne de'Crandi di Spagna > i^jualiitrata^diSignoria d 
■■ w ^ ' Ma 


l^yUdi^'ràh •F'fanèrd , ‘ Prff f? /, > ; JtìM- f 
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"pérfa libertà derpaère , c per tarnefcolan^^ tante 
liarib'nr/chelJ’drdin^ió^ pér occafi6n*deirèfé^^ 
itH^e^gbh'o^liì'rn-Bruff^ .-phc^in ^iicte ‘parte la 

5 :btre Piatì dtd'p'ab i^er gìudlc^a fti pérfor^ f^n^a 

ubWó a t^.teTaltVé d'Et/fopa ; 1 
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liuterìe del danaro ) il Conte d*^Efter della Cafa di 
d'Efter . Memoransi, primo Capo delle Finanze, e Configlie- 
Sjfio.'*' redi Stato 5 e nelle cofe di giuftitia , in difetto bora 
p^iuS? Prefidente. Il Configlier MaGo,& il Configlier Pe- 
quiOjTvno, e Taltro del Configlio Priuato . L^Au- 
dientierc Verreychen è MiniftrocTottimc parti , S*è 
SiF^ trouato al maneggio di cofe grandi con le occafioni 
«ioghi . particolarmente deirvltirae ^acx di Francia , e d'In- 
ghilterra, e della tregua, che è conclufa qui in Fian- 
dra. Onde in lui và congiunta etiandio molta efpc- 
rienza con la bontà . Filippo Pratz vien lodato d in- 
tegrità, e diligenza , enei refio efercita con talen- 
toordinario il fno offitio . Il Conte d'Efterfàpro- 
feflìone d’huomofpi rituale, c libero ; e per quelle 
due firadcegli hàprocuratodi metterli in buon con- 
cetto de gli Arciduchi, e d'auanzarfi in autorità . II 
Configlier Màfie è huomo di raro candore, c di bon- 
tà (ingoiare. Il Configlier Pequio è di fpedita natura, 
cdigrand'habilità ne' maneggi publici, e pereflcrli 
acquiftataegli particolar lode in Francia , doueè 
fiato alcuni anni Ambafeiatore de gli Arciduchi , 
Vien impiegato , non meno in afiari politici, che giu- 
ditiali . lo quei negotij , che vanno occorrendo ia^ 
Germania , (èrue di Segretario Antonio Suarez di 
. fiatione Alemanno , c feruitoi molto vecchio dcU* 
iiafcf . Arciduca • 

Quanto a gl'ioterefii che riguardano poi il Rè 
di Spasna'nelle Prouinciedi Fiandra , quelli refia* 
Kaadia^ 00 parimente fotto la cura principale de gU Arci- 

duchi 
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duchi per due ricetti , L’vno, per cfTer l’Arciduca 
Generale di qucft’cfercito Regio j c l’altro, perche 
il medefimo Arciduca, c l’Inranra (ìia moglie, do- 
po efler riufeito Aerile il lor matrimonio , riman- 
gono come Depofitarij di quefti Stati , c’hanno a 
ricader dopo loro alla Corona di Spagnaionde fa- 
cendo dii offitio quali più di Goucrnarori, che di 
Prcncipi della Fiandra , loprintendono perciò con 
grandilTima accuratezza a tutti gli intcrcfll del 
Ròjcomc di proflimo lor fucceflbrc . Ma parlando 
in particolare de’ Miniftri del Rè fubordinati a* 
medefimi Arciduchi, s’appoggiaprincipalmentc 
hora a tré la mole de’ negotij di Spagna ; e fono il 
Marchefo Ambrolìo Spinola, il Segretario Gio* 
uanni Mancicidor,& il Confcflbre dell’Arciduca i 
il qual ConfefTorc , fc bene hà la fua principal di- 
pendenza dal feruitio dell’Arciduca , nondimeno 
per efler egli Spagnuolo,e foggetto di grand’elpc- 
ricnza,&: habilità, viene adoperato ancora in tutti 
i maneggi più importanti, ch’appartengono al Re 
di Spagna, 

E grandiflima in quefta Corte l’autorità del 
Marcnefe Spinola;& in lui fono venuti a congiun- 
gerfi in poco tepo. cinque de’ maggiori gradi, che 
pofla dar la Corona di Spagna . Egli hà l’Ordine 
del Tofonc ; è del Conflglio di Stato del Rèi hà la 
foprintcndenza generale del danaro Regio , che 
s’impiega qui in Fiandra i c Maftro di Campo ge- 
tìcralcjcon titolo inficme di Gouernator deirelcr- 
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ai: . citoiie'fin'ahnctìtc hà, conferii ito nwav'r del Gnui» 
Dichcic dato in qucuQ iuovltinVo viaggio di 5fpa^na. Sono 
Edjià! Iiorj)iai viidiciannii/chc ilMai'chdc condiiilcàii 
Fiaiidia f](UiiìiJag.<ante'iltftliÌuia!i-clk> pHmiidotteu^ ' 
icruire à’ difcgid’ dlFcd(iti<fafcatoUo:.I'Li<ir,rmorto.r 
Il t[ii'alir 4 uicxreu^ il' MaiKihde {tVJOttdciìqii'diiFgtii 


?c^i c° c dMoaJzarlì '^ ®iaggior*fo'rt^uia>pcr le Vie -lnil)ftari. 
r>s‘»o* di Eiàndiqy negletto il corintie, gli laonori ciudi di 
IStMiffijaa..Stimoiatio:jdLin(qucjQglijdax]uelHdifegni, 
s:imrii che dalcptiiino in ^an paittt oncbradpll’aiij^ 
rnriiio iie, cii’cgli<fciuci'ih co-’i RrchciJ>fc Dona della comui 
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allflkitó ..Diaaj:tato t^li peJrcid prfmAGiencralè i 
7 fi puòdic^, dhb éoldato’iKCìcjrfrpndo dbpocòh ina- 
lurSf’eì peto, cgtiala a igrahddlimia'JionoihT .Idimprpfi 
ref'ant^' d’Oltcndeii' fu la prima , che gliene apri raccalìo-; 
t'i» d o - ne , ^Scguiroiiopoi lcduc campagiitrdi Pri^à^ & in 
ikiKien X àmìacduc ihMa<relTc/c (moft cò fomiiiavi^dhiizn., ’c 

tee (*5* piùdegna pirubd;t di mili-: 

pagn^^ tare goLicrnOjfcppc egli fupplir largamele a xpicl- 
naSrn lo j chc l’dpciicnea 'lioii gli hauea potuto in così 
jToco rcrapoiconctdcré 1 FatJCÒiCgHpoicia con ini- 
cfcdibdciiidnftfia-; c^xudézàncl.condiiritc a dne 
pratiche iopi%aticihc ldìfficiliilìnic dclik rregua"^ cheduraro- 
gua! ho p’iìi di idùcanni ; c chcfcce'rb'cbiJOtlccre cjiiahto 
Nminro fofl'c cguaJmcntc capace d'ogni piu arduo mh 
bilcTfgfc ^^^gipn^ih'rare,bci\iilc . P' Mihiftrovigilanriflì- 
hA?a . t mo;jcuie{cc putn:icolàTHicncesì infaticabiic nel ne- 

fatica. •' •* -. 
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gotio , che ftancando ognuno , egli mai non fi fianca.' < 

In lui fi veggono varie actioni , che paiono tra fé fief- Vnilcc nel 
fe molto contrarie . Da vna parte egli imprende con !ioS' cià 
fommo ardore tutte le cofe , che tratta j c le tratta 5i"a"icuw 
poi con marauigliofo fiudio, e patienza.Pare,chcfi 
diiiertifca, quando negotia, e non vi è chi negotij più npugnàti 
fiflamentc,e con maggior attentionc. Pare inclinato 
al luflb > a chi confiderà il viucre fplendido 3 che vie- 
ne vfato nella Tua Cafa; e ninno fi tratta men deli- 
tiofamente di lui nella particolar Tua periona. Man- 
gia } e bene fenza penfarui j il fuo ripoij^ è non ripo- 
farcj e trouandofi neirefercito , allora fpetialmen- 
te non fimofiramen Capo a gli altri nel patire i di- 
Pagi, che nell adoperare Popra tutti gli altri il coman- 
do . E Minifiro in fomma di fingolar valore , e capa- 
cita ; molto acuto d’ingegno j molto prouido ne* 
configli,* di cofiumi trattabilifiimi ,* e molto retto nel- 
J’amminifiration delle co/è publiche . Nè fi può di- 
requant’cgli s’è mofirato /empre alieno dall’interef- 
Pe,hauendo voluto particolarmente apparire tanto 
piu tenace del danaro del Rè , quanto è fiato più lar- 
go delfuo nell’ecce/Iìue fpefe proprie , c’hà fatte.* 

grandi/lima, comehò detto, la fua autorità in gradir, 
quefia Corte. Per mano di lui pa/Tano tutte le facen- rÌSh?nI!l 
dedelPePercitopiùimportantije negli altri negotij i'S’/ 
Gl Stato ancora più grani egli ha fempre la parte più 
principale. . 

B grande Tautorità parimente del Segretario '^^^acìdor 
Ciouamii Manckidor . Entrò egli in quell cf??tio j? éociS 
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di Segretario dcirefcrcito, quando TArciduca tut- 
tauia Cardinale venne la prima volta per Goiiernato- 
re diqucfti paefi,edaquel tcmpofin’hora l’ha ma- 
neggiato fcnipre con molta lode, e con particolar fa- 
ma d’integrità. Égli è vfeito dalla difciplina di Don 
Giouannidldiachez, Miniftro generalmente cele- 
brati(!ìmo , e da lui hà fatto fempre, e fà profeflìo- 
ne d’hauer la Tua principal dipendenza. Moltrò Maii- 
cicidor particolarmente quant’haudfe l’animo retto, 
e quanto alieno dairintercff* , quando fù fatta la tre- 
gua j al maneggio , e concluOon della quale egli fa. 
lodella nacioneSpagp.uola fi ritrouò ; poiché fenza 
riguardo d’alcun priuatofuo comodo »‘cgli mai non 
fi torfe da quegli ofEtij , che più conuenirono allora 
alferuitio publico . E non è dubbio, cherifpetto al 
fuo proprio, niuno Tenti dalla tregua maggior danno 
di lui ;poiche doucilfuo offìtioglirendcuain tem- 
po di guerra dieci ,ò dodici mila feudi fanno , bora 
in tempodi tregua gliene rende a gran pena tré. Egli 
èhuomo, c’hàdcl rigido neirafpetcojc nelle manie- 
re. E' di natura molto compodaj rumina molto più, 
che non parla; ma profefla poi gran verità nelle fue 
parole ; e quello fuo negotiar cosi fchietto gli hà ac- 
quiftata gran fede , e la fede grand’autorità appreffo 
delTArciduca. Se ben fugge quanto può d’oftentarla ; 
cpcrciòcon l’hauer egli ributtato Tempre ogni ac^ 
compagBamento,e concorfo, fhà refa tanto più (la- 
bile , quanto è riufeita meno apparente . E’ Miniftro 
qui llimatilTimo, com’ anche in Ifpagna j in tcllimo- 
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Ilio di che egli fù fatto dal Rè vitimamcnte del Tuo 
Configlio fupremo di guerra . 

Ma non ha minor parte ( com’hò accennato di 
fopra ) il Confcfibre dell'Arciduca negli intercflì , 
c’hà la Corona di Spagna in Fiandra. hlercitaque- 
ft’offitio il Padre Macftro Fra Inigo di Brizucla di nri7ii(^ 
deirOrdinc di S.Dominico; c vi fù porto da Filip- «ISconl 
po Secondo, quando l’Arciduca venne al gouerno fA^cìau- 
di quertc Prouincie *, nel qual tempo Fra Inigo per 
la fila emincza in T heologia,cra Reggete di quel- 
la facoltà nello rtudiodel fuo Ordine in Roma. 

Fanno hormai dunque xvii.anni, da ch’egli fi 
truoua in Fiandra ; & hàcontinouato fempre nel 
medefimo minirterio co (omma lodisfattionc del- 
rArciduca,ccon grande ^plauio di tutti gli altri. 

E fe bene egli per querta forre di carico non hà ne- 
gotij particolari, c determinati fuori di quelli, eh’ 
appartengono a gouernar la conlcienza dell’Arci- 
duca , nondimeno fi può quali dire , che fia come QiMnto 
vn Tribunale fupremo il fuo , doue concorrono tojHuò! 
materie d’ogni natura . • E l’Arciduca , il quale va 
imitando , come dilli , quanto può in ogni cola le 
attionì di Filippo II. cche fi conforma general- 
mente allo rtile della Corte di Spagna, hà lafciato 
facilmente acquirtarc autorità a quello lòggctto , 
per clTcr grandillima quella , c’hanno d’ordinario e qi 5 r«, jx 
i Con fello ri delle perfon e Reali in Ifpagna, e per 
cflcreconolciuto capaciflimo ìMlio d’ogni qualità 
di negotio . Ma in lui è crefeiuta particolarmente quaiiu. 
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152 Della l^elatione delle Prouincle 
Tautorità dopo cjuei due viaggi , che tré anni /olio 
egli fece in lipagna } con rvnode’qualiridufle il 
Kèì&C i fuoi Miniflri all ’approuation della tregua; 
c con l’altro operò, che llabili fiero gli aflegname- 
ti del danaro, che bifognaua . Allora, dopo l’vlti- 
mo viaggio , c dopo tante cole maneggiate, e ve- 
dute da luì , l’Arciduca l’honorò d’vn luogo nel 
Configlio di Stato. Lafciòcon qucU’occafione pa- 
rimente il Confcflbrc vn gran concetto di se nella 
Corte di Spagna ; c d’allora in qua s’c giudicato 
fempre , ch’egli pofla cficrc adoperato dal Rè me- 
defimo , & auanzato a gradi maggiori per quella 
via. E certamente per maneggiar cofepublicheno 
porrebbono eflcr piu degne le lue qualità . Non fi 
può, nè inteder meglio vn ncgotio,nè meglio rap- 
prefentarlo ; allctta con laprefcnza ; perfuadc con 
la dottrina; muouccon la pietà; c congiunte infie- 
mele parti religiofc del Claiiflro, c ciuili del mon- 
do , forma vn fcompofto di Configlierc Chriftia- 
no,che piu nobiIe,c piu perfetto, a mio credere, no 
potrebbe efier defiderato da Prcncipc alcuno . So- 
pra quelli tré Minillri era necclTario difFonderfi al- 
quanto, per cficrc i più principali di quella Corte . 

Come s'intendono gli Arcidnehi co*i loro vicini» 
CAP, V. 

I Regni, c gli Stati vicini alle Prouincie de gli 
Arcid udii fon quelli . A Mezzo giorno , il Re- 

gnq 
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gno di Francia . A Ponente, quel d’Inghilterra . A 
Settentrione, le Prouincie Vnite. E verfo Leuante, 
fi congiungono i loropacfi con quelli di varij Pré- 
dpi di Germania ; cioè,con gli Stati di Cleucs,c di 
GiuIiers,diTreucri,diCoIonia,c di Licge,e cofina- 
no ancora dalla parte di Fracia per lungo fpatio co 
la Lorena} verfo il qual fito reità poi leparata del 
tutto dall’altre Prouincie la Contea di Borgogna . 

Fra gli Arciduchi, e quelli vicini,!! può dire,che 
In generale fia rcciprocamete Polpetta la vicinaza j 
nò per quelle confiderationi, che fi polTono fare Co 
pra le perlonc de gli Arcidiichi,ma per quelle, che 
riguardano il Rè di Spagna , come lor luccellore , 
Ne’tcpi adietro iPaelì balIì,quando furono pollc- 
duti dalla Cala di Borgogna , Ipleuano bilanciare 
lècondo i tèpi, hora in vn modo, bora in vn’altro, 
le forze de’ Prencipi confinanti. E per lo piu fi con- 
giungeuanoi Duchi di Borgognaco’i Rèd’Inghil 
terra nel far contrapelb alla gradezza de’ Rè di Fra 
cia,i quali fempreall’incotro hebberoi Rè di Sco- 
ria per loro adherèti'. Ma crelciuta poi a tanta gra- 
dezza la Cala d’Aullria,andarono cambiando fac- 
cia le cofe d’Europa; c mutatili gli interelfi de’ 
Prencipi, fi murarono le amicitie. Librate dunque, 
c polle in bilancia le forze d’Europa , non poteua 
piacere a’ Francefi d’elfer tolti in mezzo da gli Sta- 
ti della Corona di Spagna,pcr via de’ Pirenei, del- 
la Fiandra , delle armate del mar Mediterraneo , e 
di quelle del mare Oceano . Rendeua Ipaucnto a 
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gTlnglcfi il rcflar cinti, c quafi podi fra le braccia 
dcirimperio Spagnuolo,co’l mezzo delle medefl- 
me armate dclrOceano , che potcìiano elTcr man- 
tenute in Ifpagna, & in Fiandra . E generalmente 
vedeuano mal volentieri i Prencipi di Germania 
più interelTati nelle cofe di Fiandra, ma fpctialmé- 
te gliherctici, d’hauerea’ fianchi sì gran potenza. 
Concorfero perciò tutti i vicini a procurar, che fi 
difmcmbralle la Fiandra dalla Corona di Spagna , 
& alle forze deH’armi loro s’vnirono quelle anco- 
ra dcll‘Hercfia}la quale non poteua così bene affi- 
curar le fue nuouc Sette in quelli pacll Settentrio- 
nali, hauendo il contrailo d’vna potenza sì grade , 
com’era quella delle xvi i. Prouincìe Cattoliche 
de’ Paefi balli tutte congiunte infieme fotto l’vbbi 
dienza del Rè di Spagna. Arfe dunque al principio 
la guerra di Fiandra con quclli fomenti ellcrni in 
particolare; eco’i mezzi ilcfli andò pofeia conti- 
nouando,finche il fuoco n’è rellato più rollo fopi- 
to,ch*efl:into con la tregua di dodici anni . E le a* 
vicininoli è riufeito, che rellino difmembrati dal- 
la Corona di Spagna intieramente i Paefi balli , 
hanno veduto elfi almeno feguirne la fepararonc 
di molte Prouincie,c rimaner Ipogliata in gra par 
te quella Corona del fuo vallo imperio di prima 
sù’l mare Oceano. E quanto hano goduto in veder 
formarfele corro poi finalmente quella nuoua Re*» 
publica delle Prouincie Vnire, ridotta in vn corpo 
sì llabilc,c sì vigorolo? Republica compolla di po 
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|X)li ribelli, & heretici;c hano per anima delprefènte 
loro gouerno la libertà je che Tempre più, con Tafllie- 
facion del goderla , s’accenderanno nel defiderio an 
coradi conlcruarla.Douendo fu cceder dunque il Rè 
Cattolico a gli Arciduchi , reftano viue in gran parte 
borale gelofìc vicendeuoli delle vicinate fopraccen- 
nate , e fi faranno poi molto maggiori , quando il Rè 
fi truoui in pofieflTo di quefte Prouincie . 

Al prefènte dopo la tregua palTa miglior corrifpo- 
denza con tutti i vicini, che non foleua in tempo del- 
la guerra pafiata ; durante la quale non fi reftò mai 
dalla Francia,e dall’ Inghilterra di porgere quegli aiu 
ti alle Prouincie Vnite, che lorbifognauano . Fra la 
Spagna, e la Francia particolarmente fi può giudica- 
re, chefiaperfeguirda qui inanzi migliore intelli- 
genza, per cagione de’ niacrimonij fcambieuoli,che 
fi fono contratti fra P vna, e l’altra Corona . Se ben fi 
può dubitare dall’altra parte , che quefta intelligen- 
za fia per efier regolata piu Tempre dalle confide- 
racioni deirinterelfe che da quelle del fangue . Efen- 
za dubbio non s’hà da credere , che i Francefi per 
quelli vincoli nuoui di parentela con la Corona di 
Spagna fiano per fepararfi da quelli, co’i quali fono 
legati in particolare amicitia ,econfedcracionecon 
le Prouincie Vnite. Hanno potuto infegnar a baftan- 
za gli efempij frefehi de* Rè di Francia morti , e 
del Rè di Spagna defunto , con le lor parentele 
pallate , quel che fi potelTe fperare in altre fomU 
gl lanci future . Dimodoché cucco quel più , che 
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nelle congiunture prefenti fi pofla dal Rè di Spagna i 
c da gli Arciduchi afpcttar da’ Franccfi farà , ch’efiì 
vadano interponendo i loro offirij amichcuoli^quan- 
do l’occafione gli poflTa richiedere , ò per allungare la 
tregua d’hora, ò per conuertir finalmente efla tre- 
gua in vna pace ficura, e durabile . Fin’a quefto fegno 
potrebbe credcrfi , che fofle per efler fruttuofa alle 
cofedi Fiandra la congiuntion delle due Corone j là 
doue all’incontro fi potrebbe tener per fermo , ch’i 
Franccfi fofferoper moftrarfi manifeftamente con- 
trari) a gli Spagnuoli, quando elfi in altre congiuntu- 
re di tempi voleflero tentar di nuouo con Tarmi di 
Soggiogarle Prouincie Vnite . 

Ma col Ré d’Inghilterra è più gelofala vicinan- 
za, e farà più gclofafempre ancora nelTauuenire. 
DalTarmi d’Inghilterra in tempo della Regina Eli- 
fabetta prefe il principalfuo vigore la ribellione di 
Fiandra ; e ne’ medefimi fenfi della Regina è poi fuc- 
cedutoil prefente Rè Giacomo primo nella fuafuc- 
ccffìoneaquel Regno. Anzi tanto più pertinacemen- 
te, e con tanto maggior odio contro la Chiefa Cat- 
tolica , quanto egli fi fà Capo fupremo della falfa 
Chiefa Anglicana, non folodi titolo, ma quafi an- 
che più di dottrina. Hà procurato dunque, e pro- 
curerà Tempre ancora tutti i danni, che potrà il Rè 
d’Inghilterra alle cofe di Fiandra , per fargli fen- 
tire inficme alla Religion Cattolica , fecondo il 
fine, c’hebbe parimente la Regina defunta. AlTin- 
contro piglia anch'egli le maggiori gelofie dalTarmi 

Spa- 
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Spagnuole di.FjandfaiCosApcr rcfcmpiodclle co- 
fc, che tentò da t]ucfhi parte il Re di Spagnamor- 
to contro la prenominata Regina ; come per efler 
hi Fiandra il più lìciiro ricetto , c.’habbiano i^ac-; 
tolicivche (j ripraho'; cifuggono da’ lupi P.cgni . 
Dimodéjchcjoltrc a’ iplpctti, c’han iiceLiut;i, è dati 
Icmprc i Francefì nella vicinanza di Fiandra, s’ag~ 
giungono ne gli Ingle.fi quegli ancora dell’.he^.?- 
Ììajckè pcrpohlèguenza rcnd’pnojiia^giiore lacpj^ 
Maricriin ogni colàfràiqLj erti: pacfijP /queliijch^ijiL 
Rò d’, Inghilterra pò /fiede. .• » ; ! , , 

Con le Prouincic Vnirc principalmente hanno 
gli Arcrduchiipicna di foipettila viqinaiiza . Ji fc 
tene cx>n JatDeguafifonb'dep<aftéi’ 4 rnJii,'cIj.i^d no- 
d ìm elio :piii:vma che miai la .guc]rfa delle gielp-iì.p 
dali’vna , c'ctUl’alcràl pawe , oìic fi epra^nutem ppi 
di niiouo in quella deirarini{lecodo che fi può crc>- 
dorc)ilpirara clicfia la tregua!' Nudriiconb fpctial- 
■rrvcntclquantò' più pofibapde, Prouipcieynice i Ipr 
póppli nel timor delle fdrzc del Rè di Spagna^cò- 
‘fidcrat'o più da loro,che da ogn’altro Precipe vici^ 
no alla Fiandra V nelle perfone degli Arciduchi . E 
ctè procurano cfle bora 116 meno, cheprima, afiìn- 
che i Ibr popoli tanto più volpntieri concorrano a 
•fólUntar Ja.gcntc di,guerra,ch’cfic dopo la tregua 
mantengdno tuttauia ih grolFo numero cbnimpo 
iiribni gràuiflìmcropraibcni, clepcrfonede’ lorb 
^pabfi .-V ùiDiio efle Hunquc/Con gclofic perpétue de 
gli ArciduchijC della Corona di Spagna*. Ma non 
-1 ' punto 
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punto minori le danno fìmiimcntc dal canto loro, 
per taritc confìderadoni che fon si note . Nc fi può 
dubirare,chc nella prefente libertà del commercio 
effe non habbiano a procurar nafooftamcntc per 
ogni via, e di corrompere la fedeltà, e di contami- 
nare la religione di quefte Prouincie vbbidienti. E 
ciò con difegno,che lerpendo bora, per quanto fo- 
ra in poter loro,quefi:a forte di male occulto,hab- 
biaa prorompere poi in altri manifefti, e più gra- 
ni contro gli Arciduchi,e la Spagna in quei moui- 
menti, che fi polfono aipenar di nuouo in Fiandra 
nell’auuenire . 

Fra gli Stati hcretici vicini della Germania, c 
quelli de gli Arciduchi è fofpetta parimente la vi- 
cinanza } c forà bora molto più per effer caduti in 
perfone di Prccipi beretici i Ducati di Clcues , e di 
Giuliers.Da quelle parti ancora fu fompre fomen- 
tata la ribellione di Fiandra >c con -gli elcmpij del- 
le cofe paffate,fi goucrnerebbono gl’ifteflì nereti- 
ci nelle occafioni future. E ben fi può credere, ch’ai 
l’incontro tentcrebbono diquà tutto quello, che 
poteffero l’armi Spagnuolc in lor pregiuditio . 

Con gli Arciuefoouati di Colonia, e di Treueri, 
cco’l Vefoouato di Liege, la conformità della Re- 
ligione Cattolica bà ratta miglior la corrifpon- 
denza de gli Stati di Fiandra . Se ben talora quefte 
armi, fràlenecefiìcà irrcmediabili della guerra, 
non hanno potuto aftenerfida qualche violenza 
contro gii accennati paefi . ^ 
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Il piàillefo di tutci è ftaco quello della Lorena » e *!0>ena! 
perconfeguenza è palTaca Tempre , e pafTa con mi- Prencipi 
gliori termini la vicinanza da quella parte. E vera- 
mente s*è moftrato Tempre in ITpagna di far gran^ 
conto, e della parentela ,c'hannoi Duchi di Lorena 
co*l Rè, e della comodità, chefiriceue del tranfìto 
per qu elio Stato dalle genti Regie , che dltalia veiv> 
gono in Fiandra. 

• > 
Deltejntiio , eie mantiene il Re Cattotito m 
Fiandra', 

CAP. VI. 


L e tregoe ToTpendon Tarmi , c fanno vn compo- 
rlo Tra la guerra, e la pace . Ma quando anche 
Rata pace alToluta queRa di Fiandra , cnon tre- 
gua per tempo determinato , contuttociò non Tareb- 
^ potuto reRar qui Tenza eTercito vper eRer circon- 
dati qiieRi paeii da vicini tanto foTpetti > e per quei 
pericoli >che quà dentro haurebbe potuto partorir 
qualche humor poco (incero di queRe neaeTimc^ 
Prouincie . Fù diminuito qui dunque (blannente T 
eTercito, Rabilita che fù la tregua 3 e (i prcTe riTolu- 
tione di ca(Tar quella parte di gente • ch'occaTione Ta- 
rebbe Rata più pronta per poter efiTere leuata di 
nuouo , e di ritener quella , che R (àrebbe asoldata 
con maggiore difHcoltà . Licentioflì tutta la fanteria 
Alenunna 3 da alcuni pochi Toldati infuori s de* quali 
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lì farà n<tlitioiU]ul cli^btto^e ftjrono riterilrtigli Spa- 
gnuoli, it'alilanir, B(jr^ognohi,|&>Ifiiindcfi, conv^i 
numero-fóclto dè- più vecchi foldaciiValloni . E per- 
che fi ttoii hhacshacftiT di danarosa Spagna,' c mol»* 
to più àncora la Fiandra, perciò fù decermi nato, che 
per allégerir rance Ipeiè refiafTc in piedi vn ncruo fo- 
k> di fofdhtfcfca, chci'nogni^^fiifBattaflc per-ifofter 
nere i primi pericoli, e dar cempo incancoa jlarerfi 1 &- 
uar nuoua genre . Si riduiTe Icfcrcito dunque a dodi- 
ci mila fan ti in circa, e r^oo.'caiialJi tacca gente clct- 
tifiìma. 

Tré fono i terzi de gli Spagnuolijduedcglilcalia- 
ni j vnodiBorgogrioni^ vhodMrlandefij otre di Val- 
loni j c i 8 . fono le compagnie di Caualli, diftintc 
in lande , encflize , & archibugieri ; vndici ■’fotft 
Capitani Spagiiàóli,- quaiidafpno:Cap«taniilTàliiLA 
e tfè'fotcO'Càpitarii què dql rpaefei. :i^’QggÌBtìgònò 
poi gclltttalcuoecompagnfeTpjelte:di fdHr 

teriaSpaghuol^i'CÓn'aldiinr pòdn Aidmanni , comi 
s’è acCepnato'iÌi.;jPbèrrii, iiifièmc eon VD piccioihiìx 
mò auapBOi^nqarcfdi quegli ibngkfl^ c SdozzilÌ:Catf 
tedici, bhe»gliianpi ijuiMcroi,v dopo Ja* pace farfa'cty 4 
Rè ' d’ 4 nghiltet|af tiirono Tìcciintb néll’efèjciio 
fanti'^pagnuòHipoCbna c{Ttir!in iijtto'''‘4JOo. 
Italiani zooo igli Iriandéfi i aqa. iBprgognohi Soci 
i Valloni 2000? :glriAlcinaiinh^corpaJatl5Xxò.' t 
gli Inglcfi' V e-Saozzdi iboi. Lx^C^ualleria 
di Spagnuoliy ftaliani j^-Valloni., c. cf filtrai getito 
qui del paèfe i € come hò dettadi fàpra -> fi Vh 
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numero di i 5 oo. Caualli. Evienpoi mantenuto di 
più vn numero d’Oflfìtiali neceflTarij all’artiglieria; fe 
ben quefti fono pochidìmi bora dopo la tregua . A 
tutta querta forte di gente s’aggiungono ancora ^ ^ 

molti Trattenuti a pprelTo alia perfonadeH’Arcidu- 
ca, e molti altri pur Trattenuti appprelTo airefer- foni, 
cito 5 effendochiamati cosi gli vni, e gli altri, perche , , 
tirano i lor foldi a -parte , c non fon comprefi nel 
corpo ordinario della fanterìa, ccaualleria . Que- 
fta in rift retto è la gente di guerra , che mantie- 
ne bora il Rè Cattolico in Fiandra j pagandoG con quai 
tutta co’l fuo danaro , da quello infuori che contri- 
builcono in parte loro gli Arciduchi nel pagamento iwcito. 
della Caualleria , come fii moftratodi fdpra . 

Q^efto.efercito è come vn grand’animale , che vi- * 
ue in continua voracità ; ond’è nccelTario vn grande 
alimento ancora per mantenerlo nel vigor , che bifo- 
gna . La proti iGon del danaro., che s’inuia di Spagna nla^^wS 
per tale effetto e di po.mila feudi il mefe da dieci 
reali l’vnoj 70. mila de* quali Geònfumano nell’an- 
dar pagando la gente 5 & il redo fi yà compaf- SLS 
tendo in altrcfuc 'Varie neceflìtà» . Hora è Iqg- 
geridìmaMa fpefa ,« che porca Tarciglicria 5 e .jfpnv; , 
mamente rclb 'diminuita ancora io generale turra 
quella , ‘ch'ili tempo 'di guerra ricGiededo dar itv 
campagna . L’efercico poi ridotto in campagna '' 
non è altro , che vna Città portatile , ’p®.*' ^ 9 ” 
sì dire, gcueniata da leggi militari-, e circondata 
in ogni parte da muraglie difeuo; c perciò vqole . v 
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alitata torte quelle cofe, cihe dentro le nr.ura’vuole vna 
grunGfctà /edi qui'aafce, che le fpcCe ia umpp di 
g li e ira fta fi 0 ’e cc e (T) oc . H ora I a r r eg u a, 1 e, ! 4 ;i^»qd e r a t e 
iif gtln^rte, cerne hò accennaito-j pdjchf dooéil Rè 
I^Sganà nelle vltime caihpigne , che goucrnò'il Mar-* 
ehcfcSpinoIa 500. mila feudi il mefe , al prefentc 
iqueIR) danarosi vafto è ridctcoalla fomma efpofta, c 
Atfiduchia'proportroqe^nch’efnh^nBOfdinìinui- 
t‘c'(Kìtahilin^ftWlerpcrcloro. ' j , , > . ^ 

E' grandiltmo ilnumero degli Officiali >Tché ri- 
chiede referdeo pereffier ben gouernato j e fri di lo- 
to 'nmlti^en’tó per IVfo più della penna , che della 
fpada . Ffà|q«efti'il‘ScgTtftariodi guerra è ir) maggioj- 
reftimad’ogùi akfo> &,dopo lui il Veedor generale, 
il Pagatórgenerale &il Contatore ; a‘ quali offici] 
tutti nc rirpondooodiuerfi altri parimente» che fon-, 
loro fubordioafil^tt gmftitia poi cosi nelle cau fé cj- - 
tiili , cónte nelle crirbinali » Yicne.amminiftrataida vn* 
Auditor ge(urraìèlcon diircrfcaltrc perfonc foggett^ 
lìmilrrftfite al fuò carico*,' » 

Ma i Capi maggiori ,vc hanno il maneggio, dell* 
armir fofto il Marmili xampo generale ,, il Qe- , 
nfrral della" CaoalleVia, & iVICencral dellVcighe- 
ria * Seguita» pòi nel corpo della fanteria i Maftri 
dicarripocon gVi Offiriali, c'hanno dipcndenia da 
lèroj nel corpo’della Caualleria il Luogotenente^ 
gencfàle , ili. Commiirario; gcnèra*le * & i Car- 
' pitani di CaualRr<on gli 'altri .Officiali inferióri 5 
'^^nel corpp dell’artiglieria i Luogotenenti ,• e Gea- 


rmpiqjB 
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tllhuoitiinijchc ifi chiamano dcirartiglicria^inhc-» y 
me con quelli, c’hanno rclatipnc a qudlq carico 
in (ctuirio più baffo . Compreiiilonn a^ico/a, due 
Miniftri Ectictìaiticiiicli’cièrcirpi.J’yijp Vici- 

rio generale ; dal qual dipcndopp le perfo^>e di 
Chida impiegate nelle funrioni rpirituali, che oc- 
corrono ; e l’altro èl'AmminiftratorcdcJl’Horpi* 
tal Regio, ch’c luantcnuto: nell’ ckrqito di ponti- 
nouo , per (buueniracnto de’ pòucri lolciati jnfcr-' • ?.y 
mi,òfcriti* 1 ' r : • . . , n 

Le naiioni poi , delle quali è comppRo l’derci- Na,foni 
to,tui:tc in ogni tempo hanno data pruoua di gran 
valore i Fra la Spgnnuola >: «l’Italiana iònp^^larc r^«è 

cmulatroni'coi>tinobci, harticndó voluto i^^.S^pa^ lorC/*' 
gnuol a pretender iempre la fupfcrioijta conl’it^w 
ìiana, e l’Italiana l’vijeuafflianza con la^paenuo- C6peté74 
ia,' e talora qudfcc gare hantro partome frahvnf» afrjJa_. 
ci’ahrtì nazione pcricolofc dilcordie^ eidifturbatl 
var-ij buoni fiicccfli,ch’in diuecfc peq4^ìoni h^pptpr 
nano verifìmilmcnte fpcrarc . Hora la\g<;ntet<è 
guerra è dillribiiira detro alle guarnigioni, e quali 
turca nelle frontiere ; & ifuoi Capi fono per lo più 
loldati vecchi di grand’dpericnza , e valore . Ma 
con la lunghezza di tanti anni^ch’è durata la guer- 
ra , e co’i difbrdini in particolare di tanti ammu- 
tinamenti , che fono Icijuiti, s’è corrotta molto la 


pjglUIÓ. 
e l'Ita- 
luiu. 


Qiianr* 
corrof a^, 
di/cipli- 


difciplina, che lolcua già fiorir ncircfercito . Da 

' . X f • r I 1 • /* r ncllv- 

vn tempo in qua pochi loldati li truouano lenza^ fcTCitO , e 

mogli j e fra le donne , e l'amor de* figliuoli è for- 

• ' ' X La za. 
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za, che fi vada ammolfencIo,e manchi il vigor mi"* 
litare . Niiinacofapiùdiquellahàridottainpo- 
uertà la gente di guerra ; niunacofapiù della po- 
ucrtà ha fatto nalccr gli ammutinamenti i c niuna 
cofa piiidcgli ammutinamenti ha poi corrotta la 
dilciplina, c cagionati maggiori danni alle cole 
del Rè i al quale con qucfti difordini Tarmi fuc 
proprie fono fiate quali non men nociue,chc quel- 
0*1 duSr Tuoi nemici . Ma cornei corpi humani quan- 
iiìgamcfc topiù inuccchiaiio, tanto più inlaiiguidilcono ; 
roanch?f COSI qucfio corpo delTcfcrcito di Fiandra in si lun- 
di’ for'pi guerra ha fentita anch’egli Tctà più grane,. & i 

hunuoi. fuoi difetti . E per correggergli s’è giudicatQi che 
^ niuna cofa potefic giouar più del ripolb, c’ha iiitrp 

dòtto, e che fa goder bora in quelli paefi la tregua. 

' E tanto baiti delle materie temporali , ch’io 

propoli al principio. Hora palTcrò alle Ecclcfiafii-' 
che proprie dc’Nuntij , per la principale , c prò-* 
pria loro perlbna , che rapprelentano di Minifiri 
/pofiolici - 

' ^ . ‘ ! 

> r .:r I j r • ■ 
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DI FIANDRA. 

PARTE SECONDA. 

O debbo riputare a mia gra for- 
tuna rhauer feruito alla Sede 
Apoftolica in quefto impiego 
della Nuciaturadi Fiandraiche 
per tante Tue circoftanze parti 
colati deu’eflTere ftimata sì ri- 

guardeuoIe.Qu^ìhò faticato ap- 

prelTo due Prenci pi de* maggiori, che fiano in Chri- 
ftianità; in vna dellcpiù principali Corti d’Europa; 
in paefi de* più belli , che fi pofìTan godere ; & in vna 
fcuolapublfcadinegotij delle più nobili , che fi pof- 
fano praticare. Quefti paefi, come fù moftratodifo- 
pra,fon circondati dalla Francia, dalflnghilterra, 
dalle ProuincieVnite, edalIaGcrmania; & hanno 
tal relation e infieme le cofedi Spagna, equefte di 
Fiandra, che le vne, e le altre fi congiungono, fi può 
dire, in vn comune,e vicendeuolmaneggio.Perque- 
fte Prouincic dunque và entrando ogni giorno, & 
vfccndo, come per tante porte, gran copia, e varietà 
di materie pubJicfae, nè puòfeguire alterationecon- 
fiderabile frà i vicini ^ che qua dentro non ripcr- 
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cuoca } nè qua dentro fuegliarfcnc alcuna impO|p 
tante , clic non fi partecipi da' vicini. ... 

In quefii fei anni ,• che l^anno’horiilai perfini- 
re j da ch’io venni in Fiandra , fon legniti negotij 
grauilfirai in queltc parti. Durarono piu di due an- 
ni continoui le pratiche della tregua, che fi cornili 
ciò a trattar su’l mio arriuo . E fi niortrò si lungo 
tempo febricitantc , jier così dire, cjuellajicgocu- 
tiòné, per le difficoltà, che s’hebbero in matura- ■ 

re, e diiroluer crii humori,c’haucua radunati infie- 

' 1 ^ ' 
me SI lun^a crti^rra . 

Quali lubito dopo la tregua s’cccitarono due 
mouimcnti grandillìmi . L’vno per le coFc di Cle- 
ues , edi Giuliers j mancata chcfi\ la fuccclfionc 
di quella Cala . E l’altro per la fuga di Francia del 
Prcncipe di Condè ; riceuuto in protcttionc dal 
Re di Spagna, c da gli Arciduchi in quelle Prp- 
uincic . E fin ch’Hcnrico Quarto Rè di Francia 
rimafein vita. Tempre durò il pericolo , che per 
l’vn mouimento, òper l’altro, c finalmente per 
tutti due infiernehauclTc a nalcerc in quelle parti 
vn’alprilfimaguerra . Nè perciò gli hcreticidopo 
pérderon l’ardire nelle cofedi Cleues,e di Giu- 
liers . Prefero per forza la Terra di Giulicrs,e mi- 
nacciaron Colonia . Onde alle loro minaccie bi- 
fognò opporre quelle dcll’arnii di Fiandra , c così 
reìlò alficurata quella Città . Ma contuttociò non 
rimafero gli hcretici nè anche dopo di fulcitar del- 
le nouità in quelle bande con l’alteraiion dclgo- 

uemo. 
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Derno » che mutarono in Acquifgrano, c con la for- 
tifìcatione di Mulen > che fecero in pregiuditio nota- 
bile di Colonia. 

Dalla parte dlnghilterraicgui ne’ primi giorni, 
ch’io venni quà , la fuga d’Irlanda del Conte diTi- 
rone j il qual fù raccolto in Fiandra con moka in- 
dignationc del Rè d’Inghilterra . E cuttauia erano 
frefehi alierai fofpetti moftrati dal medefimo Rè, 
che nella congiura della polucre haucifero hauuta 
participationc alcuni Inglefi Cattolici j ch’erano ac- 
curati qui in Fiandra . E nella guerra , che rifteflb Re 
hà fatta con Tarmi de’ libri vfeiti fotte il fuo nome_^ 
contro l’autorità della Chiefa Romana , furon iènti- 
ti qui i primi colpi, equi bifognò prouederc ancora 
lepn'medifefc. 

Ma dalla parte di Germania fono (lati molto tra- 
gici gli accidenti occorfidach’io venni in Fiandra j 
i quali tutti hanno hauuta relatione a quello Arci- 
duca, per la fua ftrettez.za di fangue, e d’altri interelli 
co* i due fratelli, che prefe Tarmi Tvn contro Taltro, 
rapprefentauanofce'nc , e fpettacoli pieni di tanto 
horrore. Videlì ne* primi mouimenti l’Imperatore 
Rodolfo quali fcacciato di Praga i e ne’ lècondi,quali 
prefo dentro il Caftello . In quelli ,* fpogliaro in gran 
parte,* & in quelli, quali intieramente di tutti iifuoi 
Stati j rimafagli folamcnte la nuda ombra della Co- 
rona Imperiale , perche almeno la morte ThauelTc 
a fpogliare anch’cflfa di qualchlvna delle grandezze 
palface • , i, . ^4* • 
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Fu poi molto gMueralicnationc, che moftraro- 
no gli Elettori dalia perfona del Rè Matchias per 
quelli fùcccflì . Nè s’aggiunfero piccioli dubbi; , che 
in tal congiuntura gli hcrctici non foflero pcrtor- 
bidar la nuoua eleitione deH’Imperatore con Tar- 
mi j c che particolarmente co’i lor difegninonha- 
ucflcro a cufpirar quelli delle Prouincic Vnite di 
Fiandra . Onde fù neceflario di faticar con ogni 
Audio , &induAria per indur gli Eiettori afauorire 
il raedefimo Rè Matthias, affinché nons'alterafle la 
tranquillità vniuerfale. Nel che fi può dire» che più 
d’ogn’altroPrcncipes*adopcrafle di qua l’Arciduca 
Alberto . Procurò egli prima genefàlmente il rr- 
pofo comune con viuiofEtij j e poi intorno alla nuo- 
ua elettionc furono doppie le fue diligente. Levnc 
in fauordelfrarello j e le altre in far oftacoloafemc- 
defirao . E quefte feconde furono neceflarie forfè piu 
delle prime; per lamanifeftadifpofitione, chever- 
fodi lui moArauano gli Elettori ; di già inclinati a 
continouar nella Cafa d’Auftriariraperio, ma non 
ancora a far fuccedere il Rè Matthias . In modo 
che farà degna di viuere perpetuamente nella me- 
moria de' pofteri queft’attione , d’hauer fatte 1* 
Arciduca tutte quelle diligenze» per non confeguif 
Flmpcrio, che fi farebbono potute vfare per otte* 
ncrlo . Con tanta modcratione , c prudenza egli 
feppe regolarci Alci fenfi , c conofeer quello, chn 
conueniua al ben publico di Germania , & al par--^ 
ticolare iofieme della Aia Cafa • Fù poi tanto maggio^^ 
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re la comune allegrezza per rdertione del Rè Mac- 
thias all’ Imperio, quanto maggiori prima erano fta- imperar®, 
tiidubbij, c’hauelfe a riufcirnc torbido ,c pericolo* uas.^*‘* 
‘ fo il fucceflb . E così reftan’hora nella prcfentcfcre- 
nicà le cofe publiche in quelle parti Settentrionali 
d’Europa . 

Al mio tempo dunque (ònoauuenuti, e qui den- 
tro, e quà intorno i mouimenti accennati di fopraj de* 
quali, infieme con infiniti altri negotij di grandini ma 
confeguenza, ha participatola Fiandra in sè ildfa , e 
n’hà fatto rifentire i vicini . 

Ma fopra ogni cofa hò ftimafa mia gran ventura T 

rr- ®j/-* rt •• nsJimohi 

elier IO venuto ad elcrcitar quello carico in tempo, ocgotijEc 
che di già erafeguita vna forpenfion d’armi per al- 
cunimcfijcche poi fi ftab ili per lo fpatiodi dodici J,* 
anni con la tregua, che fù conclufa . Vidiaprirmifi 
con quell’ occafione vn gran campo, e di poter con- 
feguire vna piena nqijtia delle cofe Ecclefiaftiche 
dentro il paefe, ch’è lottopofto alla Nuntiaturadi 
Fiandra,- c di poter procurare qualche rimedio alle 
parti, per così dire, di quello corpo, che l’inuetc* 
rata indifpofitione di guerra si lunga haueua lafcia- 
tc più inferme , c più deboli . Non rellaua apena Amoni 
memoria di vifite d’alcunNuntio Apoftolico, per 
rimpedimento , che gli ftrepiti’ militari haueuano 
dato a quelle funtioni Ecclefiaftiche. Erano Ila- 
ti parimente grauillìrfi i danni , che l’hcrefia ha- 
pena panoriti nelle paftatc calamità di quelle Pro* Hcre/iaw 
àincie , rouinatc Chicfé in gran numero ^ diftrutti ÌS“gg,óji* 

cele- 
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celebri Monafterij 5 corrotta la religione in più luo- 
ghi ne* popoli j difordinata in varie maniere U difei- 
plina nel Clero Cattolico j elafciati miiraltrifunc- 
fti veftigi , e deplorabili memorie de’fuoi furori , Io 
potei dunque per vna parte rapprefentar pienamen- 
te a Roma lo flato delle cofe Ecclefìaftiche j eper 
l'altra applicar quei rimedi] qua sù i luoghi medefì- 
mì jche poteuano venir dalla mia debolezza , co’l 
vifitarperfonalmente in più viaggi tutte queftePro- 
uincie, che rcflano fotto l’vbbidienza.degli Arci- 
duchi. 

E perche la tregua haueua aperto il commercio 
libero nelle Prouincie Vnite, ch’a quella Nuntia^ 
tura parimente foggiacciono, hebbi comodità gran- 
de ancora d’intendere apieno qual foflc lo flato del- 
la Religion Cattolica in effe . Del tutto diedi prima 
il ragguaglio a Roma , che bifognaua . Nc mi riufeì 
infruttuofa poi , mediante il^uor diuino, lopera> 
ch’io impiegai , accioche fi cOTiferuaflcro quelle reli- 
quie di Religione, che reftano tuttauia nelle fopra- 
detee Prouincie . Da quello fucceflb pur della tre- 
gua 'mi crebbe fìmilmente più roccafione di feo- 
prirc Io flato della Religione dentro i paefidel Rè 
d' Inghilterra , c di prcuedere iui a molte cofe in be^ 
nefìtiodi quei Cattolici , per hauer gran relatio-; 
ne le cofe loro pur* anche alIaNuntiatura di Fian- 
dra . E quelle fono fiate le fliateric Epclefìafliche» 
Intorno alle quali hò efercicato fin'hora le mie fati- 
che. Ripigliando io dunque l’ordine accennato al 

principio, 
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principio tratterò di ciafcun capo d’cflc nel modo 
da me propòfl:o;cioè,prima dello (lato della Reli- 
gione d6rro a quefteprouinciedegli Arciduchi; c 
poi delTuo Stato in Ollada , c nelle altre Prouincic 
Ynite;c finalmetc moftrerò in qual termine fi truo 

ui nc’Regni d’Inghilterra, di Scoda, e d’Irlanda . 

( 

» Delio flato della Religione dentro alle Prouincie 
de gli JrctdHihi , 


CAP. 


I. 


I L goucrno delle cole Ecelcfiaftichc dentro 
le XVII. Prouincie de* Paefi balli dipendeua 
anticamente da quattro fòli Velcoui , ch’erano 
quelli diCambray, d’Vtrecht, di Tornay, e d’Ar- 
ras. Sola vna parte di Brabante, cquafi tutto il 
paefe di Limburgo, & vna parte fimilmente di 
Lucemburgo reftauano lotto il Velcouato di Lie-' 
ge . E sù’l medefimo paefe di Lucemburgo fi ftcn- 
dcuano ancora auafi tutti gli altri Vcfcouad , che 
locircondanojene fono Metz, e Treueri dalla par- 
te di Germania ; Tul , e Verdun verfo la Lorena , c 
la Francia . Ma vedendofi , che rimaneuano inon- 
dati dall’hcrefia in gran parte i paefi vicini alla 
Fiandra, e che n’andaua penetrando ancorai! dan- 
no qua dentro , impetrò il Rè Filippo Secondo dal 
Pontefice Paolo Coarto , che s^cri^ficro nuoui 
Vcfoouati, per impedire tanto piu fàcilmcntcquci 

mali. 
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mali > eh e fc ne temeua di fuori,eper rimediare in^ 
ficme con tal mezzo a quelli, che fèn’cranocomin 
ciati a fentire dentro a quelle Prouincie. La nuoua 
crettione fu quella. Furono fatte Chiefe Archiepi- 
fcopali le due di Cabray,e di Vtrecht,Ie quali era- 
no prima,come hò detto, femplici Epilcopali i e fii 
fondato di nuouo l’Arcìuelcouato della Città di 
Malinc$.l nuoui Vefcouati furono i feguentiicioc, 
Nimega, nella Ghcldria;Arlem,inOllanda; Mid- 
delburgOjin Zelanda ; Deuenter , in Ouerifel ; Lc- 
uerdeUjin Frilàie GroningheUjnella Prouinciadel 
niedelìmo nome. Quelli inlìeme conl’Arciuelco- 
uato d’ Vtrecht, furono eretti dentro al paelc , che 
al prefente pollìcdono le Prouincie Vnite ; c rella- 
no ellinti bora dopo la ribellione , e la guerra pal^ 
fata . Gli altrifurono Anuerlà, e Bolduch, nel Du- 
cato di BrabanteiRurcmònda,nel Ducato di Ghcl 
driaj Gante,Bruges,& IprLnclla Cocca di Fiandra; 
Sant’Omero nella Contea d’Artoisjc Namur, nella 
Contea dell ’illclTo nome. Sotto l’Arciuclcouato di 
Malines furono polli i fei primij e gli altri due, in- 
lieme con quelli di Tornay, cd‘ Arras, fotto l’Arci- 
uclcouato di Cambray. Sono dunque ducgliArci- 
uclcouati,edicci i Vclcouati delle Prouincie, che 
rimangono fotto l’vbbidienza degli Arciduchi. 

Generalmente lòno pQucrc le Chicle nominate 
di lòpra > leuatanc quella di Cambray, ch’c di fon- 
dationc antichillìma, c nobili.lfima . Le Chicle di 
Tornay , c d’ Arras Ibno aneh’clTc dotate alTai no- 
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bilmcntc,pcr cflerl’vna, d’altra pur di fondation 
molto vecchia . Onde in quelle tre di Cambray,di 
Tornay , c d’ Arras il fcruitio diuino s’efercita con 
dignità, e Ipleiidor molto grande. Gli altri Vclco- 
uati quali tutti hanno deboli èntratc j e per quella 
cagione la maggior parte di loro manca di Scmi- 
narij. Nella Città d’Auuerfa furono gettati i prin- 
cipij d’v’'no quelli anni adietro j c li potrà Iperarc, 
che vada a poco a poco pigliando miglior progref 
(b . Vn’alrro fé n’è fondato di frefeo pur‘ anche a 
Malincs,c di già fi truoua a molto buon termine . 
In Sant’Omero fc n’c cominciato vn’altro . Gante , , 
BrugcsJprijBolduCjC Ruremonda nelbno lenza, 
con poca fpcranza d’hauernc, per difetto delle co-* 

' modità nccclTarie . Le Chiefe di Cambray, di Tor- 
nay,d’ Arras, c di Namur,upu hanno Seminarij lor 
proprij a parte ; ma ne mantengono tutte inlicmc 
vn lolo nell’ Vniuerlità di Duay , doue fecondo la 
polTibilità di ciafeuna di loro lo llentano vn nume- 
ro proportionato d’Alimni . Ma in Anuerlà , &: in 
Gantc,frà l’altrc Città làrcbbonovtiligrandemctc 
due buoni Seminarij , le folTe pollìbile difondar- 
uegli. Quelle Ibno le due Città più infette dall’he- 
refìa, c’habbiano le Prouinciedcgli Arciduchi. 
Anucrla per rilpctto principalmente del traffico , 
ch’aprì fin da principio le porte alla mclcolanza,c 
corruitio delle Settc,inficmc co le pcrlònc de* tralfi 
cantijchc leintrodulTcro.Pcr la Diocclc particolar 
m ente di quello Vclcouato farebbe di gran frutto 
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vn buon Seminario . E fc bene vi- c-ftato iempr^ 
qucfto bifogno , bora nondimeno vi è molto più , 
per cÙenieTcftara dopo la tregua viiaèuonifpir- 
te (otto il dominio téporale delle Pi^ilicie Vni- 
te ; le quali ancorché promettcflcrò per ilcrittur^ 
al Rè di Francia dcEintodi larciaré illdo l’cferci- 
tió Cattolico in ouel dillrctcó j ch’è lóttoppllo ab 
goLicrnò Ipirituale del VeIcouÌitbid’Ahncrla,^i()*^^-' 
dimenò 1 . loro Mihiftri heretìcfd^ni<liitei^fariò“xrèi 
fé nuoue , é cercano di Tpargère quanto pòflbnò irli 
quelleparti 1‘infcttione delle lor Settc.Gatc è GlttàJ 
mercantilé anch’éfTa , correndole ttè riuìet'e 
eabili'pi hieizo, che fcraoiTS gtacbi'riòhifù^pfii'f 
fa' m'ercitntia , Ma oltre al contàgio de gltclbcrii^ 
Settari] , s’c lafciato il popolo ftefl'o di Gantccor**' 
rompere volontieri dalla licenza dell’herefia . Ne*- 
tempi adierro hebbero fempre i Gàntcf? vfi tìqp soj 
eh e di cbìitutnaccj c di Itcciitiofb còtìt^ilòt Pfétv 
dpi ; éehhnnomòfti'atb pHila mcdbliliià 'rfàrupaf 
contro là Religione antica,!? dunque infetta d*he 
-refìavna buonaparte di quella Città E fenzadub^ 
bio apportetebbe gran ^ibirainftò còsi p?!' laGUb 
tàjcome per la Diocefè lWerui,còihacJìo ddtto, vn 
buon Sc'niinario. Bruges,'À: Ipfi; o fone'in Aitto li- 
bere d’herefìa, o fono ih piccionUìnio nùrnéró , & 
occu Itifhmiin effe gli h eretici > tr aile Citta còrri- 
Ifpondòhlc Dioceh.toldiich ‘èGirtahio|to Cattolit 
ca ; hVa ridia Ùip cete, qtialcht phVre’nori è -fìncera 

del hit'tò. R'oVeitìònda epòtìcr.lfinla-Ghiefajqftà^ 

fenza 
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fenxa date j cò’l popolo aflai. buono dentro , ntl di 
fuori in qQalche parcc.corrotco; basendo qitella Dio- 
cefe di plùf iici. i vicmi infera La < 3 ittà d»' Maii- 
nesifieonfenia moltomettadaliihereria'. Qi|ai^àearj' 
goiòipciò' della DròGefenerleftamacchiacoi^ c parr 
ticolarmentc Brufifellcs ; Terra per grandezza di 
circuko ,ie per frcqueoLa di popolo affai n)aggiort 
dellamcdefima Citta di Malines.,Le Ciffà di Cara- 
bray j d’Arras>*di Sant’OmerOjf di Nan^urcoa le 
loro Diocclì generalmente hanno hauuti i popoli 
molto coftanti Della Religione Cattolica. Tornay fin 
pelle prime alterationi di Fiandra fi lafciò ipuolge* 
re nel tontagKx-dell’hfricfia ,jCon>e ancora J4 t(i 

Valencìana J lybgo molto groffoj e di. traffico glan- 
de, eh e fottopofto allagiurilditioflp.fpiritu^le dpy*' 
Arciuefeouo di Cambray ; da voa pai^ infiiori (bg» 
getta a quella del Vcfcóuo di Toj^ay,., Qoficncll yp 
lifogo ncllaltro xefjbnoyiui.tuÉjt^uì^ifernj 
già vigetibj’hcrefia./y^a in nipno pi^ro ^^^jlu.9gjd 
prenominati ardifeon gli hereticji^ircppxirp , ^ co^ 
dare alcuna forte di fcandalo) nè co’l Fanalcup^atcp iL 
lecito in materia di reJigione,5jd^e poija ,Ypnire^ jfiJ- 
perfi . Sopra, di dò; ^ |,v iaiK>);>3 ifc’ fegir 

Araci,, e d#,pe?foiK|cc«^ 
giore di tutte c quell4.de gb Arciduchi njedeijmi j 
i quali , non meno con l'^fempiodel viualor zelo , 
che cp’l mczzjo deirautprìta loro fu^rema , pongono 
in ciò tptta.que/Ia^i|9,aggj^ che tl ^óffa 
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Tutte I è Chiefe nominate di /opra fono proue^ 
duie d‘a(Tai buoni Paftori, e generalmente ancou 
di buon Clero dentro delle Città . Per le Dioce/i 
parimente fi procura di metter Curari idonei j c 
dalle Prouincie di Brabante, di Fiandra, e di Ghel- 
dria infuori, n’è fornito affai bene il paefe. In |^uel- 
le tre parti le n’hà penuria , per vlàruifi la lingua 
(bla Fiamminga ; onde le altre Prouincie non pòf- 
Ibno fouuenire al bilbgno di quelle . Ma nelle al- 
tre vicn folleuata facifmentc la Icambieudle nccef 
fità, perche in tutte s’vfa la lingua Franccic ; e coi 
mezzo del Seminario j c’hanno in comune, come 
dilli, i loro Vclcouati nelPVniuèrfità di Òuay , 
poffono proucdcrc di Curati quelle Chicrc , 
n’hanno bilbgno . ’ ' ’ 

Quefta Vniuerfità feruc principalmente all’vlb 
de gli ffudij per gli habiranti delle Prouincie Val 7 
ione, c perle altre ancora più adentro , douc è pra- 
ticata la lingua Franccfc •, che Ibno Ic'due Prouih 4 . 
eie di Tornay , edi Lilla. Ma per quella parte del 
paefe,doue fi parla Fiammingo, fcriie all’ifieffo fi- 
ne d’infcgnar le Icicnze , l’ Vniuerfità diLouanio. 
Qucfti due luoghi di ftudiò’ publico hanno lc Prò- 
uinciede^li Arciduchi . L’ Vniuerfità di Lpuaniq 
c antichìffima^c fi conferua turtauia in molta rlpu: 
tatione . Quella di Duay fu eretta di nUouo da Fi- 
lippo Secondo, per maggior (criiitio delle Prouiti- 
cie vicine, come ho detto di Ibpra; ma e piu nobil^ 
di grap lunga lo ftudio in Louanio , nei concorfò 
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de gli fcolari , neireminenzade profcflbri , e nella ' 
fondacione di molti Collegi] t da* quali è nobilitato . 
Moftrano ambedue quelle vniuerfità molta riueren- Ambedue 
za,& olTequìoverfo la Santa Sede, e molto zelo in Siìchc^’e 
conferuar la purità della dottrina Cattolica . Evien 
polla particolar cura nell’vna , e nell’altra', perche s.sedc. 
fia praticato quanto più lìa poHìbile il Concilio di 
Trento. i 

In quellamateria di procurare , che lìa pollo in_. 
vfo il Concilio , s’alFaticano particolarmente per 
lor proprio offitio i Vefcouì,&iCuratij eperquel SlSfco 
che tocca aU’ordinc Eccleftadico focolare > non re- ^«coJarc , 
/la molto in ciò da poterli aggiungere. Lerelìden- 
ze fi fanno,- le incompatibilità lì tralafciano ; e le al- 
tre funtioni Ecclelìalliche generalmente vengono 
efercitatc, fecondo i decreti del Concilio , e fempre 
piùancorafivan riformando i collumi. Ma quanto 
all’Ordine regolare, grande è reccelTo, per dire il ve- 
ro , della libertà , che li vede ne’ Monafterij , e fpe- 
tial mente in quei delle donne , e fra gli .altri in 
quei delle Monache di San Benedetto , e di San 
Bernardo . In quella parte non hà mai hauuto che. ^ ’ 
luogo il Concilio , nè lì può quali fperare, che lìa 
perhauerlo j percioche i Monalleri] più principa- 
li , così delle donne , come de gli huomini , fono • 
quali tutti in campagna 5 onde con troppa diffi- 
coltà fi potrebbouo ridurre allVfo della Uretra olTer- 
uanza, cclaufura. Oltrecheeli vni , e eli altri fono 
Bioltoioggetn a riccucrc forelticri , o per viiite di é Cile dìLj 
~ j ■ ■ " M pa. 
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parenti , ò per comodità di pafiTaggio . E fe ben gli 
hofpiti ne Monafterij delle Monache fono alloggiati 
fuori della claufura j ciò fegue però con troppa fa- 
miliarità di conuerfation fecolare. Queftoè l’vfo 
antichillìmodelpacfe. E veramente fi veggono fe- 
guirpo(!hi fcandali, perferuir di rimedio la libertà 
fteffa alla libertà, con rafiuefattione tanto grande, 
e tanto ordinaria del conuerfare se per efier la gen- 
te diquefti paefi poco dedita al fenfo, efopramodo 
candida ne’ coftumi . Molto libera ancora èia forma 
di viucre , che qui fi vede in alcuni Capitoli di Cano- 
nichefle .Qucfti Capitoli fono tré, c tutti di fonda- 
tione antichifiìma 5 cioè , vno in Mons ; vn altro in 
Niuclla,& vn’altro in Mabuofa . L’inftituto loro 
è di fcruire a gli ofiìcij diuini in Choroall’vfodegli 
altri Canonici allora efle portano vn’habito Ec- 
clefiaftico molto grane . Nel redo viuono fparfe in 
diuerfe cafe per le Terrea douc fono cretti i loro Ca- 
pitoli, c quiui poi veftono alla fecolare jriceuon vi- 
ficc degni forte; ftanno in danze, & infette; e dal 
titolo infuori , non ritengono allora più cofa alcuna 
di perfone Ecclefiaftichc . Onde fi direbbe , che 
tutto quello, ch’è facroin Chiefa , fotte profano in- 
tieramente poi fuori detta . Tutte quelle Cano- 
nichette fono delle più principali Cafe di Fian- 
dra . Marltanfi dopo quafi tutte per l’ordinario . E 
quelle , che non vogliono maritarfi viuono in per- 
petua cattità , tettando Canonichette , e nella me- 

defima vita libera loro di prima j c non meno di- 
fendo- 
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fendono la caftità loro in quefta maniera con l’ar- 
mi dellanatural bontà, e pudicitia, di quel clicfa- 
rebbono fe viuclTcro fra le muraglie de’ rigorofi 
& impenetrabili clauftri . Tanto più vagliono le 
buone nature in alcuni popoli , che le feuere leggi 
appreflb a molti altri . 

Ma tornando all’Ordine Monacale, egrande in 
cflo,come hò detto, la libertà, e riulcirebbe molto 
difhcilcil riformarla, per le ragioni rapprefentate 
di Ibpra . Gli Arciduchi jftdfi,infiammati dal defi- 
derio c’hanno di veder caminar bene il gouerno 
EccleÌjaftico,hanno procurato ardentemente, che 
s’introducefie miglior claufura ne’ Monafterij . 
Ma i rimedi] non lon mai ballati a Icuar le difficol- 
tà . Non tralalciano però d’applicar tutti quelli , 
chepoflbnoa tale effetto , e che fenza dubbio fon 
di gtan frutto, nominando in particolare, confor- 
me all’indulto Apoftolico,ch’effi godono, per Ab 
bati , c Badeffc quelle perfonc , che più delle altre 
foji giudicate mefircuoli di quel grado. 

Molti fono, c molto ricchi gcneralmct^i Mona 
fieri] d’huomini,c di donneili quelli paefì; cpar- 
ticolarmente dell’Ordine di S. Benedetto, di S. Ber- 
nardo,e Premonflratenfe. Gli Abbatte le Badeffc 
hanno le habitationi loro a parte ne’ Monaflerij , c 
lamcnfa , eie rendite parimente, eviuono quali 
eoa vna libera proprietà de’beni,chc godono; & in 
generale è molto rilaffata,come hò detto, la difei- 
plina rcgolarefrà loro . Gli Ordini Mendicanti fi 
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conferuano in affai ragioneuolc difciplina > cmaf-; 
] fimc quello di San Franccfco,dopocffcrfl introdot- 
ti qui in cfTo alcuni Conuenti di Recollecti . Hora. 
che fono entrati parimente in quefte Prouinciei 
Rcligiofì Scalzi riformati del Carmine , potrebbe, 
co’l tempo migliorar forfè ancora la difciplina nc* 
Conuenti dell’antica famiglia, che n’hà gran bifb- 
gno. Affai lodeuolmcnre viuonoqueidcH’OrdinG 
di Sant’ Agoftino;ma molto piu ancora i Domcni-^ 
cani . Due altri Ordini di Rcligiofì in poco tempo 
fon venuti a fiorir grandemente in Fiandra; cioc,i 
cappuci- Cappucini,& i Gefuitij effendo flati riccuutigli v- 
Gefuiti. gli altri in tutte le Città, c luoghi più principa 
li . E non potrebbe cflcrc maggiore il frutto,che fi 
raccoglie particolarmente da’ Gefìiiti, per l’infH>* 
turo loro d’ammacflrarclagiouétùnellclcttcrc, c 
nella pietà. E ciò bafli intorno allo flato della Reli- 
gione in quelle Prouincic Cattoliche della Fiadra • 

Dello Rato della Religictie in Ollanda, t nelle ahre 
0 Promnde lenite , 

CAP- II. ^ 

F Rà le tenebre, c gli errori dell’hcrcfia , farà 
ncccffario hora d’andar cercando le reliquie 
WWoiil' ^c’Cattolici,chc fono rimali nelle Prouincic Vnitc 
delie Pro dopo le turbulenzc della guerra paffaca . Quafi 
ali’iflcffoccinpo^ch’cflèconlalor ribcllionciiic- 
- . - uarono 
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uarono dall’vbbidienza del Rè di Spagna , fi partiro- 
no da quella medefimamente della Chiefa Cattolica. 
Le prime a pigliar 1 armi contro la Corona di Spagna 
furon I 011anda,e la Zelada, c le prime ancora ad ab- 
bandonare 1 antica Chiefa • Andofiì poi ftcndendo la 
ribellione ad altre Prouincie , & infieme l'efempio, 
che fi moftrauano l’vna all’altra di far vniforme in 
tutte il gouerno . Imitaronfi particolarmente nell’ 
abbracciar Therefia , co’I fine , c’hebbcro d’oppu- 
gnar la Religion Cattolica foftenuta da gli Spa- 
gnuoli , e di far più (labile per quefta via la fepa« 
ratione loro da queU'imperio . In maniera , che il 
gouerno pafsò del tutto in mano a gli hereticinell’ 
vnirfi l’vua Prouincia con l’altra . E quello , che 
fecero da principio le Contee d’Ollanda , c di Zelan- 
da j 1 -hanno poi fatto le altre cinque Prouincie y che 
di tempo in tempo fi fono congiunte con loro^che 
fono fiate il Ducato quafi intierodi Ghcidria j eie 
Signorie d’Vtrecht^ d'Ouerifel , di Frifa , e di Grò- 
ninghen . Quefte fono le fette Prouincie Vnite , 
delle quali io hò fatto mcntione più voltenellcco- 
fe narrate di fopra . Hora pafierò a riferir qual 
fia lo fiato della Religione Cattolica dentro alle 
medefime Prouincie j parendomi però necefiario di 
rapprefentar prima breuementc lo fiato in efie dell* 
nerefia. 

Sono molte le Sette , allequali hanno dato luogo 
i! , Prouincie s ma quella però de 

Caluiniftì è la Setta > che^ regna generalmente > c 
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c’hà in mano il goueno . A quella più che da ogni al- 
tra vollero applicarfi le ProuincieVnite, perche era 
ftata principalmente foftenuca con Tarmi d’efla la ri- 
bcllionloro,per me7-Lodc* foccor fi conti notti di gen- 
te infetta di Caluinifmo , c’haueiiano riceimti dalla 
Francia, edalTlnghilcerra. E quafi tutti Caluinifti 
pur anche erano ftati quei Prencipi , che dalla parte 
di Germania haueuano fauorrta lalor ribellione . A 
quello modo facendo le Prouincie Vnire feruir la 
Kcligionc allo fiato , fecondo Tvfo de gli altri hereti- 
ci j riceuerono la Setta di Caluino per tutto, c volle- 
ro, che quella fola hauefle il dominante efcrcitio,e 
ch’alTincontro refiafle opprefia del tu tto*, per quan- 
to potcficro, la Religione Cattolica, la quale per tan- 
ti fecoli , fola &:in lòmma pace,haueua fiorito fra lo- 
ro . Ha regnato dunque fempre dopo la ribellione , 
c tuttauia regna al prefente il Caluinifmo fra i popoli 
delle Frouinicie Vnrte . Lutherani parimente 

vi fi truouano mefcolati , che fono auanzi di quel 
generai diluuio del Lu'theranefmo , ch’inondò al 
principio quafi tutta la Germania , & i paefi vicini . 
Ma grande è il numero >particolarmen re de gli A- 
nabacifti; e vi rimanis ancora qualche reliquia di 
Dauidifti. ' . 

1 Puritani ancora vi fon tolerati, che fono i più 
puri , e più rigidi* Caluinifti, i quali non vogliono' 
riconolcere autorità alcuna nc*Magiftrati Polìtici 
■ fopra il gouerno de’ loro Miniftri hereiici ; c fono 
quafi ruttide Puriuni d’Inghilterra, che per occa- 
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fìon di commercio frequentano l’Ollanda , e le al- 
tre Prouincie Vnite. Quefte fono le Sette, delle 
quali viuon contaminati i popoli di quelle parti 
in materia di Religione . 

Non vienpermeflb però l’cicrcitiopubliconcl- Sfttadi 
le Città fe non a’ Calumi fti, come ho accennato 
di /opra ; nè fi confente , che 5’infegni altra dottri- jj'a in pa- 
na publicamcnte nelle (cuole , che quella della 
lor Setta . A tutte l’altfc è permeflo l’elercitio nel- Le altre, n 
le cafe priuate;chc, fi nofibno dir però come publi- 
che, prcdicandofi in luoghi Ipatiofi, e capaci d’o- 
gni concorfb . 

Il numero maggior de gli he.rctici ,‘comc hò ca/umi/H 
dettOjConfifte ne’ Caluinifti,i quali fònofparfi per 
tmte quelle Prouincic , e refta in man loro il go- uemano!^ 
uerno egualmente in cialcunad’eife . La maggior 
quantità de gli Anabattifti è in Frifà , c nelle parti 
piu Settentrionalid’Ollanda;c de’ Dauidifti rima- 
ne infctta,quafi loia parimente la Frifa. Nella Cit- 
tà, c Proi^incia di Groninghen è reftata la più gran 
parte de’ Luthcrani;dimorandonc qualche nume- 
ro ancora in Ollanda nella Città d’Amfterdam per 
gccafione del traffico . I ; Puritani Inglcfi fono in 
Araflcrd.'^m quafi tutti per rifleflprifjjctto ; c fe nc , 
trattengono alcuni medefimamente per occafio- ' * 
ne dimercamia nella Città di Midelburgo inZe- . 
landa. Per ogni parte.dunquc, c da tutti gli ango- 
li, fi può dire,, delle Prouincic Vnite , s’odonoija- 
trati , e gli vrli d| tanti infetti lorpjSqttarij .. E fè 
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3cnc fra gli vili, egli altri è grandiUìma la diffe- 
renza, eia diuiiione, s’vnifcono però facilmcnrt 
ìnficme nel procurar fempre ogni danno a’ Cacto - 
lici ; nel modo, che i fieri animali, depofte l’ire fra 
loro , fogliono conuertirle concordemente alla 
preda de’ più manfueti. 

Hora tratterò de’ Cattolici con ogni maggior 
brcLiità.Copiofc reliquie nefonorimafe nelle Pro- 
uincic Vnitc ; ancorché habbiano concinouatc sé- 
prc le pcrfecutioni,chc cominciarono contro di lo. 
ro . Ma non fono fiate però, nc fono a gran pezzo 
sì rigorofe,comc ncll’lnghilrcrra,& in altri paefl; 
pcrciochc non ha pcrmcfTo alle Prouincic fudette 
la forma del lor gouernol’introdurtal rigore . Et 
cfTendo Hate effe tanto occupate fempre fra l’armi 
cllcrnc,haurcbbono potuto temere di qualche tu- 
multo domeflico s’hauefTero proceduto con trop- 
pa violenza contro i Cattolici, che rimangono tur» 
taiiia in gran numero fra di loro. Oltre che hauen- 
do molto del popolare il gouerno loro , c quali o- 
gnuno dandoli al tmilìco,c fiata fempre grandifli- 
ma la corrifpondenza delle mercantie , c delle pa- 
tételc fra gli heretici,& i Cattolici. Dimodo ebe la 
congìuntionc del langue hà congiunti molti in a- 
morc j e Poccafion della mcrcantia molti altri ncl- 
l’ intcreffe i c per quelle vie la Rcligion Cattol ica^ 
hà trouato qualche tolcrabilc conniuenza nell’oc- 
culto cfcrcitio, c quali rubbato, dentro i] quale è 
flato ncccflàrioin quelle parti, che fi ritenga . 

. . E tutto 
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Il tutto occulto , come dico, l’cfercitio Cattoli- 
co Hcllc Prouincic Vnite, c bifogna goderlo tutto 
di nalcofto,e per furto . La quantità maggiore de’ 
Cattolici in quelle parti è in Ollanda ; e della gen- 
te più ciuile di quella Prouincia quafi la più gran 
parte ritiene l’antica fede . La feccia più bafU , è 
la più corrotta j ma più ancora quella parte di po- 
polo foraftiero , ch’ai principio della ribellione di 
Fiandra fuggì da quelle Prouincie Cattoliche nel- 
le Prouincie Vnite, per poter viuer licentiofamen- 
tenelPherefia .Nella Prouincia d’Vtrecht,e parti- 
colarmente nella medefima Città d’ Vtrecht , iella 
ancora vn gran numero di Cattolici , come pari- 
mente nella Gheldria, e nella Prouincia, e Città 
diGroninghcn . Molti ancora ne fono rellati in 
Ouerilel , & in Frilà , ma pochillìmi in Zelanda , 
elTendo iui le difficoltà , & i pericoli dell’clcrcitio 
Cattolico maggiori alTai, che in alcun’altra delle 
fopranominate Prouincie . In tutte fiorì ne* tempi 
adietro vna particolar deuotione verlb il culto di- 
uino , c le cole lacre . Grande era per tutto il nu- 
mero de’ Tempi], e de’ Monallerij , egrandilfima 
la pietà generalmente nc’ Popoli E la femplicità 
naturale de’ loro collumi , veniua pareggiata lì- 
milmente da vn purilfimo candore di religione;& 
erano fopramodo inclinate Ipetialmcnte le donne 
alla vita claullrale . 

Nella nuoua fondanone de’ Vclcouati di Fian- 
dra furono cretti dentro alle Prouincie Vnite i fc- 
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guenti , come Iiò detto nel pafl'ato capitolo i cioè 
Nimcga nella Glicldria \ Arlcm, in Ollanda j Mi- 
delburgo, in Zelanda ; Deuenter, in Oucrifel j Le- 
uerden in Friià ; c Groninghen nella Prouinci^ 
del medefimo nome ; & il Veicouato d’Vtrecht , 
eh’ era antichillìmo, fu eretto in Arciuefeouato . 
Hora quello Arciucfcouato,e tutti i Vefcouati fu- 
detti reftano eftinti ; c le rendite loro,inficmccou 
quelle di tutti gli altri palTati beni di Chiefà , fono 
fiate occupate da gli herctici, c ridotte frale publi 
che entrate. Solamente fen’èconuertita qualche 
portronein foflentare i loroMiniflri herctici. Se’ 
in mantenere ancora certo numero di giouani,che 
quali ciafeuna Città, c Terra d’ogni Prouincia fuol 
trattenere allo fludio nell’Vniuerfitàdi Lcyden hi., 
Ollanda^ . 

Delle proprie clcmofinc dunque de’ Cattolici 
flc/n delle Prouincic Vnitc, c con le comodità,chc 
poflbno effer fbmminiflratc di fuori,bifbgna, che 
fi fbflentino i Sacerdoti fccolari, c le altre perfonc 
rcligiofc, che fi trattengono in quelle parti . I Sa- 
cerdoti fecolari fono in buon numero j ma i Rcli^ * 
gioii Ibn pochi .* Fanno i Sacerdoti fccolari come 
oflìtio di Curati apprclTo i Cattolici nelle Città , c 
luoghi, doHc fogliono dimorare .La maggior par- 
tedi loro,com’anchc de’ Rcligiolì,fuol trattenerli 
in Ollanda, clTendo grande il numero dc’Cattolici 
in quella Prouincia , come fu accennato di Ibpra j 
c più ixcqucntc il commercio , e quali anche il po- 
polo 
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polo in efla fola, che in tutte le Tei altre congiunte in- 
ficme . Doporoilanda niun’altra delle Prouincie Va- 
nite hà maggior numero di Cattolici , e di Sacerdote 
che quella d’Vtrecht j pereflTere ftata lunghiflìma- 
ftiente Città di Principato Ecclcfiaftico ^ & haiierc 
hauuto il popolo fommamente inclinato alla Reli- 
gion Cattolica > &in buona parte ancora dedicato al- 
le cofe facre . NcH’altrc Prouincie fi trattengono po- 
chi Sacerdoti parte, perche non baftaìl numero loro 
per tutte j e parte , perche nell’altre fi procede più ri- 
gorofamente contro di loro, che non fi fà in Ollanda, 
& in Virecht . Ma in Zelanda particolarmente niuno 
ardifee di far refidenza ordinaria; efercitandofi in_, 
quella Pfouincia con maggiore acerbità, che in qual- 
fiuoglia altra , la perfecucionc contro le perfonc Ec- 
clefiaftiche j oltre all’ pfiTerui piccioliflìmo numero di 
Cattolici. 


Tutti i Sacerdoti dipèndono dal goucrno d’vn_. 
Vicario Apoftolico, che quelli anni adietro fu in- 
flicuicó con la fubordiriatiòncal Nuncio di Fiandra ; 
c gli fu poi dato ancora il titolo d’ Arciuefeouo Fi- 
lippenfe , per maggiore autorità , c perche potef. 
fefar cortic officio d’ Ordinario in quelle Prouincie. 
Vi fcoTfeeglì perciò qualche volta , efercitando il 
fuò carico nel modo, che gli è pcrmeflb . Ma la 
refidenza più ferma del prefèntc Vicario è in Co- 
lonia , doue s*è fondato per fuo mezzo partico- 
larmente con molto frutto vn Seminario d’ Alun- 
ni per la maggior parte Ollandefi . Sollentafi 
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quefto Seminario principalmente con le limofinc de 
Cattolici d’Ollanda, e deiralrrc Prouincie VnitcjC 
gli Alunni in elTo attendono allo ftudio della pietà, e 
delle lettere humane . Di là fono mandati aftudiar 
Thcologia neirVniuerfità di Louanio , e di tempo 
in tempo inaiati dopo in quelle Prouincie a colti- 
uare il terreno della fede Cattolica in quelle parti . l 
Religiofi poi hanno i lor propri; Capi, da' quali di- 
pendono. 

Frà i Sacerdoti fecolari , & i Religiofi fono paf- 
fate più volte varie diffenfioni , e contefe . Non han- 
no i Sacerdoti veduto mai si volentieri , come doue- 
uano , che i Religiofi entralTero frà di loro; c fi 
no poi doluti in molte occafioni , ch’ampliafiero, 
troppo Iclor facoltà nelfamminiftratione delle cofe 
fpirituali > fi cornei Religiofi all’incontro, che foflero 
lor fatte varie oppofitioni da* Sacerdoti . Onde per 
quefte , &firaili altre cagioni gli vni , c gli al- 
tri fono fiati alle volte difuniti frà loro . Ma vi- 
uono bora inficme concordemente, efiendoficom- 
pofte in buon modo le differenze paffate ; per via- 
delie quali talora hanno fatta gli herecici mag- 
gior guerra alla noftra caufa , che coi? Tarmi 
delle proprie nimiche lor Sette s Regna dunque 
nelle Prouincie Vnite THerefia nella maniera , che 
s*é moftrata, e geme all’incontro fotto graue gio- 
go la Religion Cattolica dentro di loro . Ma 
cefferanno poi anche vn giorno co’l diuino fauo- 
requefii gemici , e quefic afflicciooi si miferabili de* 
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Gàttolici . Che finalmente se veduta riforjycre in 
ogni fecolo allora piu Icmprc la vera Chicla , che 
più i fuoi nimici hanno procurato d’opp rimeria , 
c vedutoli Tempre alTincontro Icoppiarc eftinto 
ogni moftro delThcrefia dentro al Tuo proprio ve-; 

Icno, dopo hauer finito di vomitarlo . ^ 

Dello flato della Keligione in Inghilterra',^ ; * 

CAP. III. 

C Onfideriamo fiora Io (lato, nel quale fi truo- 
uano i Regni d’Inghilterra, di Scoria, c d’Ir- 
landa in materia di Religione. E parlando pri- 
ma di quel d’Inghilterra, manifefta colà è , che ligioriC_* 
quali in niun’alrra parte d’Europa fioriua la Reli- in Inghil. 
gion Cattolica più che in quel Regno, quando fé- mMi 
gui l’apoftaliadel RèHcnrico Orrauo . Anzi niun’ 
altro Prencipc haueua acquiftata fama di mag- 

gior zelo in fauor della Chicla j per le opere egre- 
gie, con le quali haueua procurato quel Re in di- gr&® 
uerfe turbulenze d’Italia di follcnere i Sommi ’’ 
Pontefici contro l’armi de gli altri Prcncipi ; c nel- 
ia commorione dell’hcrelia Lutherana in Germa- 
nia di difendere la Religion Cattolica contro l’he- 
rcliarca Luthero , & 1 Principi, che lo fàuoriuano 
allora . Efempiodi pietà /ingoiare fù particolare 
mente il libro de’ fette Sacramenti, ch’cglicom- Suo nbro 
pofe, c diuulgò in quel tempo contro fi medefimp 
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Luthero . E niuna cofa egli haueua moftrato di ri- 
putare a maggior fiia grandezza, che il titolo con- 
Icguito da Leon Decimo , di Difenfor della fede . 
Com’egli poi venilTe a cadetesi bruttamente in in-' 
fania co’l cieco , e libidinolb amore d’Anna Bole- 
na j c come, sfogato l’odio prima c5tro il Romano 
Pom^fice, veniflc dopo a Icpararfì del tutto dalla 
Chiela Cattolica , c fempre più imperuerlando, al 
fin procuraflc d’opprimere quella ReIigione,ch’e- 
gli per l’inanzi haueua sì glorioiàmente difclà, fo- 
no cofe tutte notillìme , c che faranno lempre delle 
più lagrimcuoli,e più funelle,che fi poifan rapprc 
lenrare a gli occhi del th carro Cattolico . 

Ma in tempo d’Henrico , benché l’hcrefia pi- 
gliaflc ftabil radice in Inghiltcrra,non ritenne pc-. 
rò vna fl:abilc,c certa forma neircflcrui efercitata 
Succeduto poi Odoardo pupillo , fu dato luogo 
principalmente alla dottrina di Zuinglio , vno de 
gUHcrcfiarchi allora di maggior credito. Inditi . 
nacque , e mori di nuouo , fi può dire, quafi ad vn 
tempo la Religion CattoIica,ncl fiiccedcre alla Co 
rona,e mancar cosi prefto la Regina Maria. Dopo 
la quale pcruenura Elifabetta a quel Regno, venne 
finalmente a confirmarfi quella forma d’herefia, 
che fù chiamata Parlamentaria , per haucrc intcr- 
pofta la fua autorità il Parlamento,acciochc quella 
fola vi folTc riceuuta per ogni parte.Nc’ dogmi piu 
principali fùfcguìtato Caluino,Iacui Setta Ibrgc- 
tia allora, c s’era cominciata ogni di maggiorméte 
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a fpargere; e nel gouerno erteriore fu coferuata la for- 
ma primiera del culto Cattolico, ritenendofii Vef- 
coni con tutto il rerto quafi del Clero fecolare del 
tempo adietro . A* Vefcoui dunque , & al rimanente VugKcS 
del Clero herctico furono lafciati i beni antichi Ec- 
clefiafticij che già molto prima era reftato del tutto gionccaì 
eftinto l’Ordine regolare , e tutti i Monafterij , ò ro- 
uinati, ò conuertiti infieme co’i loro beni in vfi total- 
mente profani. 

Quella forma di gouerno , ch’in Inghilterra s’in- tc feguita 
trodulTc in tempo della Regina , è Hata poi man- |n*iroJò^ 
tenuta ancora dal Rè prcfentc . Regna iui dun- 
qiie bora la Setta de’ Protellanti Caluinifti , chia- ^ 
mata , come dilli , Parlamentaria . Chiamanlì per ultìrtL 
altro nome ctiandio i medefimi Proteftanti d’In- A ,gjocai- 
ghilcerra , Anglocaluinifti j a dillintione di quei 
di Francia, e d’altre parti , doue lì feguita il Cal- 
uinifmo nella rigida, e purafua forma , nel modo, 
che fu infegnato al principio , cchedopoè llato sì 
largamente dilFufo dall’infame Cathedra di Geneu- 
ra . Oltre a* Proteftanti Caluinifti , fono in gran nu- 
mero ancora in Inghilterra i puri Caluinifti , che li 
chiamano Puritani. Quali in tutti i dogmi fono con- Purj,jni. 
formi ambedue quelle Settej ma nel gouerno, c ne* ri- 
ti ellcriori difeordano in molte cofe . I Proteftanti ri- ProfcRan; 
tengono! gradi antichi di quelle medclime dignità 
Eccleliaftichc, e di quegli olfitij, da’ quali dipende- 
ua il gouerno fpi rituale in tempo della Religion d; ffcrcaJ 
Cattolica . 1 Puritani allinconcro ributtano ogni fuseucl* 
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fopr’emincn^a di grado; & ogni conformità di mi- 
nifteriocon là Chiefa Cattolica; volendofolamen- 
te, chei più vecchi, e più idoneifian quelli, c’hab- 
bian cura delle colè fpirituali fra loro , Auerfano 
«mofodci intieramente etiand io il primato del Kè ncll^ 

Ri d'iB. co fe fpirituali ; ladouei Proteftanti riconofcono il 
ghiiterra. medcfimo Rè per fuptemo Capo di quella , ch'elJì 

chiamano Chiefa Anglicana . Ripugnano dunque 
Setw^Pro in molti modi IVna all’altra quelle due Sette , ma 
L svierei- la Proteftante fola è quella, che regna . Alfuprc- 
Minpubii niogouerno fpirituale del Rè fono poi fubordinai- 
tigli ArciuefeoUi , & i Vefeoui ; &a queftiilClc- 
*cflnq«a| TO inferiore de’ Decani, Archidiaconi, Curati , & 
gou«Dol‘ > che tuttauia fon chiamati con quelli nomi, 
Arciuefeo Due folamente fono gli Arciuefcouid’In- 

ui.c Ve. ghiiterra j cioè , il Cantuarienfi, e l’Eboracenlèie 
gSerra? Venticinque i Vefeoui jtrè foli de* quali hà fotte di 
fel’Eboracenfe 5 erutti gli altri dipendono dal Can- 
tuarienfe . Ritiene il medelìmo Cantuarienfe tut* 
tauia il titolo di Primate del Clero heretico ; 6c egli 
è come la man delira del Rè nel maneggio delle cofe 
fpirituali . 

senfo del I^i quello Rè non fi può dubitare, ch’egli non», 
icruduic Estetico per vera , e collante fuc perfuafione-» 
ligwnc. interna . Anzi egli con Io lludio , c hà fatto nelle 
lettere, eco’l pretendere grand’eminenza in parti- 
Prerome colarc nelle Ecclefialliche , hà imbeuuta l’herefia 
hdS!S° profondamente , che non lòdisfatto d’clTer 
D * , che io zelarne heretico ne* fegreti. penetrali dfsè medefìr 
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mo , hà voluto , che la fama con le lingue de* proprij 
fuoi libri , lo publich i efteriormente ancora per dot- 
to Profelfore, e fotrilecontrouertifta nel cheatro vni- 
uerfalc di tutta Europa. Ma è ben vero , che in diuer- 
fe occafioni s’è potuto affai chiaramente raccoglie- 
re, ch’egli non s*acqucta nè anche del tutto a quefta 
forma prefcncedeiriierofia d’Inghilterra . S’cgli po- 
tefle, muterebbe Tema dubbio molte cofe,e neiref- 
fenzade’dogmr>eneIIa parte efterior del gouerno. I 
difcorfi,ne'quali confuma più il tempo,fon quafi tut« 
ti df quelle cofe di religione j & in quella materia 
mollraegliil Tuo maggior trattenimento , e diletto . 
Ogni giorno ne parla j ogni giorno ne difputa, c con- 
tiuouamcntefi pafeedi varie Iodi, che con grandif- 
fimo ccceflb gli fono date da quelli, che fogliono per 
ordinario difpucar feco per effer vinti . Ma l’altc- 
rar la prefente forma dell’cfercicio heretico d’In- 
ghilterra non gli riufeirebbe in maniera alcuna 5 
efifendo Hata riceuuta, e praticata sì lungo tempo 
con la publica autorità , e leggi del Regno . Se- 
guita dunque il Rè anch’egli la Setta, che domina; 
c procura , che fi propaghi , non potendo far che 
fi muti. 

Intorno alla Regina fua moglie , varij fono flati i 
difeorfì, fecondo il fuo vario procedere in maceria di 
Religione. Anche prima, ch’ella partifle di Scoria 
apparuero chiari inditij della fua inclinatione ad ef- 
fer Cattolica . In Inghilterra poi furono più ma- 
lufefli ; perche fu collante credenza , ch’ai principio, 
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varij fc. eh ella pafsòinquel Regno, foflero da tei vfatr i Sa- 
mofhhìd' ersmenti Ecdcfiaftici in occafionc d’vn Tuo parto 
inclinare pericolofo, E l'hauer letti ella volentieri fempre libri 
giónì^cat C^iTolici j moftratodi venerar le reliquie j portacele 
toj/ca, adolfo molte volte ella (ìciTa ; e darò luogo di parti- 
colar familiarità, e confidenza a ppreflfo di lei a diucr- 
fe Dame Cattoliche , rrà quelle , che più d’ordinario 
frcqiienraiiano la Tua Corte ,fono (tacedi'mofiratiooi 
r tutte, c’ban fatta nafcerc , c durnrcqueft’opinione* 
rtrcalicnj E pare, che non fiaquafi da porre in dubbio, che 
S^rteduet riguardo aM’inclinatione, ella non debba cifer re- 
iicrcif. nura Cdttolica . Almeno fi può dir quafi airoluca-r 
mente , che non feguiciTherefia > perche non hà pro- 
fdfata mai quella di Luthero , dopo ch'ella vfd dal 
fuo paefe natiuo di Danimarca, doue regna il Lu- 
theranefmo j nè mcn quella di Caluino in Ifcoria, 
nè in Inghilterra i non cfiend’clla inreruenuta quafi 
mai alle prediche de’ Miniftri herctici , nè giamai 
wj mni alle cene fpirituali vfate da’ Caluinifti . Ma dall' 
icrliatifjf altra parte la Regina è fiata fempre si dedita alle 
»uVr.6fi fèrte, alle danze, & ad ogni allegro trattcnimen- 
^aaoin. jq ; c s’è moftraca*di natura d facile , esi volubile, 
che l'opinione hauucah , ch’ella foflc Cattolica , non 
s’è potuta fondar in altro , thè nelle congetture in- 
certe , che fi fono accennate di fopra. Epurruttauia 
fràqucftcmcdefime ambiguità rimane hora il pro- 
ceder iuo, e Topinione degli altri intorno al fenfo, 
ch’ella po(Ta haucr nelle cofe > che riguardano là 
cofeienia. . . . , . . -t 
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Quanto al Prencipc fucccflore , fi può temere 
ch’egli habbia a riuicirgrand’Iiererico, per <]uei 
fegni, cheperilìrinto fuoprpprio dàfino aquiiii 
materia di Religione.Oltre che il Rè non hà man- 
cato , c non manca d vlar tutte t|ucl]e diligenze , 
chepiupolTono confirmar il figliuolo ncll’hcrc* 
fia . Anzi ch’egli fteflo gli hà fcruito molte volte^c 
gli lerue di macitro , nonmcnchedipadrc ^ poi- 
ch'egli vorrebbe pur fé fo/Te polfibilc, che il figli- 
uolo hauefìe a fucccdcrgli cosi per ingegno ndla^ 
profefficn del fàpcrc , come gli fijccedcràpcr na- 
tura ncll’hicrcdirà del regnare. 

Della Nobiltà d’Inghfiterra , ciucilo., che fi può 
dire intorno al feguirarl'hcrcfia, è, che de’ Nobili rcrra.co. 
piu principali, da pochifiimi infuori , che parte me 
feoperramentc , cparrc d’intentionc occulta /ono '■ 
Cattolici, tutti gli altri in generale fon Proreftan- rd'iTóocì 
ti, e fi conformano alle voglie del Rè. Della No- 
biltà mezzana i più medefimamentc fon Pretc- 
Ranti , molti Puritani, e pochiflìmifenc truoua- 
no, che fiano Cattolici dichiarati. Ma di quella 
forte di Nobiltà molti ritengono tutrauìa il cuor 
Cattolico, ancorché ncll’cfteriorc fi moRrano he- 
retici, per non perdere i beni Pelle loro famiglie, 
c reftar priui de gli honori del Regno . La gente Popolo di 

balTapoifi diftingueanch’crTa,partein ProteRan- Zi‘!Z 
li,c parte in Puritani; e la plebe delle Città Iperial- me diditi. 
mente reRa cjuafi del rurro infètta dall’herefiajon- 
de il maggior numero di Cattolici fra lageiitedt 
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baffo flato confìflc in quelli, che viuoiio nc* villag- 
gi , e per le campagne . E tanto baffi hauer detto 
con la maggior breuità, ch’c fiata poflibiicintor •* 
no allo flato dcll’herefìa in Inghilterra. 

Vengo bora alla Religione Cattolica . E pri- 
mieramente per hauer piu chiara notitia de’ Cat- 
tolici di quel Regno , c neceffario d’andargli con- 
fiderando con diffintione . Altri dunque in In- 
ghilterra fono Cattolici manifefti , chiamati con 
nome di Ricufanti , perche ricufaiio d’andare alle 
Chiefe hcrctiche, pagandole pene pccuniaric,chc 
fono impoffe a quelli, che non feguiun l’herefia. 
Altri fono in quel Regno , che viuono di nafeoff o 
Cattolicamente fenza pagar pena alcuna *, valeii- 
dofi in ciò del fauore de’ Signori grandi, e dell’in - 
duffria lor propria . Et altri al fine fono Cattolici 
d’inclination manifcfta > machepernon perderci 
beni , e glihonori , fi moffrano hcrecici efferior- 
mente . Grande poi è in Inghilterra il numero di 
coloro, che Ioho indifferenti , e fenza alcun. parti- 
colar fenfo di Religione , ma c’hano per fede ogni 
fede , c che feguitan folo vn largo creder morale j 
c di queffi vna gran parte fenza dubbio elegge- 
rebbe piu toffo diprofeffar la Religion Cattolica, 
che qualfiuoglia efcrcitio hereticg . Dimodo che 
fatto il conto de gli herctici dichiarati, c ch’adhc- 
rifeono con vera intentionc, e feruorc aH’hercfia 
in Inghilterra , vicn giudicatof fecondo che fi può 
congetturar largamente) che non pafferebbono la 

quinta 


VUtdienti di Fiandra, Parte II» 197 

quinta parte de gli habitanti del Regno . Ma al- 
Tincontro confiderato il numero de’ Cattolici del- 
le prime due forti,apena potrebbono farla tren- fimilineo* 
tefima parte del Regno j cflendo pochi quelli, che 
viuono feopertamente Cattolici fotto il rigor delle 
pene j e non potendo efler molti quelli , che-* 
fotto la protettionc di Signori principali, ò per 
lor propria induftria poflano viuerc di nafeofto 
Cattòlicamente . Sì che il maggior numero Io-- 
ro verrebbe ad elfer di quelli, a’ quali, fotto lar- 
ga, & impropria fignifìcatione , fi volefle dar no- 
me di Cattolici , pigliando l’intentione per l’ope- 
ra; e di quelli , che non profeflano fede alcuna 
particolare , ma che fe douelTero feguitarne al- 
cuna , inclinerebbono più tofto alla Religione# 
Cattolica • I primi di quelle due forti fon chia- 
mati in Inghilterra comunemente Scifmaticij egli 
altri Politici . 


Ma in ogni modo deue eflcre (limata grando 
ancora la quantità de* Cattolici delle prime due-* 
forti,* e ciò fi può raccoglier da quella de’ Sacerdoti 
fccolari, e regolari, ch’efercitan con sì numerofe 
milfioni le cofe fpirituali apprelTo di loro . Nè fi 
deue intendere, che ad ogni famiglia Cattolica fia 
applicato il mini/lerio d’vn fol Sacerdote 5 perche 
apena fi può far quello conto per ogni trentèlima 
cafa ; elTendo necelTario , che parte per fuggir le 
procelle delle perfecutioni continoue, i Sacerdoti 
vadano quali fempre fuggitiui da vn luogo all’al- 

N 5 troje 
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tro; e parte per fcuucnirc al biTogno di qirel màg^ 
giornumero, che poflbno di Cattolici j difpenfino 
le loro funtioni fpirituali bora in vna > bora iillì 
vn'altra famiglia . Que/èo argomento deriuato 
dal numero de Sacerdoti , e dal minifterio , che 
da loro s’cfercita nella forma accennata , può far 
conofcerc quanto grande fia il numero de’ Cat- 
tolici di quel Regno . Grand.e ancora dunque 
bifogna che fia il lor 7 ,elo e la Icr coftanza 
per conlcruarfi , come fanno , nell’antica fede frà 
tanti pericoli , e tante pene . Quello feiucre , c 
quella pietà fi fcuopre nelle donne particolarmen- 
te; e più ancora nelle più nobili rElTe pigliano la 
maggior cura de’ Sacerdoti; efle vanno più inuigi- 
lando al rimedio de’ loro pericoli ; & elfc trattan 
quafi più i libri Cattolici , che non fanno gli 
huomini ftelfi , e quafi più ancora le controller-, 
fie in difputar con gli herccici . Ma polTono le 
donne però far tutte quelle cole piu arditamente 
de gli huomini , sfuggendo elTe più facilmente 
le pene ; ancorché da vn tempo in qua il Rè hab- 
bia fatto anche Render molto il fuo rigore contro 
le donne. 

Il goucrno fpirituale de’ Cattolici d’Inghilterra 
dipende, come hò detto, da quel numero di Sacer- 
doti fccolari ,& regolari , che fono dentro del Re* 
gno . Quelli fi trattengono in diuerfe parti , fecon- 
do il biiogno maggior, ò minor de’ Cattolici . 11 
Clero fccolare è goucrnato da vn Capo , ch’cfopra 

tutti 
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tutti con titolo d’ Arciprete ; c l’Arciprete Iià lotto capo ‘Jd 
di sè alcuni Adìftenti , i quali da varie bande, con coUrecoii 
autorità proportionata iopra gli altri fcmplìcl Sa- USiprcf 
cerdoril'aiutanoa goucrnarc. ( Religìofi poi han- 
no iloj: Superiori , dal cui indrizzo dipendono le 
Millìoni loro particolari, che conlìftono princìpal gouema- 
mentein qucllcde’ Bcncdirrini,c de’ Gcfuid.L’au* 
torità dell’Arciprete fopra il Clero, che gli è fotto- 


Aurori i 


pollo , fi riduce tutta all’clbrtare, ammonire, e ri- *H'Arci. 
prendere; vlaiido finalmente per vltima sferza , c douefiiic 
caftigo il lolpendcre gli incorrigibili dalle facoltà ‘ 
loro Ipirituali , ò il priuarnegli intieramente . Più 
rigorolà , c più ordinata dilciplina di quella non 
ipuò cirerpcrmcll'a fra tanti olracoli , che per ogni 
parte incontra, Così furtiuo, e rubbato, com’c al 
prclcntc, rdcrcicio Cattolico d’Inghilterra . 

In quello Clero fccolarc fi rruouano ordinaria- 
mente molti huomìni dotti, c molti di gran zelo , 
che parte con le coni poli rioni nc’ libri, c parte co’l 
fangue medefimo ne’ martirij,loll:engono egregia 
mente la fede Cattolica in Inghilterra . Cleono, i 
Sacerdoti del Clero da quei Seminarij , ch’a tale semìnarij 
effetto Ibnoinllituitifùoridcl Regno in vari] luo- Honi Cat- 
•ghi d’altre Prouincie. Qui in Fiandra' nc lòno due, 
vno, cioè, in Santo Omero di gìoucntù numcrolà, 
c fiorita, che da’ Padri Gefuiti è gouernato con 
grandilfima accuratezza ; òc yn’altro in Duay di ' 
inumerò mediocre lotto il goucriio d’vn Prefiden- 
,cc , che fuoI’clTcrc lecito fra i Sacerdòti più llimati 
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dei Clero . Gli Alunni del primo fono tutti di pri- 
ma ctàj e finito ilcorfb delle lettere fiumane in 
Sant’Omero fi mandano poi al Seminario Iiiglefc 
in Roma, onero a quei tré, efiefon fondati in llpa- 
gna , cioè , in Vagliadolid,' in Siuiglia , & in Ma • 
drid, ad impiegare i loro ftudijfocto lacurade* 
inedefimi Gefuiti nella Filolbfia,e nelle lettere là- ' 
ere . Quei del fccodolfe bene il Seminario di Duay 
fu fondato prima)fono d’età più maturai e nel Se- 
minario lor proprio attendono agli ftudij più gra 
ui diFilofofia, cdiTfieoIogia. 

Quelli Seminarij dunque lono,come gli allog- 
giamenti militari, per cosi dire, oue apprendono 
ìa lor dilciplina i foldati fpirituali, c’fianno dopo a 
difenderla caula Cattolica in Ingfiilterra. Qmui 
s’elcrcitano, quiui fi formano j e da quelli allog- 
giamenti palTano poi a lòllcncrc si duro, e si peri- 
cololo partito, com’c quello di combattere contro 
auucrlàrij cosi potenti i i quali perche fi fondano 
Ibpra vnacaufa empia, Se ingiulla, tanto più ado- 
pran la violenza, c la forza. Ma nonvlàn meno 
le fraudi, c non meno confidano in quelle armi in- 
fidiofe,cfie in quelle, con le quali oppugnali lano- 
flra caufa con guerra aperta . Qu elle fraudi, & in- 
fìdiclbno fiate in più modi adoprate da loro j ma 
particolarmente nell’ fiauer’ cllì cercato con vari j 
artifitij dinudrir quelle diuifioni, che da qualche 
tempo inquàfiaueuano cominciato a nalcercfrài 
Sacerdoti lecolari, & i Religiofi ; c di fulcitarnc 

ctian- 
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cciandio delle nuoue coni’inuentione del nuouo 
Giuramento chiam^tto di fedeltà. Alle prime s’è 
già dato conueniente rimedio ; ma gli effetti dan- 
nofi, c’hà partoriti il Giuramento, non ccffano già 
fìn’hora , nè fi può fperar , che fian per ceffar cosi 
predo. Nel fabricarc quella forte di nuoua ma- 
china contro la Religione Cattolica, due fini piò 
principali fi propofero quclli,che ne furono gl’in- 
uentori.L’vno di fare,che il Rè haueffe materia da 
procedere con perfecutioni più rigorofe ancora di 
prima corro ibcni,e leperfonc de’Cattolicijeffen- 
dofi giudicato , che molti di loro ricuferebbono 
quel Giuramento, nel quale, chi hà da predarlo, 
bifogna, che odiofamente, e con termini hcretici, 
nieghiogni autorità de’ Pontefici Romani, (otto 
qualfiuoglia interprctationc, c forma nelle cofe 
temporali de’ Prcncipi . L’altro di far nafcerc vna 
nuoua occafion di contefe frà il Clero Cattolico ; 
cfTcndofi tenuto per fermo, che non manchereb- 
bono di quelli frà il Clero, che, ò per timor delle 
pene,ò per tepidezza di religione, fi farebbono la- 
Iciati indurre ad abbracciar il Giuramento accen- 
nato, & a perfuadcre ad altri l’idefTo ancora . Nè fi 
fono ingannati nel primo fine, pcrcioche molti 
Cattolici d’allora in quà fono dati puniti con le 
carceri, e conde confifeationi de’ beni, per haiierlo 
ricufàto codantemcntc;e molti ogni di per quedo 
rifpetto vanno cadendo nelle medefimc pene . E 
quanto alla feconda confideratione^ c riuicito loro 
r* pur* 
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pur’ anche di vedere alcuni fra i Sacerdoti , c fri i 
Religiofìjche l’hanno admeflo; cch’vlcitipoi lem 
pre più dai vero camino, hanno cercato di loftenc- 
re,chenonfìa ripugnante alla fede Cattolica. Ma 
fono però in piccioliHimo numero quelli,c’hanno 
confentito fin qui al Giuramento ; c de’ meno zer 
lanti ancora , c meno [limati de gli altri in dottri** 
na , e bontà . Tutto il rello del Clero con gran fai- 
dezza vi s’è mollrato , c vi fi moftra contrario ; 
com’anche tutti i Religiofi generalmente . E di 
già molti dell’vna , c dell’altra forte, non (blo con 
gran vigor di dottrina, ma con intrepidezza non 
minor d’animo,frà mille pene,c [prezzata la mor- 
te ftefla , l’hanno confutato publicameiite , e con- 
feguironefingolar merito apprelTo la Chiela tut- 
ta , c grandiflima veneratione apprelTo i Cattolici 
in quelle parti. 

Fra quelle nuoue tempclle, oltre alla concino- 
uation delle antiche, onefeggia al prefente la caula 
Cattolica in Inghilterra . Piu auida di laiiguc fi 
mollrò la Regina ; e perciò erano più frequenti al- 
lora i fupplicij de* Sacerdoti,ede’ Religiofi . Hora 
in tempo di quello Rè fi procura principalmente 
di macerargli quanto fia pollìbile con lunghilfimc 
prigionie ; e di confumare più al viuo , che mai fi 
fia ratto,! Cattolici fecolari,co’l priuargli de’ beni; 
cercandoli a quello modo, che quelli , e quelli va-: 
danoa poco a poco, quali di lenta incurabile in fi r- 
mità^ con milerabil fine mancando . Non fi trala-^ 
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fcia però tal volta di venire anche a fupplicij virimi 
della morte j accioche apprcìTo alle altre calamità maj e con 
non manchi la piu horribile eciandio del morire . E SS. 
fono crudelidìme quelle pene maggiori, ches’vfano 
co’i Sacerdoti,e co'i Religiofi, effendo Icuata loro la 
vita , fi può dire , di membro in membro , prima che * 
la morte finifea di correre a tutto il refto del corpo in- 
tiero . E nondimeno fra le confifeationi , frà le carce- P'Pm 
ri, fra le morti, e frà tante altre miferic di cosi dure, e dcTfoio 
così lunghe perfccutioni,tuttauia fi conferua, e più 
torto con accrefcimcnto,chc con diminutione, JJ’dì? 

la fede Cattolica in Inghilterra . E come il premije. 
fuoco allora è più incenfo , che ftà più 
- cbiufoj cosi s’é infiammato, &inuK ^ 
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Dello Jlato della Religione in 1 fiotta • 
CAP. IV. 

H Ora mi fpediro breuementc da quel che mi re- 
fta a rapprefentarc intorno allo ftato della Re- 
ligione dentrodi Scoria , e d’Irlanda. Il Rè d’Inghil- 
terra nacque Cattolico, & hebbe per madre la Re^ 
Ma& ^^ria^PrincipefladigranzelonelIafedeCac- 
madre có toHca , e chc lo moftròin tolerar con si gran coftan* 
lodfReH lunga prigionia in Inghilterra , e finalmen- 

SeSmo la Regina Elifabetta, fàcen- 

tiffe. dola crudelmente decapitare. Rimafo bambino il Rè 
li Rè fin lu Ifcotia, e peruenutò in mano a gli heretici , non fu 
So JflSS beuefle fubito co*l latte il veleno del- 

malS'a!!! ^ chepiegaflc poi anche i Tuoi anni più te- 

fii hCTC(i- neri lotto i precetti, eia volontà di quelli , che reg— 
geuano la fua fanciullezza; fra i quali particolarmen- 
te egli hebbe per maellro nelle lettere humane Gior- 
gio Bocanano , Poeta Latino celebre > cfcguacenon 
men celebre di Caluino . In modo che venne in bre- 
u illìmo tempoa reftar quali opprelTa intieramente la 
inondata Cattolica in tutto quel Regno ; e la Setta di 

d al Caiui Caluino quali in vn lùbitol inondò a guifa di torren- 

li In vn fu • Nutrii Vcfcouaii furono cftinti; 

biio. & i beni loro trasferiti in quelli della Corona; e fi prò* 

^curò , cheilnuouogouernohereticoli riducelTe alla 
più rigida, e piu efatta forma del CaluiniTmo j la qua- 
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le è poi fcraprc durata , c ruttauia dura in quel Re- 
gno . Ma il Rè co’l fine particoIarc,ch*cgli hàd’v- 
lìirc iu vn corpo (olo i due Regni d’Inghilterra , c 
di Scoria , e di far maggiore inficme a quello mo- 
do la Tua autorità nel Parlamento Scozzefe , penli 
fiora di rimettere i Vefcoui negli antichi Velcoiia- 
ti di Scoria . Il che quando hauelTc effetto, egli ver- 
rebbe a far più conforme il gouerno dell nerefia 
ne’ due Régni d’Inghilterra, c di Scptia,& a facili- 
tare per quella via tanto più l’vnione difegnata 
d ambiduc ancora nell’altre cofe . E l’autorita Re- 
gia nel Parlamento di Scoria fi farebbe fenza dub- 
bio maggiore con l’clTcr rimelli i Vclcoui , poiché 
elfi formerebbono nel Parlamento allora vn meni 
bro particolare; c per la dipendenza intiera,ch’efli 
haurebbon dal Rè, potrebbe egli in ogni occafio- 
ne rellar ficuro de’ voti loro . Ma quello però vien 
giudicato negotio, c’habbia ad incontrar molte 
difficoltà , hauendo prefa troppo llabil radice ge- 
neralmente nel Regno di Scoria , & in particolare 
nelle Città,Ia Setta de’ Puritaiii,chepfofelIano, co 
me ho detto, le rigide , c pure leggi del Caluinif. 
mo. Due erano (jli Arciuelcouati di Scotia durante 
la Religion Cattolica, cioè,qucllo di Sant’ Andrea, 
c quello di Glalco ; & vndicii Velcouati j orto de* 
quali haueua fotto di sè il primo Arciuefeouato , c 
tre il fecondo. 

Quanto alla Religion Cattolica, è deplorabile il 
fuo flato in Ilcotia . Frài Signoripiù principali,al- 
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cuni pochi (olamcntc fono Cattolici j com*anchc 
fra la Nobiltà di conditioné mezzana} confirtendo 
il maggior numero adì' vna, c celfaltra lorteia 
quelli ,chc lono Cattolici d’intentionc, c che non 
ardilcono manifellarfì per timor delle pene . Da 
tuttoilrcftodcglihabitanti del Regno fifeguira 
rherefia} fe non che la gente ruftica del paelc è 
meno infctta,ma più ignorante in ogni materia di 
Religione . Non s’è veduto mai quel feruorc nc 
gli Scozzef in procurar, che /i confcrualTe la fede 
Cattolica nella Scotia , che s’c veduto , e fi vede nc 
gli Ingicfi a fauorfiiò ih Inghilterra } e general- 
mente non Ibgliono inclinar molto gli Scozzefi 
alla profeflìone Ecclefiaftica . Ma poco aiuto, per 
dire il vero, hanno hauuto anche d’cfterne como- 
dità , poiché da alcuni pochi giouani infuori , che 
fon mantenuti nel Seminario Scozzefe in Ro 
ina in vn’altro della medefima na- 
tionc qui in Duay , quafi niun’al- 
tro aiuto vienlbmminiftra- 
to a’ Cattolici di Sco- 
ria d’haucr Sa- 
cerdoti } fi 
che ho-' ' 

T3U . 

in quel Regno (c nc tnio- 

uan pochiilì- ‘ 

mi- 
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•: Della Slato delU Kjeligicne in Irlanda . . * . 

C A P. V. , 

M a quanto più manca di facri operarij la vi- 
gna Cattolica in licotia, tanto più n’abhon- 
da quella d’ Irlanda . Generalmente in queU’Ifola i H^Slne- 
popoli fono Cattolici, c quali tutti alla fcoperta (ì 
profclfano tali j non hauendo ancora potato hauer toh», 
jui luogo quelle rigorofe. leggi contro i Cattolici, Rjgorofe 
che furono ftabilitc in Inghilterra contro dfloro 
tanti anni fono, con Tautorità pablica , che v’in - coiuro i 
terpofe il Parlamento del Regno . Sono grandemen- non fono, 
te femplici , e roizà gflrlandefi per Iqr natura, e tena- 
cifiTimi di tutte le antiche vfanzeje nonpolTonoef 
fer più denoti naturalmente di quel che fi moftrano 
verfo la Santa Sede ; nè più alieni all’incontro per < 
iftintolor proprio dal nomeinglefe» Onde fe non 
hanno potuto fuggir la violenza, conia quale fu- 
rono cofteetti a riceuer anch’cfiì la Setta regnante 
dell’ Inghilterra , hanno voluto almeno ritener fem- 
pre la Religione antica in quel modo , che lacalami- 
tàdc'cempihà lor confentito. E' dunque tutta Cat- . 
tolica in generale, come hò detto, quell’Ifola . Nelle 
Città folamcnre, e malTìme in quelle di .maggior traf- 
fico, qualche parte della gente fi truoua infetta dall* Quar par- 
herefia;ma però in picciol numero, rifpetto alla quan- ’hè 

tità de' Cattolici > che dentro da’medefimi luoghi fi. 

-, , può 
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puòcontraporrc a gliheretici , Per le campagne poi 
’ gli habitanti fono tutti Cattolici , fe ben viuono per 
la maggior parte in grande ignoranza di Religione. 
De’ Nobili più principali apcna fe ne con^crebbono 
tré , ò quattro , che foflero hcretici ^ & il medefimo 
fi può dire della Nobiltà mezzana di quelle parti. 
EGTendo sì grande perciò in Irlanda il numero de* 
Cattolici , e sì grande infieme il lor zelo verfo Tanti- 
ca fede, è ftato facile il con feruarfi fràdilorofempre 
,vna gran quantità ancora di Sacerdoti fecolari, e di 
Religiofi , che poteflero coliiuarla . Quelli virimi fo- 
no quafi tutti Francrfcani dciroflcruanza, & a loro 
s’aggiungono alcuni Gefuiti, cqualch’altroReligio- 
lò dell’Ordine di San Bernardo, e di San Domenico. 
Ma quello di San Francelco particolarmente è ftato 
in grandiftìmavenerationefempre in Irlanda j e mol- 
ti Religiofi di queft’ Ordine in alcune parti vanno 
bora neirhabito loro, etutrauia ritengono ì’vfo del 
canto , e del choro , e la forma d’vn gouerno ordina- 
to. Il numero poi de’ Sacerdoti fccolari è grandiffi-’ 
mo; fe bene in molti , per dire il vero , fi potrebbe-» 
dcfidcrarehabilità , e dottrina maggiore j clTendo 
ftati conferiti gli Ordini fiacri dentro d’Irlanda ad al- 
cuni di loro, che non haueuano le qualità necefiarie. 
I migliori fono ftati , e fon quelli ,• che fi fono alleua- 
ti prima ne’ Scminarij di fuori, che fono eretti per 
quefta natione in diuerfe parti jvuo, cioè, qui in-. 
Fiandra ncH’Vniucrfità di Duayjvoo in Francia po- 
co fà inftituico ncllaCittà di Bordes > vn’akro in Por- 
togallo 
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togallo nella Città di Lisbona, & vn’alcro ncU’VnN 
uerfità di Sakmanca in Ifpagna . ^ ^ ^ 

Gli Arciuefcouati d’irlandafon quattro ; cioè , V fcoiiaii d* 
Armacano ,llDublinienfe, ilCafelcnfc, & il Tua- 
raenfe;eventottoi Vefcouatì j nouede’ quali dipen- 
dono dal primo Arciuefcouaro j quattro dal fecon- _ 
do ; noue dal ceiLo; c feidal quarto. Tutti quelli mano ù'hc 
Arciuefcouati, eVefcouati fono in poter degli he- 
retici . De gli Arciuefcouati però hanno il titolo di- 
uerfi Sacerdoti Cattolici. Ma dal Cafelcnfein poi 
tutti gli altri Arciue/coui Titolari fi truouano in que- 
llo tempo fuori dTrlanda per diuerfe occafioni . Di- 
modoché viene a rellar quali tutto il gouerno Eccle- . 
fiallìco fecolare dTrlanda in mano a diuerli Vica- può da Ve 
rìj generali , che parte da gli Arciuefeoui bora af- & 
fenti fono Ilari conlliiuiti ne’ loro Arciuefeoua- 
tij e parte hanno hauutala medefima cura inmol- Sì. 
ti Vefcouati direttamente dalla Sede Apollolica . 

Et iRcligiofi hanno anch’effi i proprij lor Superio- 
ri a parte . 

E ciò balli intorno alfe cofe / che fi potcuano 
confiderarc in materia di Religione dentro a que- 
lle Prouincic Cattoliche, & heretichc della Fian- 
dra ; e dentro a’ Regni d’Inghilterra, di Scoria , e 
d’Irlanda . Qui dunque io darò fine alla prefentc 
miaRelatione . EfiniroIIa con pregar Dio , che in 
quelle Prouincic Cattoliche della Fiandra fi degni con vn’it- 
di confcruare in perpetuo, e nelle heretichc di ri- prijto 
metter quanto prima l’antica fede . Che gli^ac- 
- *0 eia 
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da d’infpirar quei fcnfi di ReligioneaF Rèd’Ingil-- 
terra , ne’ quali vifìTcro , c morirono tanti Tuoi Catto- ' 
lici predcceifori » Che particolarmente lo renda li- 
mile in efiì alla Regina Maria fua Madre j diuenuta 
più gloriofa perla Corona acquiftata di Martire, che 
per quella, che portò di Regina, E ch’a quefto mo- 
do, profeiTandoegli laReligion vera , inlieme cotr- 
tutti i fuoi popoli , fi vegga reftituicofrà di lor pie- 
namente il|dtbitocultoa- Dio; Thonor primiero a gli 
altari ; la dcuocione antica alla Chiefa $ e quella riue- ' 
renea al Pontefice Romano, Capofupremo d*ellà , 
che per tanti fecoli ne* tempi adietro gli fù refa fem» 
preio quei Regni. 
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tetterà dal Cardinal Bentiuogho , in tempo della fua 
NmtUiura di Fiandra» aU'illuSlrifimo Signor Qar^ 
dinal Borghefe , Nipote delU Santità di Njlro St 
gntre Papa Paolo Quinto • 

■ .. ' 

f *• 

/ E S T O prolTimo palTatp 
mefe d’Ottobrc Sua Maeftà 
Cattolica, c <]ucfti Prencipi 
Sercniflìmi inuiarono di qua 
in nome comune per Am- 
bafciatorc al Rè di Danimar- 
ca vn Caualicre Fiammingo , 
chiamato il Signor di Facn, 
^a far offitio di condoglianza con Ipi pcrla mor- 
•tc della Regina fua moglie . Da fua Maefla, o 
dalle Altezze loro, fu prefa volentieri quell ’oc- 
cafionc, affine di rinouare appreflq quel Re la 
memoria d’altre amicheuoli dimoftrationi paf» 
late i e jdi Uri n gei feco tanto più l’amicitia an- 
cora per It occorrenze future * Dal Ree fu trat- 
. ‘ O i ^ato 



Ambafcie 
ria del Ké 
Cattolico- 
edegli Ar- 
ciduihi al 
Re. di Da- 
nimarca) e 
per quali 
occafioue 


t^iianr* la 
llinufTcj 
quel Rè. 




‘O baro- 
ne a Ro 
ma. e prr 
qiul.iJ^tt 
tu. 


Dercritiio 
ne dclla_# 
qualiri cor 
fiorali del 

Rè. 


i i ^ ^lattone 

tato con honori ftraordinarij TAmbafeiatoro T 
e con dargli in ogni luogo la precedenza j ccon 
fargli apparire infogni altro piu vÌuo modo;, 
quanto babbia llimato qucft’offitio d’vn Rè co- 
sì grande , com’è Sua Maèftà Cattolica , c di 
quelli Prcncipi tanto congiunti in grandezza , & 
in (angue con Ina Maefèà. Ritorno poi vltima- 
hiente clTo Ambalciatorc a Bruflelics i & io pro- 
curai (libito d’haucre da lui vna rclationc diftinta 
della pcrfonaparticolar di quel Rèjdella fua Cor- 
te ; de’ fuoi Stari ; del lor goucrno ; dcll’hereliaj, 
ch’egli feguita ; c delle lue corrilpondenze con 
altri Prcncipi . Et hauendonc mclTo indeme vn ri- 
ilrctto , hò giudicato non douer riul'circ cofainu- 
tile a gli intcredì della Sede Apodolica, nè di- 
feara al gulèo proprio di Nodro Signore, ediV. 
S.IlludrilTìma,chcpa(Iì bora brcucmentc alla lo- 
ro notirìa tutto quello, che in materie tali è ve- 
nuto alla mia . Anzi (àranno cofe pcrauiienturaj 
tanto più curiofe , e confiderabili , quanto meno 
per la didanza remotidima dc’paed fon noce,ò 
(limate in cotedeparti . 

Il Rè di Danimarca è Prcncipe di bcH’afperto , 
di datnra ben proportionata i di compledìonc 
molto robuda , c fi modra grandemente inclinato 
a gli clcrcitij del corpo . Egli è bora in età di xxxv. 
anni ; c della moglie , ch’era (brella del prefente 
Elettore di Brandemburg gli fono redati tre mà- 
fchi , elTendogli mancate prirna alcune al tre fendi- 
ne - 
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né ; II Rè ha vn folo fratello , e tre forelle , che 
tutte fon maritate ; vna cioè, al Rè d’Inghil terra > 
vn’ altra al Duca di Branfuich ; & vn altra bora ve- 
douajche fù moglie del defunto Elettor di Safifo- 
nia . Quanto alle doti deiranimo » fono molte , g Ediquellc 
molto riguardeuoli quelle > ch*in lui apparifeo- 
no . Egli è Prenci pe d’alto ingegno , c'd’attione 
pronta , e viuace » onde a pena fi direbbe , che 
fofle nato fotto sì freddo , c sì pigro clima , com’c 
quello de* fuoi paefi , in gran parte horridì , & ag- 
ghiacciati . Vien tenuto per bellicofo j e nella guer- 
ra , che pa(Ta al prefente frà lui , & il Ré di Sue- 
tia , ha iempre moftrato fpiriti generofi » e guer- 
rieri, c grand’habiliti infieme di militar gouerno, 
e comando . Hà particolar cognitione ancora di 
lettere humanc . Pofiìcde con gran franchezza la 
lingua Latina » e piglia diletto in vfarla ; efiendo 
folito fpctialmcnte di fcriuere fpcllìfiìmodifuama- 
no al Rè d’Inghilterra fuo Cognato in Latino . Par- 
la bene Alemanno j e Francefe ,• e moftra anche 
d’intendere lo Spagnuolo, e l’Italiano . Nelle lin- 
,gue fa efèrcitar parimente il Prencìpe Tuo figliuo* 
lo , c’hora è in età di noue anni j & hà voluto, eh* 
egli nell’occafionc deH’Ambafciatore prcnomina- 
to, ferina vna lettera alPrencipe di Spagnain La- 
tino, con offerte d’affcttuofa amioitia , c con altri 
termini pieni di grand’offeruanza , e rifpetto . E 
ciò quanto allapcrfona del Rè, c degli altri della 
fua Cafa« 

O ^ La 


I 


Di Dahìmarfa • 2r; 5 • 

parti habita il giorno quafi Tei mefi coutinoui , . - 

eia notte vi fucccdc quali per altretanti,. 11 m^- ;K- 

glio dunque , il piu babitato , e più fertile di ; 1 
quanto vien polTeduto da lui è quello, che vieu 
comprelb dentro il Tuo Regno di Dania , con tut- 
to quello, che fìvà accollando più all’eftremità 
di Germania . Di mercantie non è molto il traf- 
fico dentro i fuoi Stati ; ma è grande il guadagno , 
che riceue da quelle, che paliano neceflariamen- 
te per Io ftretto di Copenaghen , chiamato del 
Zonte . Copenaghen c la Città , dou’egli rilie- 
de ordinariamente . Quiui bilbgna , che fi fer- ^ 
mino tutti i vafcelli, che fanno quel tranfito, con del Zuncc. 
occafione di frequentar con mercantie le Città del . 
mar Baltico i e fono aftretti a pagare vna dobla 
rolà d’Inghilterra per ogni vafoello ; oltre a qual, 
che altra grauezza, che pagano le mercantie, che 
da vna parte all’altra fon trafoortatc. Raccoglie Efirrata 
il Re di Danimarca vn grofio danaro da quello 
tranfito j c quella c la maggiore entrata , ch’egli 
habbia . Riceue molto profitto ancora dall’e- 
llrattioni di bclliami , che fi fanno da’ fuoi paefi ; 
abbondandone elfi copiofàmente , c produccn- 
dogli molto graffi. Dalle fcluc di Noruegia vie- 
ne dlratta parimente con lùo guadagno vna gran 
quantità di legnami per fabricar naui , e parti- 
colarmente per arbori, epcrantenne. Inrutrofi 
giudica però, chc’lRc non palli vn million d’o- - 
lod’cnrrataj. .. j.. 

0 4 li 
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d?si?st? ^ouerno de gli Stati del Rè di Danimar-^ 
ti,cheiiRc ca, benché fia compofto di forma Regia, dipen- 

parte da gli Ottimati ,.hauendo i 
Nobili grandiflima autonrà in -quelle parti. Sen- 
ia di loro non può rifoluerc cofa importante il 
Rè ; da loro dipende principalmente Tammini- 
ftratione della giullitia ; c con loro bifogna , che 
proceda il R.è pregando più torto , che coman- 
dando . Il Rè in fomma è anzi Capo , che Rè 5 
& i Nobili fono quali più liberi, ‘che foggetti . 
Forte Re- gouernola plebe non ha parte alcuna, ^an- 
• to alle forze del Rè , le più principali confirtono 
in quelle di mare , non hauendo egli militia alcu- 
na terreftre confiderabile , e nella prefente fua 
guerra co’l Rè di Suetia , egli ha procurato , che 
il maggior neruo del fuo efercito fia di loldati 
ftranieri ; cioè , d’ Alemanni , d’ingicfi , e Scoz- 
ropoiiDj zeli. Nelle cofedi mare , la gente di Dania è la 
SiVéivlT. più habile, per eflcre ifolato da molte parti quel 
tintici ma pregno j e per haucr confcguentcmentc quei po- 
poli molte occafioni d'afluefarfi al mcftierc ma- 
rinarefeo . Trattiene il Rè d’ordinario da cin- 
quanta , ò feflanta vafcellì groflì , tutti abbon- 
dantemente forniti di quanto può far di bifo- 
goo per le irnprefe maritime 5 & egli fteflb hi 
pigliata grandillima pratica in quella forte di pro- 
fertione . 

Quaihere L’hercfia, che feguita il Rè di Danimarca , è la 

qwikèf Lutherana • Caderono i Tuoi Staci nel concaggio 

... . 
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di quella pelle, da che la Germania ncrcftò in-*' 
fetta . E benché dall’hcrelìa di Lurhero foflc- 
ro vomitate poi tante altre, c si varie Sette, c 
che rantoli Ila diffula quella di Caluino in parti- 
colare, contuttociò non hanno voluto mai iRè 
diDanimarca mutar la prima Setta, che riceue- 
rono . Nella qual rilblutionc s’c moftrato il pre- EfcfuJeo. 
fenteRèpiù fermo d’ogn’altro. Il Rè d’Inghil- 
terra Ipetialmcnre s‘è affaticato piu volte di per- 
fiiaderlo a riceuere il Caluinifmo; e fe bene non 
in quella rigida forma , che s’infegna in Gcne- 
ura , c che lì pratica in Francia , & in altre parti j 
ma vcllitodi riti elleriori , & accompagnato da 
quella forma digoucrno , nella quale vien’efer- 
citato in Inghilterra; nondimeno ognifuo officio 
è riulcito vano , per non haucr venuto il Rè di 
Danimarca mutar mai , com’hò detto , l’herc- 
f]a Lutherana . Anzi alcune volte , ch’egli ha 
hauuto lolpctto , ch’alcuni del fuo gouerno in- 
clinalTero al Caluinifmo , gli ha priuati d’ogni 
maneggio, & hàmollrato rigor grande , accio- 
che ninno ardilTe d’introdur quella lotte d’hcrc- 
fìa ne’ luci Stati . 

La maggiore amicitia,ccorrilpondenza,c’hab- com'cRij 
bia il Rè di Danimarca con Prcncipi efterni , 
è co’l Rè d’Inghilterra , palTando fra loro vna 
communicatione reciproca di ruttigli affari più co'iRèd* 
graui . Ma quanto e maggiore , e piu potente il ra. 

Rè d’Inghilterra, che non è il Rè di Danimarca ; 

tanto 
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tanto c maggiore il rifpctto , che viene v/àto da 
(jucfto vcHo di quello . Andò il Redi Danimar- 
ca a vifitare in pcriona il Rè d’Inghilterra que- 
lli anni adictro ; e prima , e dopo ^hà moftrato 
Tempre il medefimo rcnor d’oflcruanza vcrlò di 
lui j & ha confcruata con la Regina Tua Torci- 
la Tpetialmcntc vna ftrettiflìma confidenza^. 
Con TElcttor di SalToniamorto , ch’era pur fiio 
cognato , come dilli di lopra , fi trattenne egli 
Tempre in buona corrilpondenza ; e fa il mede- 
fimo hora co’l Duca di Branfiiich . Con le Pro- 
uincic Vnite di Fiandra pare , ch’egli non s’in- 
tcnda cosi bene hora , come faceua quelli anni 
adietro ; procedendo elTc Prouincie dopo la tre- 
gua , c dopo il titolo vTurpato di Prouincie So- 
iiranc, con troppa arroganza , e Tuperbia , co- 
m’egli dice j oltre all’hauer elle mollrato difa- 
uorirpiu il Re di Suetia, che lui nella guerra, 
della quale ho fatto menrione di (òpra . E fi duo- 
le grandemente ancora il medefimo Rè, che le 
Prouincie Vnirc, dopo la tregua, habbiano co- 
minciato a muouer delle difficolta lopra quclP- 
impofitione , che fi paga nel paflb del Zonto , 
co*l pretendere, che le naui loro, ò non debbati 
pagarla , ò debbano in qualche parte almeno cT- 
Tcrne alleggerite . Del Rè di Polonia fi mollra 
amico j malfimc in quelli tempi, che fi Ibn con • 
formati gli iuterclli dell’vno , c dell’altro nella 
guerra, che ambidue hanno fatta al morto Duca 

Carlo, 
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Carlo , zio che fù del Rè di Polonia» & vfurpato- 
re del primo fuo Regno di Sueu’a . Con llmpera- 
tore fi crarticnc il Rè di Danimarca parimente in.^ 
buona corri fponden za » procurando di llar bene 
con rimperio , dal* quale dipende vna certa por- 
tione de* Tuoi dominij verfo il confine della Ger- 
mania . Con l’Elettore di Brandemburg, la forel- 
la del quale , come diflì , egli hà hauuta per mo- 
glie , non pafia l’amicitia in quel grado, che ri- 
chiederebbe il vincolo della parentela j per eflcr 
congiuntifiìma la Cafa di Brandemburg con le 
Prouincie Vnitej e per hauer moftrato rElcttore 
di ftar più vnito con eflc Prouincie , che co’l Rè 
di Danimarca ne’ difgufti accennati , che palTano 
fra di loro . Con quefti Arciduchi i co’l Rè di 
Spagna , c co’l Rè di Francia non hà cCTo Rè in- 
terefle alcuno particolare, nè d’amicitia, nè d’ini- 
micitia . Concorfero nondimeno le forze de* fuoi 
paefi a fauorir le riuolutioni pafiate di quefti con- 
tro la Corona di Spagna . £ da ciò può nafeer 
pcrauuentura , che il Rè Cattolico, c gli Arcidu- 
chi cerchino bora di guadagnar il frefente Rè, 
per tenerlo feparato dalle Prouincie Vnite nelle 
occafioni, che fian per nafeere di nuoue curbulenze 
quìin Fiandra. 

Quefte fono in riftretto le cofe , delle quali hò 
giudicato , che mi conuenifte di dar ragguaglio a 
Nofi ro Signore, & a V.S. Illuftrifs. intornoalla perfo- 
na del Rè di Danimarca) Stalle altre materie» c’hò 
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• aro Rclatfone di Danimareà» i 

breuemcntc c/poftc di fopra . Co’I qùal fine prè^ 

Dio , che per benefitio della Chriftianità confèrui 
lungamente la fantiflìma perlbna di Sua Bea- 

titudine j c ch’a quella di V. S. IlluftriA ^ , 

lima conceda ogni maggior gran- 
dezza , c felicità . Di Bruf- 

fcllcs li a . di Febraro 
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RELATIONE 

DE GLI VGONOTTI . 

D I FR A N CI Ai 

INAIATA iA ROMA DAL CARDINAL 
Bmtiuoglio in tempo della fra Nftntiatura appreso il 
Rè Clm^tamffimo Luigi X l 11. all! lluBriffìmo 
gnor Cardinal Borghefi i Nipote della Santità diNo^ 
Jlro Signore Papa Paolo ^mtoy fitto li n}ij,dt No* 
uembre i 6 i occafione d'ima nAfrmblea generale , 

che fecero i medejìmì V'gonotti allora in Ludun . 



’H E R E S I A de* noftri tem- 
pi cominciò a nafcerc in Fran- 
eia lòtto il Rè Francelco pri- SaìnFra 
mo. Andò crcfcendo,ma qua- 
lì nalcollamcnte lòtto Henri», 
co Secondo. Si manifcftò in 
publico , c prclc forza nella 
tenera età di Francelco Secondo^ E s*inuigori poi 
grandemente, c corfe per tutto il Regno lòtto la 
fanciullezza di Carlo Nono . Ne crebbe, nè dimi- 
nuì, li può dire, in tempo d’Henrico Terzo . Dalla 
Lega de’ Cattolici nacque danno pili rollo , che 
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benefitio alla Religione . *E finalnwntcHenrico 
quarto , dopo cfTcr peruenuto alla Corona con 
rarmi , Ranco de’ pericoli della guerra , e defide- 
rofo d’aflìcurarfi meglio perle vie delia pace , Ra- 
bilì affatto la libertà di colcienza, e condclccTead 
altri vantaggi grandi in fauor de gli Vgonotti del 
Regno . PerÉittiònc entrò principalmente l’here- 
Ra da principia in Francia ; e per fattione. vis’c 
poi mantenuta . Nè fi può dubitare, che lotto 
prctefto d’hauer libere le colcienzc , gli Vgonotti 
non habbiano introdotta nello Srato vna Tepara- 
tion dallo Stato. 

Quella feparatione apparilce in due modi ; I*v- 
no, cioè, nelle cofe, c’hanno riguardo alla Religio- 
ne; e l’altro in quelle,che direttamente conccrncn 
lo Stato . Nelle prime,gli Vgonotti hanno forma- 
to di già intieramente vn goucrno a partc,alla to- 
Icranza del ijualeè Raro ncce(Tario , cheper la ca- 
lamità de’ tempi concorra l’autorità Regia con va- 
rij Editti . Nelle feconde, fi vede, ch’clli hanno il 
medefimo fine ; il quale è di ftabilir fimilmentc 
^n goucrno popolare polRicp a parte, che fia al- 
tretanto contrario alla- Monarchia temporale def 
Rc,c[uanto Taltro.è contrario alla Moriarchia Ipi-f 
ritual della Chiclà * 

Confifte l’vno, e l’altrodiqucfti due gouernì 
in radunanze di moltitudine . £ parlando prima 
di quello delle lorChicrc{ pervfarqucfto nome sì 
impropriamente, c si profanamente vjfàto daXoroJ 

cRI 
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efll hnnnole radunanze di ciafcuna fcmplice Chiefa 
a parrei di più Chiefc infieme; di quelle d’vn’ inrie- conci/io. 
ra l^rouincij , e di quelle finalmente, che fono Tparfe 
per tutto il Regno. Le prime, fi chiamano co’I no- 
medi Goncirtorij ; le feconde, di Coloquij jcleal- sìnoJiPro 

tre 1 co'l nome di Sinodi Prouinciali , e di Sinodi Smodi Na 
National! . , uaoali. 

I ConcifiorijTonocompoftidi Miniftri,d^Àntia- 
ni,edi Diaconi. Così vengon chiamati ilproCon- 
ciftorianti j i quali fono più, ò meno in numero, fe- 
condo che fort maggiori j ò minorile Chiefe. I MU Mioiftr;. 
niilri fanno loffitiodi predicare; edaloro vengono, 
efcrcicate le più principali funtioni , che occorrono 
in ciafcuna Chiefa . Gli Antiani fopr’intendono a Antiani. 
molte cofe, c’hanno riguardo alla difciplina; & i. 
Diaconi a diftnbuir le limofine . Ogni fettimana. Dijcoui . 
per ordinario, e più fpefib ancora, fecondoleoc- 
correnze, il Conciftorio fuol radunarfi . Le più vo- concfio. 
ci preuagliono nel rifoluerc le materie, le quali fi ri-, 
ducono , ò alla profellìon della fede ( com’elli la chia- 
mano ) ò alla difciplina Ecclefiafiica . In quelle , che 
toccano alla profefiìonc della fede , non fi puòrifoJ^ 
uere niente fenza Tautorità del Sinpdo Nationalc: 

Ma in quelle, che riguardan la difciplina, il Con- 
ciltorio, quando non può rifoluer da femedefimo, ... .. 
entra in comunicatione con le altre Chiefe vicine , e si..o i 
per via de Colloqui; , e de' Sinodi Prouinciali . On- 
de a quefto finei Colloqui;* fi radunano infieme di ^ 
ue IO tre meli » q almeno due voice 1 anno i òC i me. 

Sino- 
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Sinodi Prouinciali ogni anno vna volta , ò due l 
I Colloqui)’ fono compofti di quattro, fei>ò più 
Chiefe, &i Sinodi Prouinciali fi formanoapropor- 
tione parimente di più Colloqui) . Per queft ordine 
dunque pafiano le materie; cioè, da’Conciftorij’a' 
Colloqui) ; da* Colloqui)’ a* Sinodi Prouinciali , cfi- 
sinodi Na nalmentc da’ Sinodi Prouinciali a National! , che • 
iionau. radunati infieme per ordinario di due in due an- 

ni . Da* Qonciftorij fuole andar’ vn Miniftro, & vn* 
Antiano a* Colloqui) , & il medefimo numero di 
Chiefcdi ciafcun Colloquio a’ Sinodi Prouinciali;ma 
da tutto vn Sinodo Prouinciale fuol poi folamente' 
ciTere inuiatovn numero di due, òtrcMiniftri,ed* 
altretanti Antiani al Sinodo Nationale , per non far 
troppo grande il numero di quelli, che vi debbono in- 
teruenire . 

In ciafcun Colloquio preficde vn Minierò, a cui 
! appartiene ilpropor lemateriejefi vàmutandolbr- 

‘ dinedifar ,cne prcfieda fcambieuolmente hor'vna 

Chiefa , hor’ vn'altra . II che fi fa non folo ne’ Colio* 
qui) , ma ne’ Sinodi Prouinciali , e National! , per ri- 
tener l’egualità , ch’è il punto , al quale s’hà riguardo 
fopraogni cofa. Ne’ Conciftprij , le voci feguonole 
perfonej ma ne’ Colloqui), c ne’ Sinodi Prouincia- 
li , e National!, le voci feguono il numero delle Chie- 
fe, e non quello delle perfone; poiché rcflcre più, ò 
- ,• meno in nome d’vna Chiefa , non fàfe non vna voce 
. di quella Chief». Ne’ Sinodi Nacionali,laconuoca- 

tione dipende fiora dall’vna , bora daU’alrra Prouin- 

eia; 
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era > e fon conuocati hor*in quefta> bora in quella» fe- 
condo le congiunture de* cempi,e le occorrenze delle 
materie . 

Nel diuidere le Prouincic , gli Vgonottì non han- 
no feguitato l’ordine della diuifion comune di quel- 
le del Regno ; ma d’vna effi n’han fatte molte , e di 
molte vna ; fedondo che la Francia è più corrotta 
d’hercfia in quella > che in quella parte . Le più infet- 
te Prouincie fono di là dal fiume Loyra, chediuide 
quali per mezzo la Francia j ctrà quelle particolar- 
mente il Poicù, la Sciantorigia , la Ghienna j la 
Linguadoca» 5^il Delfìnato . In quelli tempi vien 
dunque diuifa da gli Vgonotti la Francia in Icdi- 
ci Prouincie j c conforme a tal numero s’inuiano i 
Deputati a’ Sinodi Nationali , che 11 forman di foli 
Miniftri , Stalle Aflemblee politiche generali , che 
fi formano di tré Ordini di perfonc , còme più 
in particolare fi dirà in altro luogo . Le Prouin- 
cie diuife da loro nei modo accennato fon le lè- 
guenti 5 cioè , l’Ifola di Francia 5 la Borgogna ; 
la Normandia ; la Bretagna ^ l’Angiù ; Il Bery j 
il Poytù; laSciantongia;laRoccella;labalTa'Ghien- 
na j l’alta Linguadoca, con l’alta Ghienna j labaf- 
faLingiiadoca j le Scuene» ch’è vna parte di Lin- 
guadoca ; il Viuarefe, portione pur’anchedi Lin- 
guadoca j il Delfìnato , elaProuenza. Nella qual 
diuifioDc rivede , che della Linguadoca formano 
quattro Prouincic » della Ghienna , vna 5 c 
mezza) e deliaKoccclla^ch’è vna fola Città, fanno 
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vn’inticra Prouinciajil che fegue’però folamentc nel- 
le Aflemblee politiche generali ; poiché ne* Sinodi 
Nationali non è connumerata la Roccella fé non per 
vna fcmplice Chiefa . Il paefedi Bearne è congiunto 
in vnioncparunciitc con le Prouincie nominate di 
fopra , ma con certi feparati vantaggi ; non haucodo 
potuto haucr luogo jUi atficora gli Editti Regij a fa- 
uoredella Religione Cattolica, e della reRicucionc 
de’ beni BcclcTiadici. . 

Tutte icChiefe Vgonortc> che fono fpirfeperle 
Prouincie fiiderte , polTono arriuare al numero di 
fettccento, e fatto, il.conto d Vna Chiefa con faL- 
tra ,li p ifon numerare due Minillri perciafeheda- 
na . In tutte vien ièguitata la dottrina di Caluino; 
ami per fuggir la moltipliciti , c confulìon di piti 
Setter non vie n perm rifa in Frància fe non la Setta 
fola de’ Ca.luiuidi . É quanto ari numero de* gli 
Vgonotti , fi fa conto , che di quindici millio- 
ni d’habicanti , chccontiene laFcancia, ve nella 
vn millione ,. ò poco più d’Vgonotti. E tanto ba- 
lli brcuemcntc hauer detto del primo punto , eh* 
appartiene al gpuernodc gliygonotti in materia di 
Kcligione, ... 

Intorno all’altro punto della feparation di gouer- 
no nelle cofe, che riguardan loStatOjfi vede chiara- 
mente, che gli Vgonotticofpiranoa formarevngo- 
uerno , come s’è detto ,di Rcpublica popolare , che 
•direttamente s’opponga alla Monarchia. Daprincu 
pio furono concedute loroakunc Piaz.£ecbÌ3mate di 

ficu. 
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ficurezia.pfer Icuargli tanto più di rofpettOjchcfi Ja* 
volcflc vfar violenza contro di loro in materia di Re- 
ligione . Fù loro permeflb medefimamente , che di 
trèintrè anni potciTcro radunare infiemevn’Aflem- 
bica’ politica generale, per nominar alcuni lor De- ' 
putati , duedd’qualihaweiTeroafta.re in Corte, per po.idca ge 
irattar^gli affari di tutto IMór corpo, e procurarle- 
fccutione de gli Editti Regi; , fecondo il tenord^ 
griftefll Editti. Ma efiì abufando Tempre piu ogni 
clemenza j e benignità'del fouiiano lor Pren'cipe , 
hanno mutato faccia in modo alle cofe , c hormai 
fi veggono da lor conuertiti del tutto i lor primi 
pretefti della palliata libertà di cofeienza, in dife- 
gni d affoluta libertà di gouerno j & ogni materia ^ 
toccante alla Religione , in pratiche euidentiffimc- ‘ 
difattione. 

* Ciò s’è manifeftato Tempre più dopo la morte-» 
d’Henrico .Quarto , padre dei Rè prefentc . Perciò- 
che nella minorità fanciullefcha di qucfto Rè gli * 
Vgonbtti valendofi d’vna sì fauoreuole congiun- 
tura , hanno di propria licenza introdotti nel Re- 
gno i Circoli airvfo della libertà di Germania . creoli- 
Hanno fatti permanenti, c (labili i Configli in eia- configli, 
feuna Prouincia all’vfo delle Prouincie Vn ire di 
Fiandra . E .finalmente s‘è cominciato da loro a 
conùócare pur* anche di propria autorità , e più 
fpeflb di prima , le Affembfce generali politiche . 
Nellequali cofe tutte chiaramente fi vede, ch’cfli 
hanno per fine di peruenirc a formar vna Afifera-- 
■ r .. P a bica 


Fine degfi 
Vgonotti 
di ridurli a 
fouraniti . 


Gouerno 
Foiiiicode 
gli Veo-- 
iiotti fon- 
dalo in De 
mocraiia ■ 

Conliglio 
particola- 
re io cia- 
fcufia Pro- 
uincia hr- 
nutouitrè 
Ordini di 
pcriboc.. 


Per quali 
nccifioni 
fi munu.- 
«o i cir- 
coli i 


228 Reiatione Jle gli ' ^ 

bica particolare di Deputati di tutto il ©DfpO j che 
pur (ìmilmente fia ferma , c ftabilc , e che di contino- 
uo rapprefenti il medcfimo Corpo in vnione , e fou- 
ranità. Il che non farebbe altro , che inftittrire vn- 
Configlio fupremo ordinario a fimilitudine pur di 
quello de gli Stati generali delle mcdéfime Prouincie 
Vnitedi Fiandra; dal qual Configlio vien rapprc(en- 
tata fcmprcviua,c (pirantc la fouranicà della loro 
Vnione. 

Confile dunque il -gouerno politico de gli Vgo- 
notti in radunanze di moltitudine 5 come parimente 
l'aitro delle lorChiefe , nel modo, che se moftrato 
difopra . In ciafeuna Prouinciaellì haonovnCon- 
figliocompoftodi tré Ordini di perfone , cioè , di 
Gentilhuomini, diMiniftri, c di perfone del terzo 
ftato j cquefto Configlio fi fuol mutare di tré in tré 
anni, Nel medefimo Configlio fi trattano gli afferi 
loro politici, che vanno occorrendo di mano in ma- 
no; & in quefte radunanze precede z Miniftri la No- 
biltà ; fi cerne all’incontro precedono alla Nobiltà i 
Miniftri nelle radunanze Ecclefiaftichc, quando può 
occorrere , che v'interùenga alcun Nobile per qual- 
che occafione -, che lo richiegga . 
i; Ma fèvn’affareè di grand’importanza , ech’vna 
lòia Prouindanon lopofla rifolucredafc ftcflajla 
Prouincia intcrelTata ricorre al Circolo , c chiama 
le Prouincie più vicini, comprefe fotto quel Circo- 
lo . E fe pur’anche non potelTc quel Ciicolo rifol- 
ucr quello , cKc bifognaflfe per Timportanza della 
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materia , chiamafi vn*aItro Circolo , ecosìvn*alcro, 
fin che fi viene alla conuocatione deirAflcmblca ge- 
nerale intiera, quando la materia è si graue* che dt b- 
ba trattarli , e rifolucrfi con rinterpofitionc, & auto- 
rità di tutto il Corpo de gli Vgonotti , 

. I Circoli non fon più che tré , comprendendo cia- 
feunodi lorofottodi sé vn numero di Prouincic . E 
gli Vgonotti hanno introdotti quelli Circoli , per 
potere vnir’ infieme tanto più preftohorVna partej 
horvn*alcradi Prouincie , conforme al bifogno , e 
tanto più prefto ancora, bifognando , rAlfem- 
blca generale . Il che s*é veduto particolarmente 
quell'anno nell'affare di Bearne ; per occalìonc 
del quale , prima andarono gli Vgonotti di Cir- 
colo in Circolo , e poi finalmente fi radunarono in 
Affemblea generale due volte j la prima in Ortes 
nel medefimo paefe di Bearne, e la feconda nella 
Koccella . 

Nel conuocare, e tener le Affcmblee politiche, 
offeruano rifteffo ordine , che viene offeruato nel- 
le radunanze Ecclefialliche ; cosi nel conllituire 
vn Prefidente, come nella pluralità delle voci , e 
nel regolare vn* egualità cfattillima, fi che vna Pro- 
uincianonpoffa acquillare alcuna prerogatiua fo- 
pra deU’altra . Venuto il tempo dell’ Affemblea ge- 
nerale , ò fia conuocata con permifiìone del Rè, 
ò fi faccia da gli Vgonotti' di licenza lor propria, 
fi trattano prima ne* Confcgli di ciafeuna Prouin- 
da le macerie particolari deirifleffa Prouincia . 

P 3 liiuia 


E per qua 
li fioalmc 
te l’Aflcni 
bica gene- 
rale. 


Circoli , 
quanti lia- 
no . 

Fine tfe^ 
V"onotti 
ndi’intro. 
du trionfi 
de’ Circo- 
li. 


Con qual 
ordine fi 
proceda.^ 
nelle eoa- 
uocationt 
delle Af. 
fcmblee. 


Come fi 
procedet- 
feprma-j 
nelle Af. 
séL>lre per 
mclTe dal 
*c. 


Fini perii, 
di , e fedi- 
liofi de_> 
giiVgoutfC 

0 * 


25 o RèUtione Jleglì 

Inuia poi ciafcuna i fuoi Deputati(chc fon de* tré Or- 
dini fopradctti)airAflemblea generale; douc con_* 
rautoritàcomune di tutto il Corpo fi pigliano le rifo- 
lutioni , che bifognano, in riguardo, cosi di ciafcuna 
Prouincia , come del Corpo generale di tutte . 

Manellepreccdenti Afieroblee, che fono fegui- 
te nella debita forma, altro non fi faceua,corae s*è ac- 
cennato di fopra,da gli Vgonotti,nè altro era lor per- 
meflb di fare , c he d’eleggere i Deputati per tré anni, 
final tempo della nuoua Afiembleageneraje. Aque- 
fto fine effi n< minauano fei perfone , & il Ré poi ae 
fcicglicua dii' ; e fatta quefia deputacione,e mclfein* 
ficmein pochi giorni le dimande, che lor occorreua 
di fare al Rè, fi fepanuan fubitOi c finiuano rAlfem- 
blca. Hora da qualche tempo in qua pare,ch’efiì pre- 
tendano di non voler più nominar fenon due foli per 
Deputati ,òalmcn nonconicntirefenon aqueidue, 
chefianopiùdi lorgufto, affinché il Rè venga come 
efclufo daU’haucr parte nella loro depucatioiie . Non 
vogliono hauer tempo prefiifo di pochi giorni a far 
propotrelelor dimandcj enon vogliono fepararfi, 
nè finir rAflemblea , fé prima non hanno rifpofta, e 
fodisfattionefopra le dimandepropofte. Ond’è au- 
uenuto , che non fi riputando gli Vgonotti ficuri per 
quefti modi lor contumaci nel luogo douc rAfTcm- 
bica fi faceua , (poiché pur’anche bilbgna che il luo- 
go fia loro alfegnato dal Rèjeflì l’hanno trafportata 
di propria licenza in altra parte , douc han giudicato 
.di Rare con maggiore ficurezza . £ finalmente quan* 

do 
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do non hanno potuto far altro, l’hanno ridotta 
nella Roccella , ch’è la nafcciitc imaginata Carta- 
gine loro di Francia , douc Ipcrano, ò più tolto fo- 
gnano di fondar con formidabirimpcrio di terra , 
e di mare la dilegnata lor futura Republica ; ma 
ch’in effetto e il lor principale afilo prcfentc,dou’- 
clTi contro la Chiefa , & il Re con mille pratiche 
federate ogni giorno, emachinan piùmale,emeu 
temono di caltigo . 

- Le Alfemblee dunque generali politiche di tre 
in tre anni fon permefle dal Rè a gli Vgonotti , 
quando fi fanno nella debita forma, al fine ac- 
cennato di fopra. Allora quali per conlcguenza 
pare, che fia permelToanchetacitamcntca gli Vgo 
rotti il radunarli prima elfi in cialcuna Prouincia, 
per poter cialcuna di loro inuiarei fuoi Deputati 
all’AlTcmblea generale . Tutto il relto eccede la 
permilfion Regia ; anzi è contro gli ordini , e l’au- 
torità cfprelTa del Rè. 

Hanno gli Vgonotti vngran numero di Piaz- 
ze in varie parti del Regno j che di tempo in tem- 
po con termini limitati i Rè hanno dato loro in go 
uerno, per alficurargli maggiormente, comcs’è 
detto di Ibpra , da ogni forza , che poteflcro teme- 
re in materia di Religione. Chiamanfi perciò Piaz- 
ze di ficurezza. A quelle ne fono poi Hate aggiun- 
te dell’altre , che fi chiaman di maritaggio , come 
• marirare in certa maniera , con le prime , e come 
dipendenti da loro prefidij i non clTcndolI voluto 
at. P 4 af- 
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aflegnar prefidio alle altre di maritaggio . Di qua 
dalla Loyra gli Vgonotti hanno pochilTime Piaz- 
ze ; ma dall’altra parte n'hanno vn gran numero ; 
e con maggiori, ò minori prefidij, fecondo la qua- 
lità delle Piazze , e delle perlone , che le hanno in 
goucrno . 1 irano dal Re il danaro , che bifo- 
gna per pagare i medefimi prefidij, che può mon- 
tare a 600. mila Franchi ogni anno . Se ben re- 
cano quali del tutto fenza , ò almeno con pochif-- 
fimi loldaci, le Pi jzze di fìcurezza in tempo di pa- 
ce, conucrtendo allora cialcun Goucrnatorc que- 
llo danaro publico in Tuo profitto particolare. Ven 
gono loro in mano altri loo. mila Franchi lotto 
nome d'aiuto da poter lollcnrarc i loro Minillri . 
Ma di quello danaro tocca a* Minillri la minor 
parte > eflendo impiegato ordinariamente in al- 
tre Ipcfe, c'hanno riguardo a’ fini politici degli 
Vgonotti , c portando d principal pelò del lollcn- 
tamento d’eflì Minillri il popolo Vgonotro , co'l 
contribuire quanto può ballare per quell'clFetto - 
Et oltre a quelle lomme comuni , lì può dire , a 
tutto il Corpo degli Vgonotti , lì fa conto, che ii 
Rèdifpenlì da 5 oo. mila altri Franchi in varie peti. 
{ioni fra loro . 

In tutte le Piazze loro di fìcurezza Iòne conili- 
tuìti dal Rè i Goucrnatori ; ma bilògna , che liana 
V gonorti . La Roccclla però non c Piazza di fìcu- 
rezza, nc hàGouernatore alcuno in nome del Re. 
Co ucrnalì la Rocclla quali da medelìma , c co. 
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ine in forma di Republica I bcra ; ond’apena rico- ' 
noice l’autorità Regia ; c per riconcfccrla meno, c 
poter peruenire a maggior libertà, fi congiunfe da 
principio; c s’è poi Itretta femprc più in fattio- 
necon gli Vgonotti. Male ben la Roccella non 
c Piazza di ficurezza , nondimeno in efla confiftc 
vnode’più ficuri Ibfientamenti , c’habbiano gli 
Vgonotti ; si forte è ilfiiofitoditerra, cdimare ; 
si forte vici! riputata , r(oH meno per arte, che per 
natura ; e si abbondantemente è fornita di tutto 
quello, chepuòfardibilbgno ad vna potente, c» 
lunga difela . 

Per via della Roccella hanno gli Vgonotti cor- 
rilpondenza cotinoua in Inghilterra . Per via di Se- gli Vgo-F 
dan , Terra forte del Duca di Buglion, l’hanno in d^Flàcia" 
Germania, e nelle Prouincic Vnitc di Fiandra. E 
Phauranno bora maggiore co’lPrencipc d’Oran- 
ges , dopo efier’ egli fucceduto in quel Principato 
al fratello poco fa morto , ch’era Cattolico . Ma in 
Gcneura principalmente elfi hanno fi: retti Ili ma in 
telligcnzajeco’l mezzo di quella Città la manten- 
gono etiandioco’i Cantoni heretici de gli Suizzc- 
ri, c particolarmentecon quel di Berna, ch’è il più 
potcntc,e più vicino a Geneura . Nel refto le Piaz- 
zc loro di ficurezza feruono più di ftrepko , che di 

forza, cfTcndo quafi tutte di poca cofiderationejin generale 
- L* rfcbolifiG. 

modo che poche,in occorrenza di guerra, o alpet- me-», 
terebbon gli alTeoij,© potrebbono loftenergli . 

N elle occaCoiii di turbuléze,licuanoi migliori Daquai 
■ - - foldad <‘‘‘ 
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foldati da’ luoghi montuofl delle Seuene in Lin- 
guadoca ; e mettono infieme danari allora per via 
delle proprie loro cotributioni , c delle riprefaglic 
di quei deirentrate Regie, e per tutti gli altri mez- 
zijchc fuole aprire il dilbrdinc,e la confusone del- 
le guerre ciuiii.L’audacia particolarmente gli ren- 
de forti,c lo Rare in perpetue machinationi. Ma Co 
pra tutto piglian vantaggio dalle dilcordie,c mo- 
uimenti , che rpeflb nalcono fra il Corpo Cattolico 
della Francia, non perdendo eflì mai congiuntura, 
che fi prefenti contro il Rè,ò di riccuere in fattione 
i turbulenti Cattolici,© d’vnirfiin fattione co loro. 

1 più grandi fra gli Vgonotti in quelli tempi fo- 
no i Duchi di Buglion, di Roan, della Tremoglia, 
di Sugli, ilMarclcial diDighieres, il Signordi 
Sciatiglionc, Se il SignordelìaForza . Roan è Go- 
uernatore di Poitù . Dighieres, Luogotenente del 
Re in Dclflnato, ma con si grand’autorità, che lì 
può quali più tolto chiamar Prencipc, che Luogo- 
tenente Regio di quella Prouincia . La Forza è Go 
uernatore del paefe di Bearne ; c gli altri , ancor- 
ché non habbiano gouerni di Prouincie , fon mol- 
to Rimati nondimeno , per molte altre conlìdera- 
tioni . Buglion , c Dighieres , per età, pcrvalo- 
rc , e per clpcrienza fono huomini di grandillìmo 
credito; le bene Buglion è tenuto per huomo frau • 
dolente , e di poca fede ; là doue Dighieres c Rato 
fempre in opinione d’huomo generofo , e lìncc- 
rp . Frà quelli Grandi regnancoutinoue gelofici c 

l’ambi- 
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rambitìonegUportafpciroad’fcgni mal rìceuuri da> 
gli altri j onde gli altri V gonotti non fi fidano molto . 
di loro. Ma da’ Miniftri in particolare fon fomentati 
ifofpctti,e nel Popolo contro i Grandi, e ne* Grandi 
contro il Popolo, per far maggiore, e più potente in 
queda maniera la fattione lor propria Minificrialc. E 
ciò bafti intorno al fecondo punto. 

Dalle cofe narrate di fopra fi può dunque concia- 
dere , che l’herefia habbia introdotta nello Stato di 
Francia vna feparation dallo Stato 5 e che la fattione scinoli-. 
Vgonotraafpirimanifeftaméte a goucrnodi Repu-uSef/, 
blica, c difegni di peruenirui sù le rouine della Ghie- ' 
fa, c della Monarchia. Ma Dio al fine cofonde gli cm- 
pij, e fempre a fauor delle caufe giufte la fua delira 
combatte , e vince . Onde non fi può dubitare , che la 
Chiefa , e la Monarchia non refiino conferuatc, e la 
fattione Vgonotta all’i ncontro non cada efiinta. An- 
zi ch’a tal trionfo fi può fperare , che dalla diuina fua 
prouidcnzafia riferuato il prefente Rè,come più vol- 
te il Rè luo padre medefimo ne fece a diuerfi la pre- 
dittione. Dighieres è decrepito; Buglicn vecchio, & 
infermo ; fra gli altri Grandi regneranno fempre va- 
rie difeordie; quelPinlano feruor di cofeienza sì radi- 
cato prima ne gli Vgonotti,và mancando in efiì ogni 
dì maggiormente ; e dal popolo più minuto infuori • 
xh’è più ingannato, fi vede quafi in tutti gli altri . 

fenfo di Religione eflerfi conuertito hormai ir 
mente in faccione. Quefta anch’efla è più tofto 
imrèjchevnicainfclbla» Vnafipuòdire,chen x •> 
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23^ Re lattone àe V’gonotti di Francia « 

mi la Nobiltà 5 vn’altra il Popolo ; & vn'altrai Mini- 
ftrij e le forze de gli Vgonotti, a chi ben le confidera> 
non hanno mai hauuto , e non poflbno hauer fonda- 
mento durabile in femedcfi me . Per le quali ragioni 
tuttofi può giudicare , che finalmente fia per cadere 
cftinta, com’hò detto, queft’Hidra d’impietà, cdi ri- 
bellionej e che il Rè prefentc, con voci di fommo ap- 
plaufo al fuo nome , e con hinni di gloria immortale a 
Dio, fia per eflere il debellatore di quefto moftro. 
All’incontro il Re fi truoua nel primo fior delfetà i e 
fi conofce, ch’ama la pietà, e la giuftitia grandemen- 
te fin da quelli anni j anzi che fopra gli anni è portato 
fin da bora con viui (limoli a procurar di renderli de- 
gno fucceflbrc del gloriofilfimo Rè fan Luigi nell’hc- 
redità non meno delle virtù , che del nome . I Prenci- 
pi del Sangue, e gli altri Précipi fono tutti bora Cat- 
tolici^ quafi tutti Cattolici parimente gli altri Signori 
più gracdii Cattolici i Parlamenti; Cattoliche le Cit- 
ià,c le Terre più principali del Regnoje l’Ordine Ec- 
clefiallico migliora Tempre più ne collumi, nelle let- 
tere , e nella difciplina . £ finalmente fi deue credere» 
chelaprancia dopo tanti fecoli d'vnità di gouerno, 
mai non potrebbe confen tire d’hauernealcun’altro, 
che quello delfantica fola Chiefa Cattolica, e quello 
del folo Tuo antico, cfourano Monarca . 
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Relatione Si Trattato della tregua M Fiandra . 

I La Relatione della fuga eh Francia del Prendpe' di 
Condè, * r " 

E la Relatione del mouimento d'arme , che fegu) in Fiandra^ 
fer occ afone delle differente nate fedii lettore dt Bran~ 
demburgft^il Duca di Neoburg intorno all' ber edita 
della C afa dt Cleues • 

Q^fU fuccifft furono def ritti fef aratamente in forma hiHo^ 
uca dall' ut or e , ^erfar come ma preparatione althi- 
forià intiera, ch'egli haueua in animo di comporre di tutta 
la guerra dt Fiandra , dejcritta comperidiofunente da lui 
nel primo V olume }feìe occupatiom publtchcit!^ altri im- 
pedimenti priuati, non gliene hauefjero interrotto più voL 
tetldtfe^o, ' 5 ; 
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RA i fucccfli dell’età noflraj 
piu memorabili, può meritar 
lenza dubbio d’clTcr comprc- 
fo il Trattato, della tregua di 
Fiandra,chcdal Rè di Spagna 
Filippo Terzo, edagli Arci- 
duchi Alberto , de Ilabella Tua 
móglie, fu fatta quefti anni adictro con gli Stari 
generali delle Prouìncic Vnitc di quei paeli.Se co- 
fideriamo il tcmpo,chc s’impiegò nel Trattato^ vi 
iì Ipefcro più di due anni. Se i Prcncipi,chc y’intcr- 
uennero; tutti i maggiori d’Europa v’hcbbero 
parte. Se le difficolta, che bilògnò fuperarc ; in 
pochi altri negorij laranno'mai Ilare .sì grandi . E 
finalmente fc vorremo confiderar l’effietto, che ne 
-fcguìjniun’altro auuenimèto poteuacfl'cr di mag- 
gior confeguenza alle cofe publichc della Chri* 
.flianità , che il douerfi y per dodici anni di tregua , 
deporre queIi’armi,c’haiieuano tenuta con guerra 
sì atroce, occupatasi lungo tepo quali tutta l’Eu- 
ropa, 
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ropa in Fiandra. A fuccclTo così importante io hcb" 
bi occafion di trouarmi sù’l principio della mi^ 
Nuntiatura. Erano cominciate di già le pratiche, 
quando io giunfi in Bruflelles ; e di già ancoralo 
n’haueua qualche notitia in Roma , prima , ch’io 
partiflì da quella Corte . Onde mi rù comandato 
dal Pontefice ftrettamentein voce, e nell’Inllrut- 
tione , ch’io inuigilafli con ogni ftudio a tutto 
quello , che fofTc per feguire in sì graue occorren- 
za, e particolarmente alle occafioni , che poteflero 
aprirli di migliorare in tal congiuntura per qual- 
che via lo Rato della Religiop Cattolica dentro i 
Faeli delle Prouincic Vnite . L’ordine dunque del 
niioPrencipe i l’obligodel mio carico j eie cole 
per fé medelìme, c’haueuano tirati a fe gli occhi d^ 
tutta Europa , fecero , ch’io m’applicafli con ogni 
induftria ad olTeruargl’introdotti maneggi. Arri- 
uai, come ho detto,in Fiandra sù’l loro principio;* 
c fe n’era fatta l’apertura con vna Ibfpenlion d’ar- 
me d’alcunimefi. Eprocurandoiod’hauernel’in- 
formatione , che bilognaua , raccolti in rillretto i 
dilcorlì, che fubito n’haueuano fatto meco gli Am 
bafeiatori de’ Prencipi fqrcfticri, egli altri Mini- 
ftri più principali della propria Corte di Fiandra, 
trouai( ripigliando la narratione vn poco più d’al- 
to ) che il lorcominciamento , e primo progrclTo 
fin’ al mio arriuo era quello . Venuto in mano al 
Marchefe Spinola il gouerno dell’efercito Catto- 
lico dòpolaprclad’Gftenden , gli Spagnuoli ha- 

ucuano 
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uano fatti grandilTimi sforzi per entrar nel cuore 
del paefe nimico. I difegni loro erano flati d’ac- 
quillar qualche fìcuro palio sù’l Rheno ; c ferma- 
to il piede dall’altra parte , procurar poi di paflar 
rifel, c di portar la guerra nelle proprie vilcere 
dcirolianda . A quello fine lo Spinola,dopo ha- 
ucr alzati i forti sù’l RhenoaRurort, & occupato 
quel tranfito nella prima dcU’vlcimc due campa- 
gne inanzi alla tregua , s’era poi Ipinto più oltre 
vcrfola ProLiincia di Frifa , Se haueua prefo Lin- 
glien, Piazza forte,& Oldenfcl,Tcrra vicina a Lin- 
ghen , e di /ito opportuno . E ncH’vltima campa- 
gli a, diuilo in due parti l’clcrcito,c5 l’vna egli ftef- 
lo s’era accampato nuouamente di li dal Rheno, 
& haueua fatto ogni fuo poter per paflar l’ifel, c 
porfì| all’e/pugnatione di qualche luogo importa- 
te. E con Taltra il Conte di Bucoy haueua procura- 
to di condiir/i anch’egli di la dal Vahale,e di prcn 
dcr Nimega,Città,che /Ignorcggia per lungo trat- 
to quella rinicra. Mail Cielo di Fiandra per Tua na 
tura piouolo, & humido, impcruersò quella fiate 
con pioggicsìcontinoue,csi grandi,che nófùpof 
libile per l’efcrelcenza delle riuiere , che ne dallo 
Spinola potcfl'e mai cll'cr pafl'ato l’ifcl , nè dal Bu- 
coy il Vallale. Et haueuano i nimici fortificate in 
modo le ripe dalla lor parte inficme con tutte/ 
quelle frontiere , che quando ben’anche non ha- 
ueflcro combattuto per loro l’armi del clima , ha- 
urebbono fatto grand’oflacolo l’armi, eie fortifì- 
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cationi lor proprie alle imprefe,chegIiSpagnuoli 
s’eran propofte. Dilpcrato dunque lo Spinola di 
poter mettere incfecutione i (bpracennati dilegui, 
dopo haucr preio Grol, luogo di molta confiderà- 
tiene , fatto vnir fcco il Bucoy , haucua alTediaco , 
c prefo Rem berg; & a quello modo per via di 
quella Piaz 2a,ch’c molto importante, s’era impa- 
dronito d*vn palio di gran lunga migliore sui 
Rheno , che non era l’altro acquiftato prima^ . 
Quelli erano fiati i difegni de gli Spagnuoli,e que 
fte le imprclc dello Spinola nelle due vltime cam- 
pagne da lui goucrnare . E feqza dubbio erano 
riufeiti fucccfli di gran momento; ma di gran lun- 
ga nondimeno inferiori alle concepute Iperanze. 
Perciochc apprefib i nimici, rifpetto a sì grand’ap- 
parato d’armi, era fiato maggiorlolJìauento,chc 
lapcrcofla. Et in Ifpagnaveniua filmato impolfi- 
bile il continouar le prouifioni d’vn danaro così 
cccellìuo, com’era quello , che fi fpendcua, ch’era 
di 300. milalcudi il mcfcd’aflìgnamenro. Se ben' 
nonerabafiata poi ne anche vna tanta fpclà a po- 
ter rimediare , ch’a pena finito in quella vltima 
campagna l’alTcdio di Rem berg, vna parte del- 
Tclercito non s’ammutinallè . Colà , che lopra 
modo afflilTe lo Spinola; e ch’a lui ancora fece tan- 
to più dilcender nell’animo quelle confiderationi, 
che già più volte haueuano fatte alcuni de’più gra 
uì, e più cfperimentati Minifiri , che foficro in 
llpagna ; òc in. Fiandra intorno alle dilficoltà,.c pe- 
ricoli. 
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ricolì , che portaua (eco la guerra di Fiandra , 6c il 
voler dchcllare inimici per forza d’arme. Dilcor-»- 
rcuano cllì fra loro in quella maniera . Che dojn 
quaranti anni di guerra , aitro finalmente nen s*era fat^ 
to y che render fèmpre più potenti i nimici ; più oftinati a 
difènder frvfurpata lor lihertà ; più concordi nell* fintone 
Bahilita fra loroi e piùnjnitico'i Prencipi,chedi fum gU 
ftuoriuano . Che fempre haueua combattuto in rvanuggio 
loro , p può dir , la natura Pefia^ coi propugnatoli del mare , 
de' fiumi , e de' pti forti in ogn' altra ^arte • e doue la no- 
'tura mancAUa , tinduUria^ con tante lor munitiffime Tia^- 
largamente ptpphua . Ch'era ^ande in tutto il re fio 
la potenza loro di terra ; e grande in modo quella dimo- 
re y che fin nell' Indie Orientali n haueua riceuuti , e ne ri- 
ceueua grandifùmì danni la Corona di Spagna j con peri o- 
lo di prouargli nun giorno anche maggiori nelle Occidenta- 
li, ^anta mole di for^e altincontro , è di quarttk fpefà^s 
bifognxr che il Rè pfienelfe nella guerra diF landra ì Ef 
fere amplifs mo finT^a dubbio ma di/ùnito grandemente il 
fuo Imperio , Di/Umta più d'ogn' altro msnìbro da tutto il 
redo del corpo la Fiandra , per tanti fpatij terreHrà 
maritimi ; chiufo il mare dalt armate nimiche ; per terra 
dipendere i pafsi da molti Pren ipi ì gli aiuti per ciò àry 
ìrluar fempre con infinite difficoltà , e refiar quaji fmpre 
confùmati prima da' vtaggi y che dalle fatttoni , Quante 
corruttele y e difordim hauer prefo radice poi neli’eferctto ? 
e come poteruifi rimediare durante ia guerra , efiendo ef- 
fetti y c'haueùa partoriti con la fua lunghe'à^ ineuitabil’- 
'Piente la ztttora medefimà i In luoro dell' •ubbidienza dù^ 

z minar 
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minar legare fra te nationi. E (ter le mogli più hirmaì ^ che 
i foldatti più g-i ammatmaminti, che gitanti' e quafi più 
dannofè queHe armi proprie , ihe le contrarie . £ dtuentan^ 
dio gli ammutinamenti sì familiari ^ ho a dnt/na^ bora d*vn 
altra ntfone, e fpeffo di molte inpeme , che Ltmentaéil 
giorno farebbe qur Ho , che facejfe una n/olta ammutina- 
re ad vn tempo tutto l*e/ercito ì Giorno thè tirerebbe m 
rvltimo pencolo le cofe del T{è in E landra , e non meno 
quelle della Rehgim Cattolica » per la cui dtfefa prinapaL 
-mente y era mofa dalla parte di Spa^a , e co -.tmouxta sì 
hingo tempo la guerra . Dunque fe con tante ragioni , e con 
sì lunga ejpen n^i fi poteuano ^ludica^. di sì poco frutto 
tarmi contro i nmici , mn effer meglio ( diceuano ) veni- 
re a qualche gtuflo accordo cim loro ? Non ef er meglio rior- 
dinar t efercii o , e ripigli ir vigore tra quello me^^o , c de- 
pofie tarmi afpettar poi quello , eh: fofje per najctr col 
Umpo in ben fitio delle co f di Spagna ì DepoBe tarmi ^ 
potrebbe U Rè di Francia t hormat fatto vecchio , ventre 
intanto a mancare ^ e con lui il 'vantaggio dtqueg'i aiuti ^ 
eh' erano fomminitlrati d nimici da Prenctpe di tanta ri- 
putatione > e potenza * Efseìfi forfè per alterare dopo la 
fia morte le cofe di Francia , per trouarfi il [ucce fior e in 
età così tenera, Poterfi afpettar facilmente il medefimo in 
quelle del Rè et Inghilterra j nuouo , e mal >veduro come 
Sed^efi in quel Regno , dalla qual parte i nimici riceue- 
uano pur anche foccorfi molto confider abili . Et in ciafeuno 
di quejh fiicct [fi quanto migliorerebbe la caujà del T^e di Spa- 
gna ì Ma fpra o^ni cofa dourebbe fperarfiyche la quiete me- 
defima fo[fe per conuerttrft in guerra occulta contro i nimici* 
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Lo attento dell' armi S-pagnuole efsere il 'vincolo più tenace 
deltyhionìoro . Onde 'vfciti co^l ripofo di tal paura» haurth^ 
be potuto nafiere qualche domeflico male fra loro da rompere 
queff 'Unione , e qualche opportunità in fauore de! Rè » e de 
Arciduchi da poter guadagnare alcuna delle Proutncfe ri-^- 
bellate per y ia dt pratiche , r foggiogar poi le altre più facile- 
mente per for^ d'armi , Erano molto viuc fenza 
dubbio , e di grandiflìma importanza tjueftc ra- 
gioni ; c di già più volte erano ilare , come 
s’è detto , confiderate in Ifpagna . Onde il Rè icfi'nfol" 
finalmente haucua prefa riiòlurione , che quan- 
do non fuccedcflero per via dclKarmi i difegni muoufic 
cfpofti di fopra , fi doueiTe procurar per ogni ma- 
niera in Fiandra , che s’introduceiTe co*i ftimici Jor<u""* 
qualche conucnientc pratica di concordia . E di- * « 
pendeuano afioluta'mente , il può dire , dal Rè 
le cofe di Fiandra . Percioche eifendo riufcito 
ilerilc il matrimonio dell’Arciduca con la iòrel- 
la,cdouendo ritornargli perconfeguenzale Prouin- 
cie di Fiandra > egli perciò con le iìie forze prin- 
cipalmente haueua foftcnura ièmprc la guerra , & 
bora principalmente doueua anche dipender dal- 
la Tua autorità ogni accordo, che fi trartnfle. Ari- rnciina: 
dur le cofe a qualche compofitione inclinaua fom- ?A?ddu'a 
mamente etiandio TArciduca ; Prencipe dedito * 

Il • I i> 

per natura alla quiete , e che maturo d anni , 
non men d’efpcrienza , haueua potuto compren- 
dere meglio ancora d’ogn’altro le confeguenze pc« ‘ 
ficolofe , che portaua fcco la guerra di Fiandra . ~ 
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^Jifiìeoltà 
chcnc ap 
pariuano 
dalla par- 
te concra- 
ria. 

Che di 
chiaratio 
ne preten- 
de fiero le 
Prouincie 
Vnite pii. 
ma d'o. 
gn’altra_j 
cuia . 

Ripitgnan 
Xjjclu'mo 
itrjujin . 
CIÒ l’Arci- 
du.a cchc 
fi. temeua 
di crollare 
in lipa. 
glia . 


Padrt_^ 
Ciò iiaoni 
K«ycn_t 
Religiofo 
O/Teruàte 
di $. Frap- 
cefcoiiiaio 
h Aimer. 

fa- 


24 < 5 ’ l^elTrattato delUTreguà 

Ma era fcfpramodo difficile il trouare qualch’adico 
per trattard accomodamento . Già vn peno prima 
inimicis erano moftratida ciò alieni del tutto . E 
gonfiati poi Tempre piu da nuoue profperitàdiruc- 
ceffi , haucuano rifoluto di non dar’ orecchie a prati- 
ca alcuna giamai , fé prima non foflc dichiarato dal 
Rè, c dall’Arciduca divenire in trattatione conlo- 
rocomecon Prouincie, e Stati liberi , fopra i quali 
non pretendeuano cofaalcuna . Nel che l’Arcidu- 
ca, ctrouaua in fé medefimo , e preuedeua nel Rè 
grandiffimc ripugnante . Pareuagli , che farebbe c^uafi 
•vn conftjlare iefìerfi fatta da loro •vna guerra wgtuila, 
dichiarando bora liberi quei fofoli ^ a' quali s' era fatta y 
come a ribelli ; e che ti mojìrar sì gran •volontà di 
nirla , farebbe vn mani fefl are infieme di non poter pm 
lungamente continouarla . Quanto fi perderebbe in ciò di 
riputationeì quanto in ricercar di pace, ò dtircguatpro- 
prij ribelli f e di quanto pericolo Jpeciaìmen: e farebbe il 
far , che la libertà ferutffe di premio alla ribellione f poi-^ 
che vn tale efempio a fauor delle Prouincie , che sera» 
no ribellate i farebbe come vn inulto t perche vn giorno facef 
fero il medefimo etiandio le ubbidienti. In quella prepara- 
tionedicofein Fiandra entrò l’anno 1607. Trouar 
uauafi allora in Bruflellesil Padre Giouanni Neyen 
deirOrdinc de* Minori Ofleruanti di San Francc- 
feo , Era egli natiuod’Anuerfa j edopohauerpre- 
fo l’habito di quella Religione , s’era trattenuto 
qualche tempo in Ifpagna per fatui gli ftudij’5 & hauc- 
uaacquiRata ancora con tal occafione molta notiiia 

ili 
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di quella Corte . Indi tornato in Fiandra,c pcruc- 
nuto poi all’ofiìtio di Commifl'ario generale del 
fuo Ordine in quelle parti, lì rrattcneua egli Ipeflb 
in Brullcllcs, Rcligioib molto eloquente nella fua 
lingua} molto accommodato alle nature del fuo 
paefe, e perciò grato in camera, non meno , che in 
pulpito} e tanto pratico ne’ maneggi del fccolo, 
quàto fi giudicò allora che potefle ballare in quel- 
li, ne’ quali fu adoperato. Haucua ilCommillario 
particolarmente qualche amicitia inOllanda } o 
per calo in quei giorni vn Mercante Ollandefe fuo 
amico lìtrouauain Brulfelles, e quello Mercante 
haueua molta introduttione con alcuni de’ più 
principali che fblTero nel gouerno delle Prouin- 
cie Vnite . Rillrcttq/ì dunque nuouanicnte in con- 
lìgliol’A'rciduca con lo Spinola, ccon qualch’al- 
tro de’ Minillri Regi] di Fiandra,paruc a propoli- 
to, che il Commifl'ario difponclfe il Mercante a 
-trasferirli all’Haya in Ollanda, per tentar qualche 
nuoua apertura di trattationc . Andò il Mercante } 
ma trouò chiulb ogni adito, da quello infuori del- 
la Ibpracennata dichiaratione di libertà, che le 
Prouincic Vnite voleuano , che precedclTc ad ogn’ 
altra colà . Scntiua l’Arciduca le ripugnanze toc- 
cate di fopra nel condelcendcrui. Nondimeno po- 
lle in contrapclb di nuouo tutte le conlidei adoni 
di prima , fu giudicato al fine , che folfe meglio di 
cedere per allora alla prefente neccllità,’ e che lì 
douefle procurare in ogni maniera , che li depo- 
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iicfTcro Tarmi , con Tcntrarc in pratica d’accomo- 
damcnto. SeilTrattato hauefje hauuto buon ejtto , l'ejito 
Jlelfo t haurebbe ajpti cowprobato . Se anche ^ non riufeen’~ 
berti necc/sarto dt conttnouare Uguerrat poco hau^ 

tcfa dalle rebbe finalmente importato l'ejjere vfiita 'vna tal dichiara^ 
vnite" co tione in parole . Soggiungeuafi , che il douer dichiarar^ 
Sc^ime fidi trattar con le ProttmcieZ/nite, come con Prouincie li- 
bere ,/opra le quali il l{è , egli nArctduchi non pretendeua* 
foi-ii'Ar no co fa alcuna y fi farebbe douuto fimpre intendere con fen^ 
de* Mini fidi fimilitudine } cioè t come fe foffero libere, e non con 
guuol?^ figntficattone d vera , e legitima libertà . Non hauer mai 
potuto effer per via della ribellione loro , ne giujlamente 
acquifìarla , nè con alcuna giufla ragion poffederla . Il 
che effendo sì manifefloy perciò nè dal R.è , nè da gli Ar- 
ciduchi fi veniua a perder niente c(i quel dritto , chaue-. 
I nano prima fopra le Prouincie lenite , quando ben face fi 
fièro vna dichiaratione Imitata dt quefta forte. Fu dun- 
que dato conto lubico in Ifpagna di quello, che 
‘ s’era (coperto per via del Mercante , c fu rappre- 
(cntato di nuoiio al Rè tutto quello , che fi giudi- 
cò più a propofito per indurlo a confentire, che 
fi veni(Te a qualche pratica di concordia con le 
li Rè fico Prouincie Vnite nella forma accennata di (opra^. 
ÉBima ^ai Quelle ragioni,c’haucuano hauuto forza in Pian- 
^Arciduci dra , Thebbero anche in Ifpagna , per far conde- 
TwutoV fcendcrc il Rè alla trattationc, che fi volcua intro- 
p.Ncyen duttc . Onde hauuto il fuo coiifentimento, TArci- 
imùatoa-. duca ptc(c tifolutionc dì mandare in Ollanda il 
piiMda. CommiiTario generale medefimo ^ per tentar di 
_ ^ ~ nuouo 
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niiouo qualche più honeftainrroduttìonc dipra- 
tichc, evenir poi, quando nonli poteflealtrimen • 
te,a quella, che dalle Prouincie Vnite flpreccnde- 
ua . Parti il Commifl'ario vcrio il fine di Febraio,,c 
giunto all’Haya , rimafe molto predo fuori d’ogni 
speranza d’cfl'erc vdito in materia alcuna, fcnon 
precedeua ad ogni altra cofa la lopradctta dichia- 
ratione . Onde fattofi admertere nel Confìglio de 
gli Stati generali,ch’è il Magidrato fupremo , dal 
quale vien rapprefeiitato il corpo di tutte quelle 
Prouincic,fece la dia propoda, c fu in quedo sélb . 
Hauer dep derato fempre ì'tArciduca tAlberto, e Fjrcidu- 
chejfa I nfanta fua moglie di ueder bberi vna uolta i Paeji bafji 
dall' armi dui li , e c onuertite in godimento dipace tante , e sì 
atroci calamità della guerra, /ìuarmi dar fin le concordie • 
Che CIÒ non potendo fitccedere fi non per 'via di qualche T rat-- 
tato , s'offertuano di confintirui dal canto loro, e di far prece* 
' dere quella dichiaratione di libertà , che fapeuano efier pre- 
te fa dalle Prouincie Vanite . Conuenire all'offitio di buoni 
Prencipi il tentar ogni me’à^ per far godere la quiete a po- 
poli. 6 per teflificare efit quefia sì giuTla ,e sì reltgto- 
'Ja loro intensione al mondo , efier difceft perciò "volentie- 
ri a far la prefinte apertura di pratiche j e non men 'vb- 
ìentieri efier ancora , in quel che conùemfse al ben pubU» 
co , per fecondarne la facilità del fucceCso, FXtsmìnzLldSi 
più volte queda propoda nel Condglio de gli Sta- 
ti gcncrali,paruc, ch’a fauor delle Prouincie Vnite 
portade tutto quello,chc per allora fi poteua defi- 
dcrarc j onde fu rifoluto ,.chc s’accettade . E pri- 
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ma che il Commiflario partiflefù ftabilitavnafò- 
fpenfion d’arme per otto mefi, che doueflc comin- 
ciare dal Maggio proflìmo j e s’aggiuftò parimen- 
te, ch’ai proflìmo futuro Settembre fi doueflc dal- 
l’vna , e dall’altra parte entrar poi formatamente 
in Trattato . Con quella Ipcditione il Commifla- 
rio partì d’Ollanda . Poco dopo dichiararono poi 
gli Arciduchi con vnaloro Icrittura particolare di 
venire a lolpcnfioii d’arme con le Prouincic Vin- 
te, come con Prouincic, c Stati liberi, Ibpra i quali 
non pretcndeuanocofa alcuna j fi come fecero al- 
l’incontro ctiandio gli Stati generali dal canto lo» 
ro . Promilc di piu il Commiflario , che gli Arci- 
duchi haurebboiiQ fatto ratificare il tutto dal Re 
di Spagna in termine di tre meli. E ricercò in lor 
nome ancora gli Stati a prohibire ogni hoftilità fi- 
milmcnte in mare -, afFcrmando,chc gli Arciduchi 
haurebbono fatto Icguir l’iftclTo dalla parte del 
Rè di Spagna . Al che gli Stati , dopo qualche dif- 
ficoltà , condelcclcro . Publicoflì poi tutto quello 
fucceflb dalle Prouincie Vnitc fra i popoli loro con 
fcgnidigrand’allegrezza i c ne diedero conto a* 
Prcncipi loro amici, e confederati ; ma particolar*- 
mente al Re di Francia, & al Rèd’lnghilterrajdal- 
l’vno, el’altrodc’qualiper Ambalciatoria parte, 
fetrono fatti fubito oflìtij di congrarulationecon 
loro . A quello fegno erano le cole, che fi maneg- 
giauano in Fiandra, quando io giunfi in Bruflclics, 
che fu la vigilia di San Lorenzo l’anno >i ^07.Nc li 
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potrebbe cfpri mere quanto foflerofollcuati gli ani- 
mi da tutte le parti neirafpettatipne del fine,c’hauef- 
fcro a partorire . Poco dopo il mìo arriuo a Bruflelles 
vennediSpagOalaratificatione del Rè j a procurar 
la quale, & i nliéme a dar conto più particolar di quel- 
lo, chcs’era trattato, l'Arciduca hnueua fpedito i 
CommilTario Neycn medefimo. Veniua la ratifica- 
tionc in termini generalijela fua forma era tale, che 
fi poteua (lare in dubbio , che le Prouincic Vnite non 
fòlfero per admetterla . Con tuttò ciò fù inpiato fu- 
bito Luigi Verreychen primo Segretario di Stato de 
gli Arciduchi a portarla inOllanda. Moftrauanole 
Prouincie Vnite vna fomma arroganza in quefti ma- 
neggi, e particolarmente vnfofpcttograndifiìmo d’ 
cflere ingannate da gli Spagnuoli . Ond’era da ere- 
^dcre,che interpreterebbono Tempre nel peggior fen- 
foogni cofajchevenifleda quella parte. Sette fono 
le Prouincic Vnite de’ Paefi balli j cioè, il Ducato di 
Gheldria; le Contee d’Ollanda , e di Zelanda; eie 
Signoried’VtrechtjdiFrilà, d’OucrifeljC di Gró- 
ninghen . La fomiglianza dell’vna alPaltra è gran- 
didima negli indituti , e leggi de lorgouerni.Cia- 
feuna ha i Tuoi Stati proprij con fuperiorità fepara- 
ta;edopo lamutation fucccduta,gli Stati ritengo- 
no bora in luogo del Prencipc la fouran ita della pro^ 
pria loro Prouincia; efiformanodeirOrdinedi po- 
chi Nobili più qualificati, che viuono alla campagna» 
e dell'Ordine popolare dcMc Città, nelle quali confi- 
le quali tutto il gouernoprefeote» Di ciafcunadcl« 
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le Prouincie , comedi membri, fi forma il corpo del» 
r Vnionedi tutteje rVnione vien rapprefentata prin- 
cipalmente dal ConfigHo de gli Stati generali , nel 
quale entrano varij Deputati di ciafcuna di loro. 
Queft’è come il cuor dell’ Vnione 5 dalla qualedipen- 
dono alcuni altri inferiori Configli, compofii pur" 
anche di Deputati di ciafcuna Prouincia. L’Ollan- 
da , e la Zelanda fiedono in grembo al mare , & alle 
riuiere . Le altre cinque fi diftendon più verfo la 
terra ferma, e fono più efpofte a gli incomodi del- 
la guerra . Da quefte perciò s’erano admeffe le pra- 
tiche più facilmente al principio , e fi moftraua mag- 
giore inclinatione anche dopo a continouarle . La 
Principal legge , e come fondamentale dell'Vnion 
loro è, che nelle rifolutioni concernenti rintercfie 
comune 5 habbiano a concorrere infi cme i voti egual- 
mente di tutte. Ondcriefcono rardiffimi i lorone- 
gotij,bifognando conferirgli a parte in ciafcuna Pro- 
uincia,'econ lunghe,e tediofe perfuafioni raccoglier- 
ne da ciafcuna di loro così vniforme il confenfo , co- 
m*è vniforme in tutte la libertà . Confultatafi dun.- 
que più volte , e con lbfpettigrandi(Iìmilaratifìca- 
tione del Rè 5 furono fatte dalle Prouincie Vnite 
quelle difficoltà . Che la ratificatione veniuainter-' 
mini generali .Che non cónteneua la claufola effen- 
tiale toccante la lor libertà j aniicheilRènominaf- 
fcgli Arciduchi tuttauia Prencipi de’ Paefi baflì.Chc 
ilRèfifofie fottofcrirta,'!lo'il Rè , all’vfo della fùa 
fottofcriitione co’jproprqvalTalli ^ Che fofle Rata - 

di- 
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diftefa In carta ordinaria j e nait pergamena , come 
fi fuole ne gli afta ri di maggiore importanza. E che 
finalmente foflefigillata con vn picciol figillo>enon 
con vn grande , come fi farebbe douuto . Chia- 
mato poi Verreychen gli furono oppotte , e con ter- 
mini più tofto infoienti, che liberi j efagerate le me- 
defimc difficoltàj e fù conclufo in vltimo , che le Pro- viennbut 
uincic Vnice non voleuano in modo alcuno accet- «fa affo/u 
tarla ratificatìone da lui prefentata . Sempre fon_, lorT,"'' * 
grandi leinfanie del vulgo ; ma più allora * che gli 
arride l’aura fefteggiante della fortuna . Pieno d’ar- 
roganza , e di temerità nelle cofe profpere j tutto 
abicctione, e viltà all’incontro poi nelle auuerfe. 
Ondebifognajò non trattar con la moltitudine,* ò 
foffrirnecon prudenza qucfti alternanti difetti. Vsò Prudenza, 
dunque Verreychen la diftìmulationc , che conue- Si iemy. 
niuaje procurò di leuarc ifofpetti, chefi moftra- 
uano. Aftìcurò , che di Spagna non farebbe nè an* 
che venuta quella forte di ratificatione, fe il Rè non 
'VoleiTe ratificar nel modo, che bifognaua. Eflcrc ot- 
tima lafuaintentione,ecofpirareairifteiròfinecón 
quella de gli Arciduchi . Deflero tempo di farne ve- vna°nuoua 
Dire vn'alrra } ch’egli promettcua in nome de gli Ar« Saf/pro 
ciduchi nuouamente di farla inuiar nella forma , che 
dalle Prou inde Vn ite fofledefiderata. Qu(ello,che 
fi determinò in Ollanda fù , che fra fei fettimane Lequai; fe 
gli Arciduchi faceffero venir di Spagna vna nuoua uuotecoó 
ratificatione, la qual di parola in parola contenefle 
' la medefimadkhiaratione di libertà ,che gli Arcf 

duchi 
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duchi haueuano fatta nella loro fcrittura . Che vd- 
iiilTcin lingua Latina >òFrancefe,ò Fiamminga Je 
fofle fouofcritta dal Rè co’l nome Tuo proprio . E 
pjerchenons’incorrefìTc più in alcuno errore, ne fù 
data a Verreychen in tutte irè le lingue la forma. 
p.Neyen Era tomato il Padre Neyen in tanto da quella 
Corte. E fé bene egli riferiua , che fi foflcro fatte 
varie difficoltà nell’inuiarfi la prima ratificatioiie 
in 'termini generali j contutcociò dalia fperanz.a 
ferma , che folTe ancora per venir la feconda in ter- 
mini particolari 5 per la neceffità, che fi conofceua 
in Ifpagna d’entrar per quella via in trattatione 
N con le Prouincic Vnite , già eh ogni altra era chia- 
fa . Rapprefentarono quefta neceffità gli Arcidu- 
«hcdiiifij chi di nuouo j onde non molto dopo fù mandata di 
fffcconda Spagna la feconda ratificatione , che bifognaua . 
liVìSqud- Comparue in termini tali però , che fece dubitare 
di nuouc difficoltà , c’haucffcro a farfi dalle Pro- 
fioafle. uincie Vnite in admctterla . Contencua la dichia- 
viene la-, tationc da loro pretcfa di libertà, elcaltrcelaufole 
.Sione', dcfidcrate j ma in vltimo aggiungeua il Rè quefta 
ina ditida ancota , cioè , che non feeuendo accordo , cosi in 
chefitttac materia di Rcligione , coiTic fopra altri punti> nons 
' «ftcoiul’ intendeflc d’alcun valore la fua ratificatione, e douef- 
fero reftar le cofe ne’ primi termini. Era poi in lingua 
Spagnuola , e con la fottolcrittione ordinaria , lo il 
Rè , e nella forma di prima anche nel rimanente • 
W Credeuafi nondimeno, che quefte vltime difficoltà s* 
r ■ . femcflcro a fuperar di leggiero » con l’efeippio , che 1 

Rè 
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Rè hauefle fatto Tifteflo nelle due paci, che s*erari 
conclufevltimamcnteco’l Rèdi Francj^, c con quel 
d’Inghilterra. L’altra difficoltà interno alia claufola ‘ 
aggiunta fi giudicaua maggiore . E quella parola 
di Religione , pareua porta immaturamente, poiché 
fi confideraua , che fe ne ingelofirebbono le Prouin- 
cie Vnite ; come fe di già s’hauefle penficro in Ifpa- 
gna di far delle proporte contro la libertà del gouer- 
no loro, e contro quella dichiaratione, che al me- 
definio tempo ne faceùa il Rè, nel modo accenna- 
to . A portar querta feconda ratificationc in Ollan- p ^ 
da furono fpediti il Commiflario , c Vcrrcychen Verrtyché 
rnfiemej i quali nel prefentarla fecero di nuouovna ^ 
larga fede a gli Stati generali delfottima inclinatio- 
ne del Rè , c de gli Arciduchi verfo il ben publico , e 
del defiderio , c’haueuano della tranquillità par- 
* ticolare de* Paefi baffi . Da gli Stati fù prefo tem- 
po a rifpondere , e dopo varie confultationi la rifpo- 
rta vfcì al (olito piena d’arroganza , e fù querta . 

La ratificatione del Rè non effcrcorrifpondcnteal- varie dir- 
la forma pretefa da loro, e non potere haucr !uo- 
go inelfa fra l’altrecofe la claufola aggiunta 5 poi- eie Vuice 
che fapeua molto bene il Rè, efapeuano gli Arci- 
duchi, le Prouincic Vnite elTer Prouincic libere , 
e tali hauer femprc a rertarc , quando ben non 
feguiife concordia alcuna . Che nondimeno gli 
Stati haurebbono propofta la ratificationc a cia- 
feuna Prouincia , c fra fei fettimane haurebbon 
aocifìcaca la rifolutione , che lì forte prefa . Ma 
». . prò- 
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proceftarfi in tanto di non voier, che in virtù d* 
così fatta ratilìcatione fi potefìTe proporre alcun pun- 
to di pregiuciitio alla libertà del gouernoloro, inca- 
fo che fi fofle per venire al Trattato . Hauuta quefta 
rifpofta , il Commiflario , e Verreychen fe ne torna- 
rono a Brufelles, doue gli Stati dilfero, c’haurebbo- 
no fatta notificafa fuo tempo la determinatione del- 
le loro Proaincie . Mentrefimaneggiauano le prati- 
che di Fiandra in quefta maniera > varij intereffi , va- 
rie paftìoni , e fini s’andauano feoprendo per tale 
occafione nonfolo nc’Prencipi vicini , maquafiin 
tutti gli altri ancora d'.Europa . In Germania Ro- 
dolfo Secondo Imperatore , haueua pretefo , che 
non fi potefle venir’ a trattato d’accordo in Fiandra 
fcnia fua participatione , e confentimento i co’l pre- 
fuppofto , ch’i Paefi baffi dipendeflero dall'lm- 
pcrio , e che perciò non fe ne potefle far’alcu- * 
na feparatione fen:i^a fua autorità . Ond haueua 
fcritte alcune lettere in quefto fenfoal Rè Catto- 
lico» aH’Arciduca , & alle Prouincie Vnite . Dal 
Rè » e dall’Arciduca gli era flato rifpofto con.» 
termini generali , com’anche dalle Prouincie V- 
nitc; fe non, ch’effe haueuano aggiunta vna lunga 
giuftificatione della lorocaufa , e dell’armi adoprate 
da loro contro gli Spagnuolifinoaquel tempo. Nès* 
vdì poi nel progreflb , e nel caldo maggior della trar- 
tatione,che l’Imperatore paflaflc altri offitij, ò facef- 
fe altra forte d’in ftanze. Ma non così otiofamente da 
Henrico quarto Rè di Francia erano confiderati 
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■ijùcfti maneggi . Haueua egli , come fu detto 5a‘^Ìfufi 
di fopra, mandato Ambafciarori fin da principio intere/n 
in Ollanda per roccafionc accennata . 11 fine più Sj-fììS!! 
vero ) c più intrinfcco nondimeno era flato per 
voler pigliar parte nella ncgotiationc , che fifofU 
fe per introdurre , e per ingciofir fpctialmentc gli 
Spagnuoli , & indurgli per quello mezzo a ricor- 
rere a’ Tuoi offitij , & a farlo arbitro delie diffe- 
renze . Era conftituito in quel tempo il Rèdi 
Francia nella fua maggior grandezza , e feliciti ,* 
e godeua egli allora il fuo Regno con fomma 
quiete, c riputatone , dopo eflerui peruenuto fra 
grandiflìme difficoltà, che tutte haueua fupera- luiogna- 
rc con incredibil coftanza, e valore. Confiderà- dancioai 
ua egli le pratiche di Fiandra in varie maniere-». 

Da vna parte egli haurebbe defidcrato, che conti- chedav. 
nouaffe la guerra , c che fempre più con la guer^ 
ra andaflero peggiorando le cofe de gli Spagnuo- 
lij in rnodo che finalmente vn giorno veniflero a 
reftar del tutto fpogliati delle Prouincie di Pian- 
dra. Dall’altra parte egli vedeua fe fleflb già mol- 
to inanzi con gli anni ; tencrifiìmi ancora i figlil 
noli j c che- s egli forfè mancafie in breuc, potreb- > 
«bono feguir delle turbulenze nel Regno , e che più 
d’ogn altra cofa le potrebbeno fomentar Tarmi e*»*»!. 
Spagnuole di Fiandra . Non efiere .tanti al fine i rdeponJr 
•di/ordini di quelTarmi , che continouandofi la fero l’armi 
guerra nqn fofle la neceflìtà medefima per infe- 
£nat'iIinododarcmediaru;i nè tali i pericoli delle 35SS». 

R ■ per- 
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perdite, che la potenza di sì gran Monarchia non fof- 
fc maggiore pereuitarle. Onde qiiefte ragioni gK 
faceùano defiderar di vedere lenza guerra la Fian- 
dra, e gli Spagnuoli fenz’armi vicine in campagna . 
I- Nongli piaceua né anche poi finalmente, chele Pro- 

uincic Vnite , di già sì formidabili in mare, hauefle- 
ro, co*l troppo aggrandirli , a diuenire altreranto 
fpauentcuoli in terra 5 poiché da alcun'altra parte 
non haurebbono potuto gli heretici delfiio Regno 
rrccuer fomento maggiore perfolleuarfi. Combat- 
tuto il Rè dunque da sì contrarie paflìoni, ftaua 
mirando attentiflìmamente quelli mineggi di Fian- 
loijranJiT dra. E perdio era grandiffima apprclTo Ic Prouincic 
Vnite la fua autorità, li prometteua egli , che da lo- 
io [ei'.o- rOjfcnza il Tuo arbitrio, non li verrebbe a conclulio» 
S' * ne alcuna d’accomodamento con gli Spagnuoli. Mo* 
ftraua egli in quelli principi] dieflére alieno dalle co^ 
- . fc , che fi trattauarioj ancorché veramente non folTe 
^ i . / beri rifoluto in le fielfo di quello , che più a lui con- 
uenilTej ma ciò faceua egli a bello lladio , per neccia 
fitar gli Spagnuoli a porro inJiia mano le pratiche. A 
condurre quelli difegni era necelian'.7gran dcllrez- 
Man.fa il ^2, c grand’arte . ElefTe perciò il Rè a sì impor- 
c^ijnrSo tante negotiatione il Prefidente Giannino, huòmò 
« oiiao- di grand’efpericnza , &habilità, ede* più adopratt 
allora da lui nel gouerno . Con Giannino, ch’era 
rEiÌ andato Ambafeiatore Uraordinario in Ollanda 11 
haucua inuiato parimente il Signor* di Rofsì?» 
«iainòi per doucr poi rcRar fuo Ambalciatore ordinari® 

luUa. * • * ^ 
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apprefTo leProuinde Vnitc. Fatti c'hcbbcro dun- 
que ambiduei loro offici; al principio de* maneggi, 
che s’accennaron di fopra , s’era fermato iVno , c 
l’altro in Ollanda ; e Giannino principalmente of» 
fcruaua il tutto con gran diligenza , e s’introduccua ^ 
ogni dì più nel negotio j il che faceua Tempre più 
crciccre ancora le gclofìe dalla parte del Re di Spa- 
gna, c de gli Arciduchi . Cominciauafi perciò a 
conofeere hormai chiaramente da loro , ch’era ne- spasna.e 
cefTario d’haucr ricorfo al mezzo del Rè di Fran^ ciduchi Jt 
eia . E s’era egli di già fcopcrtamentc doluto co’l 
Commiflario generale nel ritorno fuo in Fiandra, 
che il Rè Cattolico , e gli Arciduchi procedelTero òiuodi • 
fenza di lui tanto inanzi nelle accennate materie. 
Scopriuanfi quali le iftefie palIìoni,e gl’ifteffi arti- 
fici; nel Rè d’Inghilterra Giacomo Primo, fucce- Rè d’in. 
duto frefeamente a quella Corona . Appariua 
nondimeno , che in lui preualcuano quelle ragio- 
ni , perle quali il Re di Francia defideraua la guer- dirraia. 
ra in Fiandra j perche il Rè d’Inghilterra, potente 
in mare , e confidato nel Tito forciffimo de’ fooi Re- 
gni ,e nella conformità de’ Tuoi finicon quelli delle 
Prouincie Vnitc. in fauorir Therefia , non poccua Rigicni 
temer gran fatto ' delle lor forze , quando ben s’au- 
meptalfeto. maggiormente . E l’afficuraua di ‘ciò 
meglio ancora il refiargU tuteauia in pegno , per ua de^fdc'* 
danari preftati dalla Regina Elifabetta alle. Pro- 
uiheie Vnitc , Flefsinghen , e Ramachino in Ze- 
landa ,.c BrilJà in Ollanda., luoghi maritimi di fom- che iìaire. 
-un Ri ma 
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ma impórtànza j e TelTere gl’Inglefi , e Scòzzefi ,” 
che tnilitàuan nel loro efercito il princip'al neruo 
delie lor forze . Maggiori fi vedeua, cheiàrebbo-* 
no fiate le fuc gelofiecongliSpagnuoli , fc liberati 
dalla guerra di Fiandra voleflero penfare a traua- 
gliarlo da qualche parte, e fpetialmente da quella 
d’Irlandai Ifola quafi tutta Cattolica j bene affetta 
verfo di loro, &alicnifiìmadagli Inglefi. Perque* 
fie ragioni fi credeua , che il Rè d’inghilcerra ha- 
j^effe più tofio a defiderare , che continouafie la 
guerra in Fiandra . Ma perch'egli era grand’ama** 
torc della quiete j c viucua tutto imrnerfo ncH'a- 
mor delle caccie , e de’ libri , e tutto fiflb nella guer- 
ra delle fcritturc contro la Chiefa ; perciò figiudi- 
caua , ch’egli finalmente non fofie per moftrarfi 
del tutto alieno dal veder pacificate in qualch<Lj 
maniera le cofe di Fiandra. Oltreché non poten- 
do per carefiia di danaro porger foccorfi di molta 
confideratione alleProuincic Vnite , poca autorità 
egli baurebbe hauuta nel perfuadcr la guerra co’i 
fuoi configli, non potendo molto aiutarla con le 
fue forze . Imporraua affai nondimeno a quelle.^ 
Prouincie il conferuarfi la fuaamicitia , per goder 
particolarmente la comodità di leuar foldati da’ 
fuoi paefi . Ond’effe haueuano raccolti con ogni 
rifpettogli Ambafeiatori da lui mandati in Ollan- 
da al principio di quelli maneggi, e con loro trat- 
tauano con ogni maggior confidenza • 11 fine del 
Rè d'Inghilterra ncll’inuiargli era fiato quafi il 

me- 
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medefiniOi che s’era conofciuto nel Rèdi Francia; 
il voler, cioè, hauer parte anch’egli nelle cofe, che 
fi negotiauano , e mettere in necellìtà gli Spagnuoli . ‘ . 
d’hauerfi parimente a valere in efledcl mezzo fuo* 

Dal Rè di Danimarca erano venuti pur anche RèdiBa. 
Ambafciatori in Ollanda ; e v’erano comparfi ’ 
quelli dell’Elcttor Palatino , deH’Elettore di Bran- Eiettorp^ 
demburg , del Langrauio d’Haflìa , e d’altri Prcn- 
cipi heretici di Germania . Al che tutti s’er^no pfettor di 
modi per moftrare il buon’animo loro verfb 
Prouincie Vnite in occafione così importante • • • 

Bolliuano dunque con molto ardore in Ollanda d-ÌSaS? 
quelli maneggi, ches’erano cominciati,* ogni colà 
era in motoì eli ftaua in afpettatione grandidìma 
di quello , che fodero per rifoluerc le Prouincie 
Vnite , così intorno alla feconda ratificatione ve- 
nuta di Spagna, come intorno al douerfi poi, ò 
condurre inanzi, ò romper intieramente le prati- 
che . Ma fopra ogni altro in quello tempo ondeg- 
giaua in grandidìma agiration di penlìeri il Come 
Mauritiodi Nadaù . Morto il Prencipe d’Oranges . 
filo padre, haueua egliconfeguice fubitocon fom- ch'agirà-’ 
ma inclination di fauore dalle Prouincie Vnite, eden- TVlurt 
doancorgiouanettodifcdici anni , tutte le dignità 
paterne militari, e ciuili.Crcfciuco poi Mauritio non 
meno in valore, che in età dopo tante imprefe, e tan- Snctl 
ti fuccedì profperi , era andato crcfccndo Tempre più ‘ 

ancora in autorità appredb di loro . . Con Tarmi Tha- 

ueuaegliacquillata,ec 6 Tafmig]ipareuad’cderpiù * 

R 3 fitu. 
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deKfVut' ficurodiconferuarfela; cfrà Icturbulenzepubliche 
ta intiera- della gucrra ftimaua mcdefimamente,che gli fipo- 
fta^éK telTe meglio aprir qualche fauorcuolecógiuntura da 
poter peruenire vn giorno al Principato di quelle 
A. tal grandezza , ch’egli afpirafire , non 
mdcrc'.° fe ne potfuaquafihauer dubbio, perche il padre era 
ftato vicinifTimo a peruenirui ; & a’ meriti del pa- 
dre aggiunti i fuoi propri; , doueuafi credere, che 
fene foil'ero aumentare più torto , che diminuite»^ 
in lui lefperanze. Oltre al gouerno fupremo del- 
l’armi, era egli fiicceduto al padre neiramminirtra- 
tione ciuile delle quattro Prouincie d’Ollanda, Ze- 
landa , Vtrecht , & Ouerifcl . Erano poi della fua 
cala, c dipendenti quafiin ogni cofa da lui il Con- 
te Henrico fuo fratello, Generale della Cauaileria 
delle Prouincie Vnite, & i Conti Guglielmo , & 
Ernerto ; J’vno Gouernatorc delle due Prouincie 
di Frifa, c di Groninghen , cTaltro della Prouincia 
di Gheldria. Onde veniua confeguentemente il Con- 
te Mauritio ad hauere in mano , fi può dire, tutto il 
gouernomilitare,eciuile delle Prouincie Vnite . E 
rendeua maggiore la fua potenza domertica j l’ha- 
uer’egli ancora molte amicirie, e parentele con Pren- 
ittaogni cipi forefticri . A querta fua prefente fortuna ; & a 
quella ; ch’egli forfè haueuainanimodi fabricarrt 
Sione** più altamente in futuro, non erano punto fauoreuoli 
ì maneggi introdotti . E bene haurebbe egli voluto 
chiuderne ogni adito da principio j ma con qual 
colore , ò pretefto ? poichcle Prouincie Vnite , nella 
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prdpofta lor fatta da gli Arciduchi per venire io-, 
trattatione con effe , haueuano confeguito quanto 
da loro s’era defiderato. Riufeita poi difettuofa la 
prima ratificatione venuta di Spagna ,.haueua co- 
minciato Mauritio a pigliare fpcranza di romper jucjt© et. 
le pratiche cominciate j c con queU'occafione era 
andato auuiuando maggiormente i communi fofpct- 
ti. Haueua rammemorati con ampIificatione,& ar- 
der grandidìmoi fuccedi de' tempi adietro j tanti 
mali, tante fraudi, & immanità horribili , ch’egli 
diceuaeffere ftatecommeffeda gliSpagnuoli, infic- 
mc con altre fiere memorie , ch’erano accomodate 
a far fofpettiflìmo ogni maneggio con loro , & a 
render più viuo , e più ardente , che mai l’odio , che i 
popoli delle Prouincie Vnite moftrauano contro 
quella n adone . E fe bene poi foffe foprauenuta la fe- 
conda ratificatione in forma amplidima , non perciò 
egli s’era allentato nel continouare i medefimi offitij, 
perche fperaua di far'apparir manchcuole ctiandio uficatione 
in più modi quefta feconda . Di già era vicino il 
tempo, nel quale fi doueuadarlarifpoftad’admet- 
teda , ò di ributtarla j e fopra di ciò erano frequenti 
le confultefrà quei del gouerno . Finalmente vn_. 
giorno, ch’era più numerofodcl folitoii Configlio 
degli Stati generali per l’importanza della materia, 
fù fama , che il Conte Mauritio parlaffe in quefta 
fentenza. Qumoiohdbia defiderat&fm^re ( digmjsh tioSToìll 
mi Deputatt) le felicità della noflra I^publtca , tutte le ante- 
cedenti mie anioni , che m'hanno fatto apparir non meno emù- fc . 
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loi che figliuolo di mio padre in feruirUt po(Sono affai chià» 
ramentcmamfeftarlo . tAìle fatiche di mio padre non hanno 
ceduto le mie nel procurar fempre il benefino commune . E 
s' egli finalmente morì per la caufa puhlica j non mi fono 
ejpoflo io a minori pericoli nelPhautrla dopo con tarmi sì 
lungamente dì [e fa . E Jrà Carmi farebbe riufcito a me fen~ 
\a dubbio di gloria molto maggiore il venire a morte » 
eh' a lui non fece il mancar per mano di ^uelrvilcy e de- 
tejiab le parric da^ che sì mde^amenteglitolfe la 'otta . Niu- 
no duncjue più di me goderebbe di ^eder dichiarate bora li- 
bere da' no fin nimici medefimi le no/lre *Trouincte , fi non 
giudtC4ffi, che tutti cjue fi t f afferò inganni per tirar di nuo- 
ho la noUra libertà più facilmente nelle folite loro tn/ìdie . 
Ciò t emei fin al principio di queCie p ranche , Onde fi come 
le ho fin d alloY a abborrtte y C ’SÌ le abborrtfiopiù che mai di 
prefinte, e reputo piu che mai necejjario di romperle ajfiat o ^ 
e dt ributtar (juesìa feconda rat ficat ione con lamedejimaco- 
Clan^ j che da noi fù moflrata , quando ributammo la prè- 
ma . Con ffuann artifici ^ , e con quanti fraudi ha biano prò- 
ceduto fempre gli Spagnuolt in altre fimili trattati ni, tutti 
noi troppo ben lo fippiamo . Ad a che bi fogna andar ri ercan- 
do i tempi pafatt e N"n s'è veduto egli , e non fi vede Urne- 
defimo ne maneggi prefentt f Veme la prima raiificatione m 
termini generali ; nè dt ranficattone portò altro , che il nome - 
E venuta poi la feconda, e que^a sì difettuofa amh'efsa, 
eh a parer mio non deu effere accettata in maniera alcuna , 
Vedete voi come il Rè hà voluto farla dijiendere ih hn- 
gua SpMgftuoU } lingua a noi incognita , e della quale non 
mtcndiam t (veri Jtnfi , e la vera for^ } Vedete vot ^ 

co- 
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cornargli hk voluto 'vfàr la fettofcrittione fui /olita coi 
vaJfalHy fen:(_a hiuer. mutata alcuna dell’ altre co/e ì E l'ag- 
giunta dt cjuell'vltima claufola non mo/ìra affai chiaramen- 
te da Im pretender / , che teffer noi Uberi , ò non Ube- 
ri habbta a dependere dal fuo arbitrio , e dalle /ite •vo- 
glie ? Come fe da cjuel dì , che d Duca d'Alba , furia , 
e face delle turbulen^ di Fiandra , e dopo lui gli altri Go- 
uernatori , hebbero leuati i priuilegi edla Patria , intro- 
dotte in effa le Colonie de* foreJUert , mefo a ferro , e 
fiamma tutto il paefiy ediri^^ati i trofei della tirannide in 
ogni parte , mn haueffro pronuntiata efft medeftmì la fen- 
ten^ della no (Ira libertà , e non ì'haufsimofaputa pei di- 
fendere noi con tarmi inuitte delle nofire braccia ^ ede'm- 
firt petti . Siamo dunque liberi ferPfa che il^ci dichia- 
ri . E l'hauer noi pretefà quejla dichiaratione , ^ , perche 
ci fi detti da tutto il mondo -, e ci fi deue da lui affoluta, 
e non limitata fono condttione alcuna d'accordo , chab- 
bia 4 feguire , com'egli nella clau/bla aggiunta pretende . 
In ma io che troppo bea fi conofce^ cht gli Spaludi trat- 
tano bora con le fitte fraudi j e che pretenderebbono di 
non poter mai perdere per qualfuoglia accordo ^ chefitcce- 
dejSe , quel dritto , che prefumono d'baUer /opra le noHre 
Prouincie i perafp.ttar poi altre occafoni piu comode da 
poter opprimerle nuouamet^re . Du .que f può conclude- 
re f che non i rijpetti puhlici , ma le necefsità loro parti- 
colari gli inducano bora a defderar con noi qualche accor- 
do, Le neccfsità , dico , de* loro dfòrdini , che fono tan- 
te fin^ dubbio f e si grandi , che fe ne puòafpettar l'uUima 
roMjia hormat aUecof loro di Fiandra . che notte 3 che fonna 
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dunque ofufca , occupainoflrifin/ì ? ò chepruden^^mZ 
tempediua del tutto , e cieca cinfegna ad interromper e il cor- 
fo delle nolìre vittorie y quando fin più vicine, e più certe? 
Truouaji in confusone ^andtjftma il loro efercito jfen^ di* 
fctplina , e fenica vUidten'^a j corrotto , eguajìo da perpetui 
ammutinamenti j e continouando la guerra, fé ne 'aedrafen- 
T^a fallo fcoppiar vno di tutta la foldatefca, e fi 'vedrà allo^ 
fa Jèguire tnfieme la foUeuatione di tutto il loro paefi , ^ Del 
quale, fin da bora, quantaparte cofpiratacitamentene' me* 
defimi [enfi col noflro f Noi all'incontro habbiamo vn fio- 
rito efircito ; l'habbiamo in ottima difiiplina s ben pagato , c 
ben proueduto d'ogoialtracojà ; godiamo il fauor di Fran* 
eia y et Inghilterra, e della maggior parte dcHa Gerrnania i 
fofieniamo vna caufa, che non può ejjer più giufia jnè lavo- 
lontàde' no firi popoli a difenderla può apparir più cojlan- 
te , J qutfli vantaggi nette cofe di terra , corri/pondono pie- 
namente gli altri n<dlri progrefii in quelle dirnare . E qual 
percola maggiore poteuano riceuer da migli Spagnuoti di 
quella , c hanno di giù fentita nell Indie Orientali ? qual fora 
i altra , che prepariamo lor contro etiandio nette Occidenta* 
li f tA queflo fine , ol:re atte for^ pubhche , fono infiituite 
le Compagnie particolari de' più ricchi mercanti delle noHrc 
Prouincie, Onde fermando ui noi il piede, a quante angu- 
fiie , e pericoli ridurremo le F lotte Spagnuole? quante corno* 
dità pubhche y e priuat e all'incontro , quanta nputatione, e 
gloria ne riceuer À lanofira Republica ? In modo che tha- 
uer noi girato il mare per tutte le vie del Sole con tante , e si 
ittuftri nauigationi, e thauer refo sì celebre ilno/lro nome 

«» tante , e sìgloriofi fvittorie , firarmo i fatti p u mmo» 

r abili. 
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rMii chejtan per hauer e in bocca i poflerì appreffo l'età 
future, .^uefio fpauento di perder ['Indie nuoue gUSpa^ 
gnuoh fòpra ogni cofa a dejtderar Qualche aggtufl amento con 
noi . Ma chi vorrà perfiider , che fi perdano (quelle propi- 
tie occafioni , chora fi fcuoprono a fauor noflro , per ce- 
derle conuertir forfè dopo in vantaggio loro} libero •vince^ 
re y è t'vfàr ben le 'vittorie ; il che non facendo fi , p co t per 
emenda de* falli , gioua poi il rimedio del pentimento . In 
tali errori nei dobbiamo procurare in ogni maniera dt non 
cadere . E non ci ingannino ifalfi titoli di ripofo , e di pace, 
e ['altre fpetiofe aìlettatrici 4pparen:^e . Con ejuefie arti 
apunt 0 chi vuole opprimere i popoli , cerca p rima d'adormen- 
fargli . Nè alcun Ittargo è più mortai d'vnapace , chabb'a 
adefferpegg:or della guerra flefia, Snerueranfiftà lofio i 
nofiri pop^ in (juefto me^^o . T^erderanfi Queg'i amici, 
che la guerra wnifee alla no lira caufa . ^la il peggi or d'o - 
gnt male riufiirà il '-veìeno occulto delle difiordie , che i nimki 
tenteranno d'introdurre fra tanto nelle nofire Prouincie ; e 
quefla forte di peHe farebbe molte prima radiata fra noi , 
che da noi conofeiuta . C osi finalmente per via dt vna qute^ 
te più funefia dell’ armi affai proutrebbe le 'vliims fiagure 
la noflra Pepublica) egli Spagnuoli goderebbono quei fuicif- 
fi con lemachinationi fedendo, che non hannopotutoconfè- 
guirefinhoraconghefercitt campeggiando. Ma io non fui 
mat oratore. E come fidato parmid'hauer anche dfeor fi 
più chenonbtfogfiaua intorno alle prefeutioecorrenlfe . Nè 
gtàpofSo negar e, eh* al feruitio comune, del qual fi tratta, non 
•vadan congiunte le pafiioni mie proprie . Che tutte non* 
dimeno fi riducono alt tmplacabii’ odio , che porto à quelli , 
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•. che fino implacabilmente nimici della noflra Kepuhlica j e chs 

/òpra lefue rouine adiremo a far fimpre più Roride , e più for^ 
midabile ancora a tutti gli altri lalor poten\a . L'aucoricà 
dVn tant*huomo j con tante , e sì efficaci ragioni , 
commofle gli animi grandemente. Fra quelli , che 
nel Configlio de gli Stati generali più fauoriuano le 
GiouanBì cofc , chcfi trattauano , era Giouanni Barncuelt Au- 
AHuoMto uocato generale della Prouincia d’Ollanda , & vno 
generaied* de’ fuoi Deputati nel Configlio . Era grandiflìma 
fiiimailfl l’autorità di Barneuclt , nonfoloin Ollanda, ch’è la 
faTppJ'e? principale frà le Prouincic Vnite , ma ancora ap- 
fo le altre preflb tutta rVnione; in feruitio della quale egli ha- 
yoitc. ueua hauuti i maggiori impieghi , e n era vfcito lem- 
pre con fomma laude . Onde in quello tempo era ta- 
le appreflb l’Vnione il fuo credito, tale, c sì grande 
la (lima a che l’adherire egli nelle confulte ad vna 
opinione , era quafi vn tirar tutti gli altri a douer fc- 
guitarla.Edefiderauaegli di veder diminuita la po- 
si rifoiue tcnzadel Conte Mauritio , perche tanto meglio re- 
air^^'o- ftaflTe , non men dentro , che fuori la commune liber- 
w mÌSì! afficurata . Se ben poi quefta emulatione venne a 
'*0. coftargli la vita 5 perche alcuni anni dopo preualfe in 

maniera contro di lui lafattiondi Mauritio, che per 
varie accufe , che gli furono date ( ò vere, ò falfe , che 
decapita, foffero) egli Jfù decapitato publicamente in Ollan- 
oiianda^ 03 • Finito , c hebbe ounque il fuoragionamcnto 
ment'fàì. MauHtio , flando tuttauia fcrmo Bameuclt in voler 
aÌpo.““‘ difendere l’opinione contraria , parlò in quefta ma- 
niera , Di tante opere elegie ( preflantijjìmi Deputati ) (he 
- .... 
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(I Premile d' Or angfs d'alta memoria fece , e che poi ha con 
tinoHxte l’illufrijsimo Conte Mamitio , figliuolo ben degno de’ mancg 
di sì gran padre , in firuitio della no/ira Repub lica , è fiit- 
io pur queflo ancora , ch'ohm poffa in benefitio comune 
aprir liberamente i fuoi fenjì in queflo Configlto . E fi di 
ciò fu mai tempo i lo richiede horx la qualità del negotio , 
che s* ha da rìfoluere , Grauifsimei e prudentifsime fin* 

S i dubbio fono Hate le cofi , ehabbiamo •vdite : Ma per-- 
e quanto più i negoti] fono ardui, tanto più è neceffario 
di •ventilargli ì perciò non dourù di ff lacere , ch'io addu^ 
ca hora in contrario tutte quelle raffoni , ch'in materia 
così rileuante poffono ejfer confiderate . Difiorderanno 
ifenfi, ma non il fine', ch’in tutti noi è il me defimo , di 
procurar ogni maggiore vantaggio , e flabilimento alla no- 
fira Republica . Due fono flati i punti più principali del 
ragionamento , chà fatto t Itùtflrijjimo' Conte , s’io non 
m'inganno , L’*vno , che gli Spagnuoli non procedano 
con fincerità in quefti maneggi . fi l'altro , che la fòla 
necefittà gli muoua a defiderar bora con noi qualche ac- 
cordo j per affettar poi altre occafioni più fauoreuoli da 
poterci opprimer di nuouo. Quanta alprimopunio^, credo ^ 
che niuno mi negherà > che nelle pratiche introdotte fin' bo- 
ra noi non habbiamo configuifo da gli Arciduchi tutto quel- 
lo , ehabbiamo pretejò , vero' yt che pòi •venne, difet- 
tuofi la prima ratificatione del Kè di Spanta , e fù sì 
imperfetta , che da noi con molta ragiont fà ributtata ^ 

Ma non reputo già tale ( per dire il vero) quefi a fe- 
conda , che fi debba ributtar eptefi a ancora, Confidera- 
ti benequeHi chfetti ^varino a ferir. piu It cìrcofidh^y che 
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teffenx,<i della ratificò ione da tot domandata, Vf[ftK^ 
confifle Ktìl'ejfcr riconofiiute dal 2(f le noflre T^rotànae 
per libere , e nel dichiarar^ egli di non pretender ccja alr 
ama fipra di loro. . Ciò porta ampiamente que^a fecoth 
da j porta feco inferita la dtchiaratione fatta prima da 
gli tArciducht ; ciT in, fonema è (quella medejìmay che noi 
habbiamo richiefia » dalla diutrfità infuori della lingua , e 
d' alcune altre cofèdi poco momento » e da tjuelt "vlt ima clan- 
fila infuori, che tlRè hà voluto aggiungere , Mancamen.- 
ti , eh' a mìo giuditio non fi pofono tenere in modo alcuno 
,per elfentiali , E prima , che dubbio fi può egli hauere in 
guanto altejfere intefò ^uì frÀ i nonri il vero fen/o della 
lingua Spagnola f epù doue il commercio fiecpuentijfimo di 
tante nofire Città ^ con tutte l'altre più principali d'Luro^ 
pa , fa comuni, e praticabili tutte le lingue ? oltreché afi 
fermano, e ne fan pruoua con le firitture i Drputatidegli 
tArciduchi, e fiere fiate nella medefima lingua , con la me^ 
jdefima fottofcritt'ime , e fìnnli in t^tto il reQo le ratifica- 
tioni venute di Spanta nelle niltime paci di Francia , e 
d'Inghilterra . Dobbiamo noi pretendere più di quello , che 
fi fece allora con due Rè così grandi ì Maggiore faYeibe 
la difficoltà di quell' vltima claufoìa , fé non fi conofeeffè 
ancora euidentemense , che veniua fotFmtefi , quando hen 
fòffe Venuta efpr.effa , poiché tome fi può egli negare , 
che non figuendo accordo, ctefeuna delle pani non nman* 
ga nel fuo dritto di prima ? cioè , gli Spagnuolt m quel- 
lo , eh' è fondato sù la nAoleifi^ j e noi m quello , chà 
per fondamento *vna sì ccmofiiuta giufiitia , ^la quando 
ben gip Spafftuoli, dqpo qualche aggiuflmcnto , che fiph 
- glÌA^t, 
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'V oleifero rtfufcitar queflilor titoli di prete fi drit- 
to/opra di Noi, che danno ( ditemi di ^atia) ne potrebbe 
finalmente rifitltate alle cofe noHre ? Sarebbono efii forje 
giudici in cotal caufa ? Ai tribunal dei mondo bifigfitreb- 
he in fimile occafione ricorrere ; e eiafcuna delle parti al 
fauor de gli amici fitoi • An^i pur finalmente al tribuna^ 
le dell' armi , doue gli efirciti incafi tali don le fenten^ 
^e , e per lo più la gjufhtia delle caufe di le littorie , 
Poco dunque importerà , che fan per efser /inceri, ò frau-» 
dolenti i lor finì in cafo di qualche accordo , purché al- 
lora non ci pofiano opprimere con le lor /òr:(e . Da quc- 
fio pericolo bijo^a, che noi procuriamo d'afficurarci fepra 
ogni cofiy e ciò tonfifle necefiariamente in >vno dt due ri- 
medi j } che farébbono , ouero di confinòuar la guerra, con 
i/peran^a , chaue(lero a crefcer ogni dì più le prefinti ló- 
ro necefhtà , cuero di finirla con qualche accomodameu- 
to , dopo il quale fi pouf le [per or e di nreder fimpre me- 
glio afisicurate le cefi noHre . E quindi yengó al fecon- 
do punto . Che nm fi^n grandi al prrfinte t loro dtfir- 
dini , e le loro iiectfsità , io nòn lo ntego . ^la non pof- 
fo riputarle già irremedtabih y fi che douendo durar la 
guerra pano per mancare a g^i Spagnuoh quelle 
' ddle quali hauranno bi/òguo per jarU % lò per me *veg- 
''gì b» Monardjia di Spagna efset quella mede firn* , eh' è 
fiata fimpre net cotfo di qUefta ^erra *, an^i accrefeìu- 
ta di più in q'-seflo tempo del Kegno di Portogallo' , 
e deit Indie Orientali , che dipendono da quel Regeo • 
*l/eggoìa'poientifsima in terra y in mare ‘ì ' e quanto firn 
formidMi le fue for:^e , dotte f ha myfifOto più che qui 
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in Fùmdr/t ì ^t^at altra po.tcK^^a fifieKne mai *vn4' guer- 
ra « lunga , sì lontana , sì diffictle , e sì difpeadiofa ì E WQr- 
remo noi credere > che gli Spa^uoli tuttauia npn posano 
mantenerla f e che non fiaao per trouar rimedio a (gualche 
' ior dijòrdine in queSìe parti, O" a qualche pericolo delle fo- 
p loro nelt indie ? La medtfima necefsitk di far la guerra 
fimminifirerà loro fcn^ dubbio fo>^ baHanti a contino- 
,uarla. Eccoci dunque. alt armi di nuouo ; eccoci a nu(fua , 
e. più oFiinata guerra di prima ^ € che certe^^f^ haurem 
.noi allora, eh' a fauor noflro fta per arrider tuttauìa la 
fortuna ? jincor noi pomo implicati nelle nopr e necefsitk . B 
s!al prefeme fin grandi quelle degli Spagnuoli , ricor diamoH 
di gratta , che ne* tempi papati fino fiate maggiori le no- 
flre i e ch*eJfendo mutabili tutte le cofi bumane , ^ incer- 
tifimi d ordinario gli efiti delle guerre, potrebbonodtnuo- 
uo tornar i tempi, alle cofe lor fuoreuoii , O* ^de hofre 
centrar^, Non fippiamo noi quanta parte della guerra dal 
canto nofro dipende dagli aiuti deUa Francia, e delt In- 
ghilterra ì 11 Rè dì Francia non può morire ? non fi truo- 
ua egli di già molto inan^ con gli anni ? non potrebbe 
dopo alterarfi quel Regnoienon rejleremmo noi allora pri~ 
ut d ogni ficcar fi da quella parte ? Le cofi del Rè dlnghil- 
terra non fippiamo noi pur anche quanto ./vacilltno è per 
.ejfer egli Sed^efeì per eper nueuo in quel Regnai e per 
molti Mtri, rifpetti , che pofono far temere di qualche alte- 
^ rottone ancora dal canto fio ? ^j^nto miglior erebbono per 
così fatti accidenti le cofe de gli Spagnuplt i quando peg- 
. giorerebbono all' incontro le noUre.i. Dunque ogni r agone, 
.O* Qgti buona, regola di gouer no daterebbe infignarct ano» 
' t . “ " ^ perdere 
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ftritrt qiiejlà fat/mnòlc cmgmntiira di c^sdchthmn accora 
do con gU iincofldntè , fde^ojà , t 

fuor di modo'Sri:realfilc la fortuna '\^fi'óra è tempo di fi* 
perla cmofif^'fi^'fiiéiiirty tnd'afne pare j che ino^i'mo^' 
do fì debba- adtkéìf ère la ratifteattone 'venuta di Spa^a^ 

€ pajfaré inan^'a ^nakh'e pratica di concordia. Confefioi 
che t}on è ftrriptètnmuno'^de ^li Imomìni il goder ^ le felici- 
ti della picce f mà'iiii'r èputo , che fiet l)pKi in man -noHra d 
figgire i peèìcoli*de{la 'gueir'à Ìtiò f dette procurare hr ogni ‘ 
modo per mio giu dii io . S fett-ga dùbbio noi pctUmò f^erat ' 
grandifsimi vantaggi da gli Spagmtolt in ejuefl'óccomoda^ 
mento i th'efsi con tftnto déjiderto snelle p^efènti lóro necefi ' 
fai y cercano bora di far con le nofire 'Prott.ncie . Coinè ogni*" 
Nòcthtéfdhà per f ne il porto y ogni peregrinante la patria ; 
dy og>ii moto ih fomma la quiete j così ogm guerra hi per fine ■ 
lapace, e nella pace confi f e il fuprtmo ben de' mortali . E fari [ 
foia - fri le memorie di tutti i tempi laguerra di Fiandra y(d)e ‘ 
noti habbia a terminar mai ? e dagli euenti incertifsimt della ^ 
gfiérra doUranno dipender fempre tutti i nofìripiùvantag* ' 
ghf JùccefJi ? DifjUeHe incertcT^^ c dt tanti pericoli , 
che portan fico le turbulen'^ey nfetremo co'l ridurci runa ‘ 
V'oltd a cjtìakhe trancptìlìo fiato, 'fiiòrdmeremo allora mol-' \ 
to meglio p^r via del ripofo il ggùéf nò di ciafeuna delle no-'* 
fire TrótUrfCiò y-e quel del corpo intiero di tutta CVuionc» 
ZJ/cìri aUór'a fuori della cahgne , e diirhorrore dell* ar-* 
rni^efìa r.ojira 2{epuùlica j la quale che yiiìa mirabile j 
c!d' appaiteli infiliti produrrà mi theatrb dell vniuerfo ? 
^andó dkffdori 'con/ideraHddy come' s'n nifiano leriodre 
Pxouinciè in' %n còrpo rCótk quii fotte dileggile di rnagi firati ' 
\ i Ò cof^i- 
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coff trino infime , (guanto iUeft refh la liLertà in ctafchedt^ 
na di loro j e tjuanto tlUfi fàUi per ciafiheduna , come per 
tante wene , al corpo intiero deltl^ nioue generale di tut-^ 
te . Da offti parte del mondo yedremo ventre oAmhafcia- 
tori a rallegrarfi con Noi , e ritomar/ene pot con inuidta 
quafi maggior che allegrerà di tante mSlre felicità. Pa~ 
gheremo t dihiti contratti dt fiori y et [gran remo da cpie» 
ft y chahhiamo epà fra di Noi ^ ^ arrtchtremo il notìro 
erano , con allegertrct da tante , e sì grani fpefè . Allo^ 
ra conoferanno •veramente i nojlri popoli et ejjer liberi * 
perche gol cromo fen'^c^ntraflo la libertà E palici Noi fi 
nalmente m vn tale fiato , che timor domemo hauere di ve^ 
der mai più imporlo il giogo della Juper ha , crudele ye tiran-^ 
ntea dominatione Spagnuola sà t ng/iri colli i tiicohsitey 
Bamcucit con fbmma atccntionc > c parucro sì 
prudenti, c sì graui le ragioni addotte da lui , clic 
dopo alcune altre confuìte fu determinato final- 
mente da gli Stati generali, che la ratification s'ac- 
ccttafTc . Nella qual fentenza nondimeno venne 
con gran difficoltà Ij Zelanda , per l’autorità qua- 
li afloluta, che riteneua il Conte Mauritio in quel- 
la Prouinciaj poich’egli non folone haucua il g;o- 
ucrno, ma vi pofTcdcua grandiflimi beni > c vi 
godeua tali prcrogatiuc, che lo faccuano appari- 
re quali piu tofto Prencipc, che Gouematore di 
quel paefe . Fu dunque notificata a gli Arcidu- 
chi la rifblutioncdcgliSratigcncrali , c fu quali 
con le iftdTc parole, che sacrano vfà te nella rilpo- 
ila,chepr.ma haueuaDohauutailCommiflario ^ . 

, eVer- 
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•t Vtrreychen , quando portarono la ratificatìone in 
Ollanda . E perche di già era fpirato il termine 
della fofpenfion d arme , fu dallVna , e daH’altra , 
parte prorogata di nuouo,o s andò di mano in ma- 
no prorogando con nuoui termini fino al fine del 
Trattato , che fù poi conclufo . Il che hò volu- 
to roggiungere in quello luogo , per non hauer 
da qui inanzi a ripetere molte volte con tedio le 
cofe medefime . Quindi fi voltarono gli occhi di Eiemone 
tutta la Fiandra all’elettionc , che gli Arciduchi 
doueuano fare de* lor Deputati da inuiarc ^ cosi 
prima s*era conuenuto) ìq Ollanda . Delle cofe-oiuda. 
di Spagna > che fi maneggiauano in Fiandra , ve- 
niua foftenuto il pefo maggiore dal Marchefe Spi- 
nola Maftro di campo generai dell’efercito , c da 
Giouanni Mancicidor Spagnuolo Segretario di 
guerra ; e di quelle de gli Arciduchi haueuano ^ 
Tamminillratione più principale Giouanni Ricciar- •» 
dotto Prefidente del Configlio Priuato > c Vcr- 
reychen più volte nominato di fopra . Quelli 
quattro dunque furono eletti per Deputati , c per 
quinto fù aggiunto il Padre Neycn j còme quegli, 
c'baueua finallora hauuta molta parte nelle cofe 
trattate. Era collocato il Marchefe Spinola in gran- sSa'/' 
dilfima autorità per tanti carichi, a' quali era per- ' 
uenuto . Era egli Maftro di campo generale , e Go- 
ucrnator deirefcrcito ,* Amminiftrator generale del 
danaro Regio ; del Configlio di Stato in Ifpagna 3 
e per fua mano palTauano principalmente, com’hò 
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detto 5 -turte le eofedel Rè , dibfi tra^traoatìain Flai^ 
dra i c rArcidiica molkaua in lui parimente ogni 
maggior co^Menza . Miniftro intiero di. (ingoiar 
giuditio j e valore j d’incredibil vigilanza , & indti». 
Uria nel maneggiar, qualiìuoglia negotio militare , 
cciuilcj & ornato di tante altre si.egrcgie parti', 
che ragioneuoJ mente doueua cfTer tenuto per vno 
de’ Maggiori Miniftri , c’haue.flfc hauiiti gran temi- 
r*. ppi?, 4. .'Corona di, Spagna. - dii grandidìma cfti* 

• matipne fìjtruoiw il .Segretario Mjnei- 

?jndd-* ^ lunga efperienza delle cofe 

dor. di Fiandra j poick’egli haueua Tempre efercita- 
tOrr.offitio di Segretario di guerra. > .fin da che 
. l’i!^ddvrca«ieflcndo tutcaiiia Cardinale , era ve^ 
I puto al goucrno di quelle Prouincie . N'dle co<- 

fc poi de’ propn’l Arciduchi non era punto mi- 
Trefidentc oore il ctcdito del Prefidentc Kicdardotco. Per 
dóf£V' lunghiflìrop tempo egli haueua liauuti i maggio^ 
ri impieghi apprelTo il Duca di Parma , & appref* 
fò gli altri Gowernatori ir £ rAiciducaidi Gouer- 
iiatore poi fatto Prencipe de’ PaeTi baffi , s’erafer- 
Ulto di lui particolarmente i\eH’vl{ima pace di Fran- 
cia , & in qpella , che ,s’er,a fatta, co’l Rè dlio- 
- ' ghflterra 5 onde i negotij più importanti del paefè 
, .. erano quafi cuttj in fua mano . Alle medefimb 

reverrey. duc paci s era trouato Verreycncù j'C lungo tem* 
po inanzi egli haueua efercitato i’offitio di primo 
Segretario di Stato , e fcmpre.con opinione di 
sno\ca prydcpza > ,e tpnti . . Della . perfona del 

" Com- 
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CommifTario gcncrale,c delle (ue qualità s‘c parla- 
to di fopra a baftanza . Ma quando s’intefc qua- 
li erano i Deputati, c che doueuano andar fino in g'* spa- 
cafa de’ propri] nimici a trattare accordo con lo- ^ 
ro, non fi potrebbe credere, quanto ne fremefle- 
ro tutti gli Spagnuol,ich’eranoinFiandra,cquan- 
to fi dolcflero in particolare dell’Arciduca .A 
tal decìinaitoné ( diceuano ) e^er 'venute le cofè di Spi- 
gna i che il lor Sj douefje ahhaffarfi in quejla manie- 
ra ^ a cjueflo fine ejfer fi Ipejo tanto tempo, tanto /àngue, 
e tant' oro contro sì empi] rimedi ? Trottar fi ben le co- 
fe di Spagna nella più alta loro grande^^ ; ma più toflo 
mancare in Fiandra ^àfiromenti proportionati per foFle- 
nerla , Hauer l'Arciduca moHrata (mpre maggiore habi- 
liti per la pace , che per la guerra', tT bora, eh' egli fi ve- 
deua difperato d' hauer figliuoli , non bramare adiro , che 
di finir con ripojo la via, che gli refiaua , Ejfer' impoffi- 
bile , c'hauejje a (ìar fenT^a guerra nana ^Monarchia così 
grande j an^i douerfi defiderar jempre vn e fer cito arma- 
to in campagna per /ito firuitio . E qual' altro fito poter- 
fi trouar più opportuno per fitapia^j^ d‘ arme , che le Pro- 
uincie di Fiandra ì Trouincte di tanta opulen^ , ^ am- 
, collocate in me^^o de' maggiori nmtei , ^ 
emuli della Corona di Spagna ? Che fé la guerra non fi 
potefie far fempre con prouijìoni tanto gagliarde , fi mo- 
derafitro lefor^ , e configuentemente le fpefi . *A que- 
Flo modo , quando ben anche fojfe per efier' eterna , ppter 
conferuarfi eterno il vigore di sì gran ^Jonarchia per con- 
tmouarla . Prorompcuano gli Spagnuoli in quelle 
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doglianze,'’c di Fiandra le inaiauano ancora in JF* 
paglia . Ma inutilmente; perche fi vide allora , c 
dopo in tutta la rratrarionccorpirar Tempre il Rè 
nc’medcfimi Tenfi con l’Arciduca . E quanto al- 
Tandare i Deputati in Ollanda, non era dubbio, 
ch’in apparenza fi poteua giudicare, che ciò non 
conueni/Tc alla dignità del Re, c de gli Arciduchi. 
Ma confiderata la forma del gouerno delle Prouin 
eie Vnitc, non fi poteua quali negotiare in altra 
maniera-; poich’erano tanti in numero i lor Depu- 
tati, sì riftrettele lorocommillioni ,c tante Jc gi- 
re inanzi,& indierro,ch’cran collrcttiafare perri- 
ceucr nnoui ordini, c nuouiconfenfi dacialcuna 
Pfonincia, che fuori del lor paefe non haurebbcr 
mai haiiuro fiiteil Tratnto^ E benché poi (come 
fi dirà ) folTc fiabilito in Anucrla ; ciò fu, perche di 
già tutte fé materie fi trouauano digerirc,e perche 
vi s’andòjfi può di c,a ncgotiocon^ulo.Partirono' 
i Depurati vcrló il fine di Gcnaro del i < 5 o 8 .&ar- 
liuati su’l paelc delle Prvmincie Vnite furono rac- 
colti da’ Gouernatori delle Piazze loro di frontic- 
raCcnognidimollrarioncd’honorc, c poiallog- 
giati fplendidamenre per tutti i luoghi . All’Haya 
arriuarono al primo di Febraro , e furono incon- 
trati vna mezzasega fuori dal Conte Mauritio di 
Naflàu,co’l quale vennero gli altri Conti della fua 
Cafa, infiemccon tutta la gente più qualificata di 
quelle parti, 
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ELLE Prouincic Vnitc, Ja magi rron/ncia 
5Ìorc, la più popolata, e più 

• J -J- ^ f^^'-qua- 

ricca c i OI landa . Anzi di tanr 
to eccede le altre, che da lei 
loia vien contribuita la metà 
del danaro , che lòmminillra- 
no tutte le fette Prouincic io 
e, c dalle riuierc è fatta pcniio- r 
Ja Il mare Ja cinge da rnolti latij le riuicre la fen- 
doupin molte parti^con le riuiere s’vnilcono mol- 
ti canali a mano ; c le rillagnano in Zeno diuer/J 

laghi.* Onde/ì può Ilare in dubbio,lc più ha queir 
lo, che viene occupato dalia terra, chedalJ’acqua * 

inOJlanda. E vien popolata ancora da si gran nu- i 

jOicro di valcelli di tutte le (orti, che pur anche fi ! 

pLiodubitare, le vi fiamaggiorquantità, òd’ha- ^ j 
bitationimobiliin acqua, òdi cale ftabili in ter- | 

ra. Abbonda quella Prou inda di moire Città, ^ 
d.’vji grandiflìmo numero di Terre minori. Del.- ^ 

Je Citta, Amlterdam c Ja più principale ; e quiiti Am/ierda. f 
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s’efcrcita il maggior traffico , non foio della Pro- ^ 
uincia propria d’OlIanda , ma quali di tutto il Set- 
tentrione . Fra tutte le Tue Terre poi è molto cele- 
bre l’Haya , villaggio aperto ; ma si grande,si po- 
polato, e si dclitiolb , cne può contender con mol- 
te Città . In quello villaggio fabricarono già i ‘ 
Conti d’Ollanda vn palazzo per loro Iiabitatione , | 

e di quello palazzo fi fcruono bora le Prouincie V- j 
nìte per la radunanza decoro Configli, che de- 1 
pendono dalPVnione . Quiui fi riduce inficmo j 
quali ogni giorno particolarmente il Configlio ì 
de gli Stati generali , nel qual fi trattano, e lì ri- 
loluono lecofe più graui da’ Deputati di tutte le> 
fette Prouincie . Ncll’Haya dunque feruono le fa- 
cende più importanti dell’ Vnion loro j c quiui fi 
fermarono i Deputati Cartolici per dar principio 
al Trattato . Prima ch’elfi arriualTcro , le Prouin- j 
cieVnitc haucuano di già fatta clettione aiich’d- 
fc de’ lor Deputati . N’era flato eletto vno di eia- 
feuna Prouincia , e due di langue molto principa- 
le in nome comune di tutte; c quelli due erano il 
Conte Guglielmo di NalTaù primo Cugino del 
Conte Mauritio, & il Signore di Brederode . Dal- 
l’Ollanda era flato nominato Barneuelt, c da lui ' 

principalmente doueua clTere Ibllenuta la nego- . 

tiatione dalla parte delle Prouincie Vnire.Nel pri- 
mo congrclTo non fi fecealrro , che riconolcerc i 
mandati di procura dall’ vno, c dairaltro canto - 
Quindi fi cominciarono ad cfaminar le materie/^ 

con 
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con Im^ntione, che lì venifle advnapacc perpe- 
tua, fe fofle ftatopollìbilc- Propofero le Prouin- 
cic Vnite in primo luogo vn’articolo, nel quale 
prctendeuano , che il Rè di Spagna , e gli Arcidu- 
chi doueflero riconolccrlcpcr Prouincie afToIuta* 
mente libere, e douelTero fare vn'ampla riiiontia 
d’ogni ragione, che mai poteflcro pretendere per 
loro, & i lor fucccflbri (opra clTe Prouincie , con 
obligoancora d’aftenerfi dallVlarne l’armi , i ti- 
toli , e qualfìuoglìa altra apparenza . Paruc troppo 
arrogante queft’vltima aggiunta in particolare* a* 
Deputati Cartolici , e ne fecero viue doglianze^ 
con gli Ambalciatori di Francia, e d’InghiltcrFa', 
co’i quali fin da principio haùcuano introdotta 
commiinication del Trattató , Come Jè rton fofse 
*vfi ordinario de Frenelli ( diccuano ) il ritenere i tita^ 
li tuttauia de gii Stati , e T^gni perduti , ò ptetefi j e 
come Jè di ciò non apparijjero ejempij ne* Rè miggtO’- 
fi d Europa . Il Rè Cattolico ejser Jòlito di chiamar- 
fi Rè di Cierufaìemme » e Duca dt Borgogna j il Rè Chrim 
iUanifsimo Re di Nauarra ; & il Rè et If2ghilterra con^ 
tinouare il titolo di Ri di Francia . Solevolerfi arragar 
le Prouincie Xdniie dintrodur leggi nuoue nel mondo j t 
non ben foàisfoate , che fofiero per pa/sare dalia r/belliò^ 
ne alla libertà, pretendere quafi per 'v/ura , toh ancora, 
e st temerari] loantaggi . ^Uefla efser confi comune final- 
mente di tu'u iPrencipi, e qu^a tna laro comune offèfi. 
La rifpofira , che (opra ciò diedero iDeputariCar* 
tolici , fu, ch'eflì non haueuano autorità d’admee-^ 

ter 
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ter ranlcolo nella forma » ch’era dillefo j che ncau- 
uiferebbono gli Arciduchi , e n’attenderebbono l’or- 
dine loro . Ma da gli Anibafciatori veniuano giudi- 
cate artifitiofe cosi fatte doglianze. Stimauanòeffi, 
che i Deputati Cattolici volelTcro incarirc quanto 
più poteuano l’accennata rinuntia, per indurre tanto 
più facilmente leProuincie Vnite a ceder dalla lor 
parte in altre materie . Nella quale opinione gli con- 
E più prc- firmò la nfpofta , che venne da Bruflellcs » e fù , che 
finalmente gli Arciduchi haurebbono confentito al- 
^’^rticoloneirintiera fua forma, quando le Prouincìe 
Arddu— Vnite aU’incontro, riconofeendo vn benefitiosigran 
de , voleflero contracambiarlò con aftenerfi dalla na- 
uigatione dell’Indie . A quella rifpofta non fù mino - 
re la commotionc , che moftrarono le Prouiqcie V- 
nite, nè minori le querele 5 che i lor Deputati fece- 
ro appreflb gli Ambafeiatoride’ Rè» e Prcncipi lo- 
Si?f!nnó cedere il Redt Sfugga , e gli Arcidu. 

all’incóiro t^rfdiccuaaoi lor Deputati)/^ non (quello j che leFro- 
li^cfctici ^i^cit Vnite di già ^ojfedeftano ? Altro finalmente noneffe» 
rr> ch'vn yento di vani titoli quello y che dalU^arte dell^y 
f degli Arciduchi verrebbe cedutq. ; là doue quando le Prq~ 
uincte Vnite la/cuffero la n^igatiot^e Ac/tlndie j,fi Priue- 
r e hbotto, della Parte ptìi principale , epi^ importante dei tra/-, 
fico loro . S^erfi comincia y e'volerfi continouare da loro 
quella nauigatione con ia libertà , eh' a tutti ne daua il .dritto 
delia natura , e la ragion dellegenti . Poter/ì ^enfare a qua!^- 
che parato Jópra queUa materia in fodisfattme. reciproca 
‘ 4^^ ^^^Pèl^^c hauj^se a rejìar cfci^fyU tifone loro 
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Indie , eli ^enfarp , tfperarfi in -t/ano , £ perche non douè-^ 
tidho efter tomum .e {f oglie di quei nuoùt •Mondi ? Rfjìar 
inquelle vanità t*nmetj/e più tncoràdadtpoprtrfi yche non 
eYa il già dif caper to . ?^è differenti %r firn altro tutlagiu- 
Jìitia de gli occupanti ^fe noti in chi di Ino fapepe meglio poff 
pdtr l’occupato . GrandifRmà erano ìe durezze, e l6 
contentioni, con lequali 'daUVha , c dallaltra parte 
fidifpuraua fopra qiiefto punto deirindic. Nè mai 
Vollero! Depurati Cattolici mutare la lor prima ti- 
fp'ofta . Da’ Deputati delle' Probincie Vnite final- 
niente fi propofero tré partiti . II primo era i, che fe- 
condo la natura dr tutte le paci reftaflTe libero per tèr- 
ra, e per mare il commercio dallVna , odaU’altra par- 
rè . Il fecondo, che per vii' tétmitie limitatò di fette 
anni IcProuincie Vnitepoteflero coìninouarla na- 
uigationedelrindie, ech’vn’arnioprifna, thefpiral- 
fe quello termine, fi venifie a qualche nuouacompo-'' 
. ficione . li terzo, che fcgtiendopa'ce, & offeruandofi 
ift tutte l’altre parti dal Tropico di cancro in quà, po- 
teiferole Prouincie Vnite da quello fpacioin là con-i 
tinouar la nauigatìone a lorrifchib . Nèil prìmó, nè 
il tefzo partito piacque a’ Deputati Cattolici . Il 
primo , perche lafdaua alle Prouincie Vnitè affahi- 
tamente libero il traffico all’ Indie,* il terzo , perche 
fi vedeua, che non farebbe fiata durabile vna pace 
mifia d‘hoftilità . Dal fecondonon fi moftrauanodel 
tutto alieni , quando fin d’allora refiafie accordato, 
che finiti i fette anni Je Prouincie Vnite foflTero per 
^lenerfi perpetuamente dalia nauigatìone dclllndie. 


GrancoiC 
trafto da 
ambe Ie_» 
pardlopra 
il punto 
dell'ladie. 

Parciu che 
fopra di 
ciò prò- 
pongono i 
Dipi-cnf 
hcrccici. 


C- 

^opaguia 
particola- 
re di mer- 
canti delle 
l'roaincìe 
Vniie ap- 

f ilicaia al- 
a contrat- 
lationt^ 
dell'Indie. 

ri quanto 
può per- 
chcrcllia- 
perto quel 
traffico- 

Ragioni 
particola- 
ri addotte 
per quello 
£ne. 


2 S4 Del T r Aitato della T regna 

Al che i loro Deputati non vollero mai confentire. 
Qi^eftc difficoltà fopra il punto deirindie vcniuano 
grandemente aumentate dalla Compagnia partico- 
lare di quei mercanti delle Prouincie Vnite, che traf- 
fìcauano in quelle parti . La Compagnia eracompo- 
fta principalmente di mercanti d’Amfterdamin Ol- 
landa, e dimoiti ancora di Midelburgo in Zelan- 
da j & era venuta perfona particolare in Tuo nome all* 
Haya, per rapprefentar quanto grande fofle il gua- 
dagno, che fi riportauadallacontrattationedeirin- 
die Orientali, c quanto importafle per altri rifpetti 
ancora il continouarla . Diceuafi efser di già imro* 
dotta in ^àrie farti di quei faeji ; efftr molte le amicitie , 
e confederationi , che vi e eranojiabilite j e eh' allora con fiù^ 
di 1^0, va/celli , e conftù di otto mila tra marinari , e folda - 
ti fi frequentauan quei mari . Il guadalo de* f articolari 
effer grandijfmo i e non minore la comodità , che da ciò rifitU 
tana alfuUtco., Il tener 9 ccu fata foi tanta moltitudine di 
gente vile, e femfre torbida nella quiete , eh* ejfer e altro fi non 
furgar la Refuhhca dal fangue ftùimfuro , f dijfofloa 
corroMferfi} Gemer Lisbòna co*l danno , chericeueua dofo 
la nauig^ione dalle Prouincie %/nite introdotta nelblndicm^ 
Perire le Pial^^e mercantili de* Portughefi in quelle regio-- 
ni. $ ve derfi eh' aa donano bora yetornauone con iffauen- 
to grandifiimoi lory a/celli ^ e connecefsità di molto magi 
giore Ipefa dtfrima;là doue fileuano per l* adietro far otio^ 
/amente quel viaggio » e fin^ hauer altro contrajìo, che quel* 
lo de' Mari, e de* aventi . Quelle , e molte altre confide- 
rationi rapprefencanala Compagnia, per far, che 

le 


rOi FLfndf a, Lilfro Secondo » iSj 

Je Prouincie Vnite non confenti(Tero alla doman- 
da degli Spagnuoli fopra il punto dell’Indie . In 
modo che ftandofi nelle durezze di prima dal- crefeono 
l’.vna, edallaltra parte, non fi faccua progreflb al- 
,<juno fopra quella materia . Fù prefa perciò rifolu- 
tioneda’ Deputati Cattolici d’inuiare in Ifpagnail linjie. 
.Gommlflario Neyen, per dar conto al Rè di quan^ r.Ncycn 
to,pafifaua, e particolarmente per hauer ordine di 
.quel# ch’elfi .douclTQro fare fopra il punto dcH’In- apoftaper 
dic,haucndo prima dichiarato a' Deputati delle gioac^” 
Prouincie, Vnite-, ch*effi non haueuano' autorità 
d’admettere partito alcuno in così fatta materia . > 

Diedero intentione a medefimi Deputati , che il 
,Commifiario farebbe tornato fra due mefi j ond egli 
partì Cubito verCo Spagna .Et io per fuggire il tedio 
delie rainutiejC della prolifiìtà fopra le materie 
-meno importanti, farò mentione qui horafolodi 
quelle di maggiore momento, fopra le quali confi- 
jfieuano le differenze dall’vna, c dall’altra parte. Il Mate^ 
punto più principale dalla parte Gattolica era quel- lannMS;- 
4o della Religione . Il Rè diSpagna , c gli Arciduchi f/n dJuV- 
defiderapanofommamentc, e per moftrarringenir 
ta loro pietà , .e per honeftar meglio in quefta mar raodam:n 
niera ogni conclufione d’accordo, che fi reftituille ’ * 

J’jeCcrcitio libero della Religion Cattolica nelle 
P/ouinefo Vnite , Al quale effetto iq non haueua 
. mancato , e più volte prima , e fpetialmentealla par- fig^one* \ 
ijta de’ Deputati in Óllanda, di paffare efficaci/lìmi ' 
fiffitqcQhgli^^rpduchi. £ fehza dubbio pci'^olte ' 
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ragioni di buon gouerno haurcbbono douuto le 
Prouincic Vnite medefime procurare di tener fo- 
disfatti i Cattolici frà di loro, ch’erano tuttauia in 
gran numero . Ma preualcndo appreffo gli hercti- 
ci , che goucrnauano , dallVna parte l’odio contro U 
Religione Cattolica , e dall’altra il lòfpetto, che ciò 
foflTe per obligare a gli Spagnuoli i Cattolici delle 
loro Prouincie , fi potcìia giudicar perciò ferma- 
mente, che non haurebbono voluto confentire ad 
alcuna propofta in fauore d’cflfì Cattolici . Il fecon- 
do punto più principale era quello, che riguardaua 
il commercio . Le Prouincic Vnite l’haurebbon vo- 
luto alfolutamente libero all’incontro il Kè , e 
gli Arciduchi con Teccettione deH’lndie , & in- 
fieme ancora di molti infopportabili peli , a’ quali 
cran foggetee in Zelanda le mercantie , che di là ne- 
celTariamente paifauano per venire in Anucrfa,*dal 
che nafceua.in gran parte il diminuirli ogni di più 
il traffico in quella Città. Gli altri punti di mag-* 
giore importanza confifteuano , nella permuta- 
tione da farli di varie Piazze; e d’altri luoghi, che 
l’vna parte polTedeua nel paefe deH’altra ; nell’ag- 
giuramento de* confini ; nelle contributioni , che 
pagauano in diuerfe bande i popoli confinanti 
dall’vno , e dall’altro lato, per liberarli dalle feor- 
reric militari ; nella reftitutione dc'beniconfifcati 
in tempo di guerra; & in altre cofe limili di giu- • 
ftitia . Hora d’vna , hora d’vn’altra di quelle ma- 
terie $*andaua trattando, ma con fomma 

per- 
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perche in tutte s’incontrauano grandi/fim e diffi- 
coltà , fenza che fi p^IiafTe rifòlutionc fòpra alcu- 
na di loro . Difputofha lungo particolarmente fò- 
pra il punto della permutationc. PofTedeuano le 
Prouincic Vnitc nella Prouincia diPiadra l’Efclu- 
fa con l’ifola di Caflante , la quale è di picciolo cir- 
cuito , ma cpmoda allo sbarco del mare , e fornita 
d’alcuni forti . Da quefl’lfòla è coperta PEfclufa , 
che fenza dubbio per la fua fituatione è delle piu 
importanti Piazze di tutti i Paefì bafli.Nel Braban- 
te pofTedeuano le medefìme Prouincic Vnitc Brc- 
dà , Berghes al Som , cSan Getrudemberg j tutti 
tre lucani fortiffimi di fito, c di mano,infIemc con 
alcuni altri luoghi minori pur anche fortificati < 
All’incontro gli Arciduchi haucuano Linghen , 
Grol, & Oldcnfcl di là dal flhcno, verfo le parti di 
Frifa j Linghen, Piazza molto forte j c le altre due, 
di molta confìdcrationc anch’cffe. Haurebbonde- 
fidcrato gli Arciduchi di permutar quefti tré luo- 
ghi con quelli, che le Prouincic Vnitc pofTcdcua- 
no nelle due Prouincic di Brabante,c di Fiandra . E 
perche era di gran lunga maggiore la parte dcllf 
Prouincic Vnitc, credeuafi, che gli Arciduchi per 
far la pcrmutarionc eguale haurebbono ceduto 
lor volentieri , ©tutto quello, ch’elll ricencuanò 
nella Prouincia di Gheldria , ò aimcfì la maggior 
portionc . Sopra quello articolo fi difputò lunga- 
mente, com’hò detto, ma lenza frùtto;perche non 
fu mai poffibilc , che rcflaflc accordato , c con le 

medefi- 


Fiartdta-yLihfò Sèconàol 

ton le Prouindc Vnite alcuna forte d’accordo . A 
fine dunque di conciliarG il Tuo mezzo in tale occor- 
renza il Rè Cattolico prefe rìfolutione , benché fot- 
te altre apparenze , d’inuiare in Francia Don Pie- 
tro di Toledo , vno de’ più principali Signori di Spa- 
gna . E ciò tanto più allora fù giudicato > perche 
il Rè di Francia in quel tempo medefimo fece ve- 
f.ir a Parigi il Prefidente Giannino . Co’l quale 
porti in confulta di nuouo i n>aneggi d'Ollanda , è 
j-ifolutofi il Rè finalmente a fauore delle ragioni ac- 
cennare di fopra , che poteuano fargli defiderarc 
di veder comportele cofedi Fiandfa> l’haueua poi 
fubito rifpedito airHayà . Ma prcfto era reftato 
Giannino fuor di fperanza,chc s'hàucrte a concluder 
la pace . Haueua egli trouato la trattatione implica- 
ta in maggiori difficoltà ancora di prima ,e gli animi 
dall’vna', e dall’altra parte più cfacerbati che mai. 
Non poteuano più tolerar le Prouincie Vnite parti- 
colarmente la lentezza de gli Spagnuolii poiché nè 
mai era comparfo il Commiifario , nè s*intèndeua 
niente di quel, ch’egli haueffe negotiaro in Ifpa- 
gna . Onde i lor Depurati prefa rìfolutione vn gior- 
no di voIerTapere detcrminatamente dà* Depurati 
Cattolici rVlfima intentióhe del Rè di Spagna fb^- 
pra il punto delflndie, equando non potefiero fa- 
perla, di voler poi fubito troncare affatto le prati- 
che, nc fecero con termini molto precifi rinffan'- 
zà^efùnTpoffo loro in qiicfta manièra . Che il Rè 
defideraua di:conckirre -a i^bncltifionc le pratiche 
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cominciate 4 c che rar^t>be condefccfo fìnalmenié a 
far la rimmtia, chele Prouincie Vnite defidcraua- 
no, conforme airarticolo propello da loro . Ma 
che dall’altro canto egli pretendeua , che per con- 
tracambio divna rinuntia così importante elTePro- 
uincie defifte(Tcro dalla nauigationc dell’Indie j e 
ch’oltre a ciò pcrmettelTero refercitio libero della 
Rcligion Cattolica nc* loropacfi • Che con quella 
rifolutionc era di già (lato fpedito il Comniilfario 
dalla Corte di vSpagna ,cch’a loro era llato inaiato 
inanzi lordine disfarla intendere alle medelìme Pro- 
uincic Con quella rifpolla andò intieramente per 
terra ogni fperaniadi pace . Eranfi fermatele Pro- 
uincie Vnite con immutabil rifoIutioneanch’elTe in 
non volere» nè abbandonar l’Indic » nè riccucr la 
Religion Cattolica fra di loro . Onde intefo que- 
llo, elTe con vnalorofcrittura, dichiararono fu biro 
rotte le pratiche» eia fecero prefentare a Deputati 
Cattolici . Caduta per terra la trattation della pace, 
rcflaua il vedere» s’hauclTc potuto riufeire pm fa- 
cilmente vna tregua lungha , Eralì mollrato fin*al- 
lorapiù tollo contrario, che fauoreuolcil Rèd’In- 
ghiltera alia negotiatione d’Ollanda . Et hauendo 
hauutoanch’eglii roedefimi fini del Rè. di Francia 
d'ingdofir gli Spngnuoli , come s’è mollrato di fo- 
pra , s’era ancora feruito de’ medefimi artifitij . 
Ad imitatione del Rè di Francia > e quafi al- 
rillclTo modo haueua fatta anch’egli in quello tempo 
vna nuoua lega con le Pjouincie Vnite . E fe bene 
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era di gran lunga minore la fua autorità apprefib 
di loro , nondimeno era tale , e haurebbe potuto ap- 
portar grandilTìmo impedimento a tutto quello, che 
fi fofle trattato di nuouo a fauor dVna tregua lunga. 
E di già egli s'era doluto con gli Ambafeiatori di 
Spagna, edi Fiandra Refidenti apprclTo di lui , che il 
Rè di Spagna hauefie inuiato Don Pietro di Toledo 
a Parigi con fignificatione di ftima sì grande. verfo 
il Rè di Francia, oche verfo di lui non fi forte fatta 
dimortrationcd’alcuna forte . Per tutti quelli rif- 
petti firifoluè il Rè di Spagna d’ipuiar parimente 
ai Rè d’Inghilterra Don Fernando Girone » cheli 
trouaua allora in Fiandra, e ch'era vno de’ Capi di 
maggior qualità del Tuo cfercito . Di quell’offitio 
inortrò difodisfarfi il Rè d’Inghilterra, e fece lar- 
ga premerta del mcizo fuo a fauor de* maneggi » 
che foffero per continouarfi inOllanda ; così per- 
fualò ancora , e dalla pacifica lìia natura , e da quel- 
le altre ragioni , che furon toccate di Copra . Prima 
che partirtero dunque d’OJIandai Deputati Cattoli- 
ci , cominciarono gli Ambafeiatori Francefi , & In- 
glclì a rimettere in piede quella nuoua trattacione 
di tregua lunga. Onde congiuntili vn giorno in- 
ficme elfi Ambafeiatori , fù da Giannino in non^c 
comune d.c’due Rè fatta nel Configlio de gli Stati 
generali la feguente propolla. EJfer[i da Rè loro 
ablff allieta fe/npre mai come propria léh cat^a deke .Prouincie 
TJnite, hnuendoU c^me tale fino a (juel tempo' y e fiftenu^ 
ta coi Uro iOì^iìi.,ed^e{ 4 con le lot detter 
’ T i * final 
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fe beh quanto alla forma gludicauano , ch'in Ifpa- 
gna foffero per incontrarli moire difficoltà . Pro- 
mifcro nondimeno a gli Ambafciatori , c'haurcb- 
bono vfata ogni diligenza per fuperarle . Et ha- 
uendo effe aU’incontro riceuute da loro efficaci ■> 
promeflfc di fauoreuoli offiti; per la continouation 
del Trattato, e fpetialmente da Giannino , nella deìI‘/"tK- 
cui opera, & autorità confifteua la maggiore Ipc- 
ranza di vederne il buon’efito , partirono finab paimenre 
mente daH’Haya, dopo efferfi trattenuti ottomefi So, 
in quel luogo , e fc tornarono a Bruxelles . Re- 
ftatc dunque in mano a Giafinino principalmente 
le pratiche della tregua, egli cominciò a porre ogni 
ftudio affine di perfuader le Prouincie Vnite a 
farla in quella forma , ch’egli infiemecon gli Ani- 
bafeiatori del Rè d'Inghilterra, haueua loro prò- 
pofta . Appariua in effe Prouincie molta difpofi- Vni(e che 
tione in generale verfo la tregua . Sebcnnonmaiv ^d!iro^^ 
cauano frà loro di quelli, c'haurebbon voluto , che “J. 
nella tregua il Rèdi Spagna, egli Arciduchi faccf- 
fcroquella medefima rinuntia , ch’era fiata pretefa 
da loro nella crattation della pace , Ma fi conofee* 

113 da gli huomini di maggior prudenza , e mode- 
ratione del lor proprio gouerno, che quefia fareb- 
be fiata vna pretenfione del tutto ingiufia, per la 
differenza , che fi doueua confiderare frà la pa- 
ce , c la tregua . Dalla Zelanda veniua moffa zciand» 
principalmente quefia difficoltà j e la faceua muo- frana^d^I 
uere infieme con moke altre il Conte Mauri- 
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rio , per Tautorità quali fu prema , ch’egli, co- 
m’hòdetta difopra, rircneua in quella Proufneia 
c per la dependenza quali aflbluca,c’haucua da lui 
Giacomo ’Maldereo Deputato particolare della 
Zelanda fra il numero de’ fette, ch’inrerueniuano 
al Trattato in nome delle fette Prouincic . Era 
ftato Maldereo fcruitor attuale del Prcncipe d* 
Oranges defunto ; e s’accordauano , per dire il 
vera , gli intcrellì comuni della Zelanda co’i fini 
particolari, dtl Conte Maurino j perch’era crefeiuto 
grandemente con la guerra il traffico, e la ricchez- 
za di quella Prouinda . Dalla Zelanda era vfeito- 
anche il fiore de’ marinari , c’haueuano feruito , c 
che feruiuano nelle nauigationidcH'lndies e dopo 
roilanda lenza dubbio quella era , fra le Prouin- 
cie Vnite, la più principale, c piu confiderabil di 
tutte Taltre ► Dalla Città d’Amllerdam in Ollan* 
da veniuano aiutate ancora per le medefime ra- 
gioni le medefime difficoltà ♦ Ma fi credeua , che 
finalmente haurebbe preualuto il rello della Pro- 
uincia aH’oppofitionc particolare di quella Città i 
onde non fi dubitaua, che TOllandanon folTe per 
vnirll. con Taltre Prouincie invn fenfoa fauor del- 
la tregua. Ma pertinacemente ripugnaua fempre 
più la Zelanda; e Maldereo infiammato in quello 
contrailo , procuraua particolarmente di rendere 
quanto più poteua fofpette quelle parole , con le 
quali il Kè di Spagna , e gli Arciduchi folfero per 
dichiarar libere nella tregua: le Prouincie Vnite 
. nel 
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nel modo accennato. Ondcvn giorno, chcfitrat- 
taua diqueftaclaufola, egliconardor grandepro- 
ruppe a dire . Sfamo noi Uberi , ò tuttama ancora Jog- 
^etti ? E fe noi Jìamo pur Uberi y perche non dobbiamo ej per ijctrat* 
fer chiaramente riocnofeiuti per tali ? Doura dipend^ da J 
tltSpamuoli. gl d cFeffìnonharmo potuto imporci Uferut- 
che rvoleuano, il darci hora quella fpecie di liberta 
che vorranno ? cioè, rna Ithertd pìùferuile della /erutti* 
medepma di prima , poiché deue dependere daltinrerpre-- 
iattone delle proprie loro parole} Nonfappiamo noi come 
dt già fono Interpretate quefle parole da loro ? Nonfappia- 
Pio noi 3 I he le pigliano in /enfi di t al natura , che non poj/ano 
leuar lor pum deipretefo lordritto /opra lenofIreProuin- 
eie } A quefio modo non fi conferirebbe danoi bora niente 
di tiù nella tregualunga dt quel che fi confegui nella fimpUce 
folferfion d'arme . E pur quefta forte dt tre^^ haurebbe 
più lofio ferma dt pace j e potrebbe auuentre , che prolungar»- 
dofipot dt nuouo fi conuertiffe alfine infenfibtlmente in natura 

propria dtpace . Dunque ft come nella pace noipretendeuamo 

tn primo luogo dal Rèdi Spagna , e dagli Arctduc i que a 

rtnuntiaafjoluta, della quaU fi trattò allora , così dobbiamo 

hcr a parimente pretenderla iO" tn quella forma , che pofja 
meglto dichiarar le noflre Prownete aficlutamcntefourane ,e 
Ub%e . Non lericonofce , eie tratta hormat tutto d reHo 
del mondo per tali ? tA qual' angolo de la t erra , e delrnare 
non è •Violata hormat la fama aelU lor libertà , con 
delle lor armi ì facciano dunque gli Spgnuolt anch ejft 
il medefimo j ò rompa/ più tofio ogni trattatione^ 

Quelle necefsiti , che gli aflringono a volere accordo cor» 
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noi 3 gli aFlrmgeramo yen anche a farle in quefta maniera 
Cox; non hauendo voluto noi riportar da quejìe loro neccpità 
maggiori >vantaggi con tarmi in mano , come fi poteua forfi, ( 

e doueua , gli riporteremo almeno in queHo combattmento 
di pratiche in quel modo ^ che più può permetter la fzitttoria 
delleparole. Òjeftc ragioni contro la claufola fopra- 
dctra,c molte altre in generale contro Ja tregua, e- 
faggeraua Malderco, ò più rollo per bocca Tua il 
Conce Mauritio j il quale per ogni altra via pari- 
mente procuraua con ogni indulèria , che fi come 
era fuanita la prima trattatìone di pace , cosi (iia- ' 
nilTc qucll’altra ancora di tregua . Diircminauanfì * 
da* Tuoi feguaci per tutto le cole mcdefiine, facen- 
doli correre a quello effetto varie fcrirture in illa- 
pa fenza nome d’autori . Mollraualì diffidenza de 
gli Ambalciatori Regi; , e Ipargeuafi , che fc bene 
i due Rè conligliauan la tregua , non haurebbono j 
contuttociò tralalciato finarmcntc per loro inreref ■ 
fc proprio d’aiutar IcProuincic Vnite, quando ben 
contro iloro configli s’hauclTc a tornare aH’armi, 

Ch’ali ’armi farebbe fiato nccelTario di tornare in | 
ogni maniera ; poiché fi poteua tenere per fermo, 
che palTatc le hecelfità prclcnti, gli Spaglinoli non 
ofleruerebbon la tregua . Che intanto i popoli del- 
le Prouincic Vnite ingannati da quelli infidiofi 
nomid’otio, c di quiete , haurebbono perduto il 
lor primo vigore, e collanza. Che con grandilfi- 
ma difficoltà vorrebbono dopo contribuire il da- 
naro , che prima si prontan?cnte fomminiftrauana 

per 
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per la guerra , e che quefti fàrebbono tutti femi da 
generar difcordiepcrniciofidiinc fra le loro Pro» 
uincic . Concludeuafi finalmente, che quando an- 
che s’oficruaflTe la tregua dagli Spagnuoli,in ogni 
modo larcbbc neceflario di tenere in quel tempo 
le frontiere ben prouedutej le quali efiendo tan- 
te , cdoucnd’cfTerc allora si grande la gclofia da 
ogni Iato , riulcirebbe per conlègucnza poco mi- 
nore la Ipefa in tempo di tregua , che in tempo di 
guerra . Onde quanto meglio farebbe continouar 
la guerra, e non corrompere le prcreiitioccafioni, 
tutte sì fauoreuoli alle cole loro , e. sì contrarie a 
quelle de gli Spagnuoli ? Tcndcuauo di già le co- 
le a difeordia . E di già i Deputati Zelandefi mi- 
nacciauano vna aperta fcparationedallc altre Pro- 
uincic, quando contro la forma del gouerno co- 
mune haueflero voluto le altre rilblu-cr la tregua 
fenzail particolar confenfo della Zelanda. Non 
tardò piu dunque Giannino . Ma giudicando que • 
llaapunto efler dcgnaoccafipncdinioflrare il vi- 
gor della fua efpericnza , c la forza dc’fuol confi- 
gli , vn giorno , che più ardeuano i contraili nella 
materia, fu fama,ch’cgliparlairc a’ Depurati delle 
Prouincic in quella fentenza . Nèilmio Remai pensò 
( dignifsimi Dtputati) che potè fferohauer luogo cjtù in tan^ *ntc6w 
ta unione fra udì così lunght contrafli \ nè da me fùcredu^ Smedi/r" 
to mai, che fofferoperhaueUo quelle dtffìden:(e^ che da -»/c;#w.^fco“die?c 
fi mofirano bora de miei offitìj , Parlerò de' mtei ^ lafiian- 
do , che gli tdmbajciatort d' Inghilterra facciano a parte le 
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loro , ò 'gìuflificatiom , ò querele , De' miei ojfiiìj dtrò fi* 
Umentr, ch'inejji io non ritengo altro di mio , che Ceficu» 
tione. Dunque in diffidarne » refierehbe offe/k molto più la 
per foni del mio Rè, che la mia» E qual altra ingiuria, 
per dire tlofero, potrebb' egli riceuer maggiore diquefiaì 
efiendofi egli moilrato fempre così partiate della 'voflra Rf • 
pubìica, che fra gli inter epi del fuo T{egpo , e quelli del- 
ie ^ofire 'Prouincie non ha fatta quafi diffèren-^ d' alcu- 
na fòrte . Giunto apena , ch'egli fè alla Corona , e Jlabilite 
apena le cofe fue proprie dopo tante oppofitioni dome fiche ^ 
t fare fi ter e , tl fùo primo oggetto fu d'aiutar le 'vofìre Pro» 
uincie • Da quel tempo fin hora egli non hà mancato di firn- 
mintflrarui, e configlio, e danari, e faldati} e di rendere 
col fauor dei fuo nome piu grande in ogni altra cofà il fa* 
uor della ipoHra caufa . Ha pretefi egli fen 7 (a dubbio 
Jt aiutare *vna caufa gtufia • Ma non fempre tutte le at- 
tìoni più giuHe fòglion riufcir le più vtili . t/4n^i queile 
fi poteuano giudicar, tanto più pericolofè , quanto è mag- 
gior la poten^ di quelli, che fi ne riputauano offefi» Con 
le 'vele dunque del fuo fauor e principalmente hà nauigar 
to in porto hormai la liberti delle vofire 'Prouincie . E poi* 
che non habbiamo potuto hora fiabiltrla sù le ancore della 
pace , procura il mio Rè di firmarla almeno sù quelle eCv* 
na tregua, che pojfa hauer per la parte voHra quafi gl'i- 
ilefii •vantaggi . Confi deriamo perciò fi veramente vn ac- 
cordo tale fta per efier •vantaggwfo alle cofe •vofire. Che 
fi Ciò ficonoficevà, coni io /fero , cefferanno p6t facilmen- 
te i finifiri difcorfi ; e non cejfando , fi vedrà almeno , che 
vengon dapafsicni particolari, velare in apparenza dt^io 

~ ’ publtco • 
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fublico . Trattaji danc^ue di far 'vna tregua lunga e Jt 
deUe procurare fopra ogni co fa , che le vofre Proumcie in 
ejfa fan ri onojciute eh ar amente ^er libere ► Da noi altri 
Àmbaf latori ven giudicata f ufficiente per ejuefùeffetto la 
claufola da noi propofh ; cioè j che dal Kè di Spa^a, e da 
gli tArciduchi debba dichiararf di far tregua còn le *vo-. 
ftre Prouittcie, come con Prouincie, e Stati liberi , fopra 
i ijuaìi non pretendono co fa alcuna ^ Dall' altra parte non 
mancano Jrd voi di cjuellt, che la rtptuouano, come troppo 
generica , e troppo ambigua • e c bora •vorrebbono quella 
medefima rinuntia a folata dal Rè, e dagli Arciduchi , che 
fu pretefiif quando fi trattaua ìa pace», Io nondimeno con- 
fejjo di non poter partirmi dalla mia opinione dt prima ; pa- 
rendomi , ch^ oltre alla differen^y cb’è dalla pace allatre^ 
gua , fi debba ancora giudicar p.ù in fauore della *voRra 
libertà quefla , che P altra dichtaratiene , Ditemi ( vi pre- 
go ) non hauete pub/icato Voi fmpre d'hautr^refe Porr- 
mi contro il vofiro Frencipcy corretti dalla necefs/tà ?' r 
che la guerra dal canto voFlro non poteua effer più giu- 
fi a , perche non poteua effer più nece faria ì e con la met 
' defima ragione non hauete voi pùffe in bbertà finalmente 
£ autorità vofìra propria le 'vofire. Prauincie c* fi)unquc 
/eroi pretendete con fondamenti tì forti d'effeè^ liberei tht 
bifogno hauete voi bora ^ che fi facciano dal Rè di Span 
gta, e da gli Arciduchi quefie rinuntie ? A’ó» vedete voi , 
che fmili rinuntie di dritto la prejùpporrebbono allora 
p ù maniffio dalla lor parte t e eh' in talca/ò farebbe moL 
ta più confefrato da<vot, che ceduto da loro ^ A'o» fapete 
vai j che per quaftuoglia afioluta cefsionenonfarebte in 

poteftà 
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poteffà loro di far fregmdtt io alcuno a* lor JùcceJforiìUm 
poffono i T{fgni altrimente venire in contratto , nè t 
farne parie alcuna alienabile . £ dando ejji nel reHo U 
hg^e a gli altri j bifogna, che dalle Corone loro anch'effi 
la riceuano in quefla parte . Quanto dunque è meglio, che 
dal Rè di Spagna , e da gli tArciduchi con *vna claufola 
generale fiati riconofciute le voflre Prouincie per libere ? 
e chefe^a t’accordo, c bora fi tratta con quello prefuppo^ 
fio detta voHra libertà , fin^ farla dubbiojà con altra for- 
te di claufole , in 'vece di farla più chiara ? Quella forma 
non Jòlo è baflante , ma è la migliore . € quando anchej 
non poteffe baciare apprefio la parte contraria , credete voi , 
che gli Spagnuoli in cafo, che non voUjfero per altri lor 
fini ojferuar la tregua, f (fiero per citar ut in giuditio prima 
di romperla ì e che prima volt fi ero di fiutar s'hanno dritto 
fop ra di voi, ò non t hanno? ^efio è tvfe delle litiprt^ 
nate, e non delle caufi publiche , nelle quali fi riducon le 
difiute finalmente aitarmi m campagna, e chi vince hàra-- 
gtone, e della ruitt aria non fi dà conto» In modo che voi 
non hauete da far cafo delle interpretationi ,che fiaper da^ 
re la parte auuerfa alle parole, con le quali haurà ricono», 
fiiute per libere le voflre Prouincie , ^ello, ch'a •voiim- 
porta , è» chti ^otln popoli m tali parole fi tengano per rem- 
felpati Uheri , t non per fatti) e ch'i Prencipi vofiri ami^ 
ci fentano ancyejfi il medefimo ; fi che bifignando tornai 
reali' armi di nuouo filano i roflri popolt più pronti , che 
mai a pigliarle , e fi moHrino più dtfiofli, che mai iviofiri 
amici afauor della *voftra caufa. iMa troppo ben fi c«- 
nofice in fomma , quanto è più facile ne franagli vfkr U 
• cofian» 
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ècjian^ , che nelle felicità la moderatione . Dieanmt di 
gratta quefìi frà dt 'voi sì :(eUnti , quando penfàrono efsi 
maiyiheilTQ dt Spagna, e glt cArciducht foffero per de- 
Jcendere a pi atiche sì mant'aggtojè per le *-vo(ire froumm 
eie ? 6 fi perderà quefla felice occafioneì. E potranno piè 
frà di voi l' ombre vane , che le ragioni efjèntiali i.e ptn le 
firitture fedittofi , che fi fpargono qui og-ìi giorno , che i 
gonfigli prudenti , e finceri di due Rè così affettionatt alle 
cofe n;ofi re. ì £' dunqur tempo hormai di rtfoluerfi , e dì aì>^ 
tracciar l'accordo , che vienpropoflo ^Zdedete voiquel,ch'$ 
fucceduto'a gli Sut^^eri ? Proponeteui il lor efemph , e con 
la fimilitudme, eh' è fra le cojè loro , e le ^voHre , fperate voi 
ancora i mede fimi [ucce fisi ^ Soìleuaronjt gU Sut^^ri da 
principiò contro i lor Prencipi , per non poter tolerare la du- 
re^^^'del .lor gouerno iW furono più che due, otre al prJn-^ 
c'tpio i Cantoni , e qtiefii i più deboli . Ma girando libertà 
i popoli loro y e difendendola egualmente con la ferocia de 
corpi , e caìl nngore degli animi , fecero (ètnpre vn'oppofitio- 
ne muitta aliarmi contrarie ', finche refi inutneibiU dalle 
fort(e d altri Cantoni , ,e da quelle de' lor fiti alpeflri tnede^ 
fimi , fecero perder la fperan^a a fatto a loro nimici di po^ 
tergi} foggiogar nmuamente . Cefofsi ai fin dal combatte^ 
re j e dalteiprime •vactUami concordrc , fi evenne poi adepa^, 
ci ferme, e perpetue . & cbk'Vorrebbe bora mettere m dub* 
bio la libiUà degli Sut^xsri ? Così- puh (férar fi, che fta per 
auuenire alle njofire Prouincie , •/ilt Olanda, e Zelanda fe^ 
ce pigiar tarmi da principio t acerbità delgouerno Spagnuo^ 
lo . Oppoferq i lòr popoli fortifiimamenfe i petti ali'ar^ 
m rùmtehe • / / mare , i fiumi fiù forti della natura 

in 
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in molte maniere combatterono in fauorloro . tA quelle Ine 
s'xnhrono ^>ùl’aftre 'vo/ireProuincie-^ e tutte contai refi* 
fien^ alle for:^e contrarie t chenonv èefimpio et alcun' altra 
guerra sì lunga . Uarij fono fiati i fuccefsi ; ma finalmen- 
te homo pegatc a faU(/r fvoHro in maniera , che s'è wenuto 
A trattar d'accomodamento per ifianT^a fattane da voflri 
proprij nimiii , e fliamo hra su cjuel et tregua lunga ; la 
quale fegurndo , r tufi irà fin^ dubbio molto vantaggio fa ab* 
Ireofi rvofire , e farà poi facilmente , à rinouata neli'auue* 
nireco^i mede fimi ^vantaggi , ò couuertitain pace perpetua:» 
con altri forfè maggiori . j^lfo , ch’io ho difiorfo fin qtà , 
pormi, che refii chiaro a baflan^ . *2>eUa vofira liber- 
tà infimmanon reHerà luogo da dubitare in quella claufi* 
la, eh' è fiata propofla ; nè meno fi può hauer dubbio , che 
la tregua non *vi fia per ejfir più vtde , che il fottopor-' 
uidinuouo finà^a aìcunaneceffità agli efiti incertifsimi dtl* 
la guerra^ Troppo domina, come ognun •vede, la fortuna 
frà tarmi i e fa groppo fiefio, con gran ludibrio del fkfió 
humano » cadére al più debole il più potente, e figuir te^ 
perdite, doue s^afpettauano leivittone. Del che, lajcian- 
do tanti altri eftmpij , qual più memorabile è fiato di quel* ^ 
lo SI /refiamente fuccedut» qui sù i •vojlri occhi in p>crfina^ 
dadi. Arciduca a Neuporto ì dou egli , in luogo di reflar •vin^ 
ckore ) comesi fermamente fperaua» refiò *vinto , ferito,- 
e •viemifsimo adxfferprefo . - Di tante , e sìpericolofi incer-*'^ 
te^à^ deda guerra’^ fiirete per via dilla tregua; flabtlire-^ 
te meglio intorno il isofiro gouemo ; alleggerirete i yofiri' 
popoli dalle fpefii continouerete il trafficodt prima neltln- - 
dts; a vedrete celiar finalmente quei titoli' odi^, & atroci 
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di ^erfidii , e di rebelltone > che Jtn bora biinno hjUUto luo- 
go fra i diuerft giuditf) del mondo intorno al mouimento , e 
progrelSo delle voflr e armi . 6 chi può dubitar , chele'vo- 
fire Prouincie non jian per concorrere volentieri alle Jpe- 
fe, che Jì faranno per tauuenire, douenda ejfere xì leggiere 
in comparatione delle paffute ì An^t tanto piu volentieri, 
quanto più fi de fiderà pernatura di goder la quiete i che di * 
viuer fra Farmi i e quanto più è dolce la liberti , dopo ha- 
uerprouata la feruitù» '€ ben fideue tener per fermo, che 
quelli, a' quali farà commeffo il gouerno de' vojlri popoli , 

Jiano per <vfare quella medefimavigilan^a ned' amrmntfirO)» 
tion delle cofè publiche in tempo di tregua , c hanno •vfàta 
sì prudentemente fin' hora in tempo di guerra. Sopra tHt-‘‘ 
tofara lor tura di fiabtlir fèmpre più la prefènte concordia 
fri le rvofire Prouincie. Q^fla è fanirna , che dà vita <d 
lor corpo ; quefio il cuore , thè lo mantiene . 6 quindi pur ^ 

anche nafee quel mirabil temperamento , che di molte hà 
<virtù di formarne vna fòla , e d'arma fola di nuouo mol- 
te j ma però cofptranti fèmpre ad vnjiney ò fiparate , ò con- 
giunte , che fi ano . Così trouandoft bene ordinate le co- 
fi fri 'Voi mcdejimi , poco reflerà , che temere di pericoli 
tflemi . E così finalmente ^onstertita la tregua in pace, (co* 
me fi puòfperare ) 'vedrà il miol{è quei fuccefsialletcfivo* 
fife , c hi veduti alle fue y e thè rendono fduijfimo bora d 
Juo Reffto j Cioè j dopo laguerray la pace j dopo le turbulen- 
^e, il ripofo ; e dopo i fiacchi , gli incendi^ , e lemifiriedeL 
(armi , t comodi , le ficure^e, e le feliciti della quiete, porrà-. 
Nella faccia, c nelle parole del Pre/ìdente Gianni- 
no parue , che IpiraiTe la maeJfti , e la prefenza del GunmnCr 
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Jiè di Francia medefìmo. Furono poi meife dalui 
•pili ampiamente in ilcritto le colè rapprefentate i^ 
-voce, perche paflaflcro meglio a notitia dc’popoli, 
c con maggior facilità partorilTero l’accordo , che 
fìtrattaua . E per aflicurar tanto piu le Prouincic 
Acuite, che la tregua fofiè per ollcruarh da gli Spa- 
gnàoli,offcrfc egli in nome del Rè a qucltofinc 
la lega mcdelìma, che s’era fétta prima, quando li 
tratraiu la pace , come fu mòllrato di Idpra . E le* 
nò finalmente ognifpcranza di nuoui aiuti del Hè, 
quando fi voleflc ricufarc vn’accordo sl vaurag- 
giofb , c continouar la guema fuori d’ogni ragion 
ile , c d’ogni ncceflità; Altri ofiirij ncll’irtefla ma- 
niera furono fatti appreflb le Proùincie Vnite da 
gli Anvbafciatori del Rè d’Inghilterra. E per finir 
di vincere la pertinacia de’ Zelandcfi , fu poi rifbw 
luto, cheli maiidaflcro Deputati in Zelanda in 
nome delle fei altre Prouincic j affine d’indurre 
tanto pili facilmente quella ancora a* conformarli 
cond’altrc . li che dopo grandiflime difficoltà 
pur’ al fine fèguì . E concorrendo hormai tutte in 
vaa mcdclima rifolutronca cominciatonò drnuo- 
uogli Ambafeiatoriad affaticarfì, per fupcrar le 
difficoltà delle materie, fopra le quali fi contende^- 
ua . ErapafTarafcmprccontinoua'corrifpondcnza 
dijkttcrc fra Giannino, c Ricciardotto i onde ^à 
loro due particolarmente lì continouò a negotiar 
quello, che bifbgnaua. Ma non crailatomcn nc- 
ccfTario in quello tempo di fàckarc,pcr difporrc il 

Rè 


rr / Fiandra , Lilro Secondo . 1 

Rè <Ìi Spagna alla tregua . Della propofta fatta da 
gli Aiììbafciatori di Francia , e d’ioghilccrra , e Ja nutena 
della nuoua negotiatione introdotta da loro s'cra « di |pjl 
dato conto in Ifpagna; e farebbe piaciuta al Rè la 
tregua nella forma comune di iafciarle cofe ne’ ter- «apsru- 
mini) in cheli trouauanodallVna, e dall’altra par- fopra la^ 
te . Ma il douerfi dichiarar leProuincic Vnitc in Jo^dTìT- 
<jualunque modo libere conia tregua , e*l douerfi 
permetter loro crprclTamentc la nauigatione del- «isU’iudie. 
l’Indie , pareua > che folTe per rendere troppo di- 
uerfo dalle tregue ordinarie il prefentc accordo . 
Vedeuafi nondimeno , che lenta quella dichiara- 
tìonc di libertà farebbe fiato impofhbile di venire 
a condufione alcuna d’accomodamento ; e che fé 
prima le Prouìncìe Vnite l’haueuano si ofiinata- 
mente voluta nella femplicc fofpenfion d’arme di 
pochi mefi , bora con molto maggior pertinacia la 
yorrebbono nella tregua, ch’haurebbedouuto du- 
rare per molti anni . Gli Arciduchi , i quali più da 
vicino vedeuano le difficoltà, e pcricolidclla guer- 
rajquandolì fofie douutocontincuarla , s’eran U- 
feiati indurre più facilmente a condefeendere alla rar le dif- 
propofia degli Ambafeiatori . £ Giannino, prima lune Ic^ 
in voce, c poi con lettere, haueua cercato di per^ 
fuadcre a* Depuuii Cattolici , che il douerfi dichia- npas«** 
rare di far la tregua con le Prouincie Vnitc , come 
con Prouinde , c Stati liberi , fopra i quali il Rè, c 
gli Arciduchi non pretendeuano cofa alcuna , non 
^rcgiudicaua punto alle ragiqni , ch’eflb Rè, & Ar- j-,, 
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‘ ciduchi potcuano pretendere (opra di loro . Hauc^ 
i ua egli moftraro , (he quella era una dnhtaratioKegef^ei 
I . .. V raUfsimi . (he Uparola{comc) hauerta fenjò dt fimilitudiney 
enon di proprietà . Che volendojt ^dichiarure •vno d'tfserè 
amico d‘vn altro j ma' non ^ d celia s io lo tengo come amico j 

• . ma per amt o . Che l aggiunger fi nell’ vlt me parole dt non pre-^ 

tendere cof alcuna j fi doueua ri erire ali' ambiguità delle pri-^ 
\ me , E fina 'mente che tale dtchiaratione non potrebbe nà 
anche hauer luogo fe non per tjuel tempo foto , ihe durafi 
' ^ fè la tregua . Duncjue àouerfi contentare il Rè , e gli e/i'r- 

ciduchi di farla fpoich' era intiolta frà termini y chepoteua- 
no f dtsjare alluma , (^' all'altra parte . Alia moltitudine 
imperita dellé Pró^fincie Vanite , per Ielle iore apparenza 
della pretefa fiid libertà * Ài Rè, O' a gli zArciduchi , per 
la mera fofìan'à^, che riteneuain si dilafctar loro tuttauià 
- Mefè le ragioni dt prima • Et aprcndofi anche più alla 
^ iibera Giannino diccua . llmto Rè in cafo tale non fa- 

rebbe alcuna difficoltà di conceder quefia dtchiaratione j por- 
che fi le Prouincie V nife non hauranno migliori mofcheti- 
\ ti, e cannoni, quando s’habbia a uenir nu> uamente aitar» 
mi , poco gioucr anno loro le parole ifenfi delle fcYtttore . 

• ' ■ . Aquefto modo, e con qucfti accorci , c prudenA 
^ inganni Giannino hhacua cercato , come buoà 
;■ mezzano , di tirar l’vna, e l’altra parte alla tr<*gùif, 

. Onde vi s’eran lafciati pcrfuadcre con facilità gfì 
cókiftcf Arciduchi,comchò detto di fopra ; e con Icmedé- 
PfoSni fìnic ragioni di Giannino , c moire altre c'fE ha’uè- 
nano prociirato poi d’indurui il Rè ancoraV mo'« 
ftraiido particolarmciitc, c’horà dal Rè, c daJoiìb 
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non (i faceua niente più di «quello, che fi fofle fatto 
al principio nella fofpenfion d’arme. Appanna non- 
dimeno tuttaiiia molta ripugnanza nel Rè. Giudii- Durcjré 
canali in Ifpagna , che la claufola, benché limitarai 
con la quale doneuano le Prouincie Vnite reftar di- 
chiarate libere, s’interpreterebbe generalmente in 
fauorc della lor libertà, ech'intal maniera elTe ot- 
tenendo ciò che voleuano in quello punto, non li 
confeguirebbe dal Rè lefercitio Cattolico ne* loro r 
paclì , ch’egli, come s’è mollrato di fopra ) s’era 
rifoluto di volerne per contracambio . E di più con- 
fentendofi al punto delflndie , quanto pregiuditio .1 
in vn tale accordo riceuerebbe il Ri dalla parte Tua è 
quanto verrebbe egli a perderne di riputationc ? 

Alle quali difficoltà nondimeno fi replicaua da gli 
Arciduchi , co’l rapprefentarfi da loro, chePhaucr 
determinato il Rè di volere il contracambio ac- 
cennato, fi doueua folo intendere, quando fifolTc «tic. 
conclufa la pace 3 e cherinuntiandoailora alToluta- 
mente il Rè, e gli Arciduchi ad ogni lor dritto^ 
rcHalfero in afibluta libertà le Piouincte Vnirc • 

ElTere troppo differenti hora le pràtiche della tre-* 
gua ,* c per elTa il Rè , e gli Arciduchi non poter , , ^ 

perdere le ragioni doro, di prima in alcuna parte . ' » 

Non hauerfi a dubita* e , chVnaclaufolasìgencra* 
le, e si limitata non folfe per interpretarli pjùroK 
fio Tempre a fauor loro, che della parte contraria c 
Cosi giudicarli da gii Ambafeiatoti medcfimi i. anzi 
pur da molti del^M>jrj(^ iteffg.’dcHe Pr^juinck Ynw 
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te,c haucuanodifuafala treguajcomcquclla^clie non 
farebbe niente più vantaggiofa per loro di quello, 
che foffe fiata la femplice fofpenfion d'arme • E. 
quanto al punto deirindie > fi moflraua d’bauert^ 
fperanza di concluderlo in forma tale , che non 
fofle perefTeral Rèd’alcun pregiudino confidera- 
bi!e . Di quelle ragioni non pareua , che lì reftaf- 
fe con intiera fodisfartion in Ifpagna . Ma dalIaJtra 
^ parte il Rè dcfideraua grandemente la tregua , e che 
celTaflcro tante , e si inutili Ipefe di Fiandra . Era 
Dnca di Collocato allora appreffo il Rè inaltiUìma autorità 
h>%mo S d Duca di Lerma ; e godendola tutta egli folo con 
^"^rti, che valeu^ino nella pace, confentiuamal vo- 
Kè. Icntieri di compartirla a quelli , che potelTcro ac- 
ri quanto quinaria co’i mezzi , ch'aprifle la guerra . Ond egli 
Se haueua procurata con ogni ardore da principio Tin^ 
troduttion delle pratiche j e non meno ardentemen- 
te fi sforzaua bora , c*hauelIcro qualche cfito di con- 
cordia . II medcCmo delìderio , per le ragioni ac- 
cennate di (opra » fi conofccua in Fiandra ncirArcf- 
duca . E perciò fu prefa rifblurione da lui, per fi. 
nire di fiiperar Icdifficolta, cheveniuano fatte ìq_» 
__ fi. Jfpagna,dlnuiare a quella Corte il fuo Confèlfo- 
nèl'Arci" li chcfi giudicòneceflario aucota, perdarfine 
a Si lunghi maneggi» ne quahs erano di già conlu* 
Biati più di due anni , e con canta flanchezza de* 
Rè mezzani, ch’efii di già fi protefiauano di vo* 
kr abbandonargli, fe quanto pfima non veniuana 
termiaad • Era CÓnfelTorc dell'Arciduca il Padre' 
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Macero Fràinico di BrizueladeirOrdine de* Pre- 
dicatori ,(bggetcodi gran dottrina, e bontà, e di 
lunga cfperienza nelle cofe di Fiandra. Onde firi- 
poneUa fperanza grande neH’opera fua , e nella 
fede, che gli haurebbe conciliata apprclTo il Rè, 
& i Miniftri relTer* egli Spagnuolo, e Religiofo di 
cafa nobile, e dilodatiilìma vita . Doueua egli par- 
ticolarmente Icuare ogni fcrupulo al Rè fopra il 
punto di pretendere il contracambio deirerercitio 
Cattolico nella tregua. Anzi per feruitio della Re- 
ligione medefima doueua moftrar la necedìtà del- 
la tregua ; co’I rapprefentare, che tornandofi alla 
guerraficorreua manifefto pericolo di far nuoue , 
c maggiori perdite delle prime in Fiandra dalla 
parte del Rè , e de gli Arciduchi , e di perder la 
Religione per confeguenza nelle Prouincie vbbi- 
dienti , in luogo di rcftituirla nelle ribellate . Non 
fi tralafciaua intanto di caminare inanzi nelle pra- 
tiche per via de gli Ambalciatori Regij . Ma per- 
che portaua feco lunghezza, e tedio grande il ne- 
gotiar per lettere , fù pollo in conlìderatione da’ 
medefimi Ambafeiatori a’ Deputati Cattolici , ch’e- 
rano (lati in Ollanda , che làrebbe tornato più a 
propolito il trouarfi inlieme in Anuerfa , per finir 
di fu perar le difficoltà , che reftauano fopra i punti 
della negotiationc . Accettoffi volontieri da gli 
Arciduchi quella propolla j onde fi trouarono in_, 
Anuerlà gli Ambafeiatori , & i Deputati Cattolici 
siVl principio di Febraro del lóop. Le maggiori 
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difficoltà forfero intorno al punto dcll’Indic. Gli 
Ambafciatprihaucuano Tempre afficurate le Pro- 
uincic Vnitc,che nella tregua farebbe lor permeflb 
quel tragico. E perciò elfi haurebbono ddlderato^ 
che quello articolo folTe dillelò con termini chia- 
rj,& efprelli. All’incontro i Deputati Cattolici vo- 
leuanojchc quando pure folTc impolfibile il farli la' 
tregua fenza condelcendere a quello punto, alme- 
no ciò s’intcndelTc più collo con giro tacito dipa- 
rolc,che con venire all’clprclla nominatione dell’- 
Indie. Voleiiano ancora in ogni maniera, chele 
mcdellme Prouincie s’allcnclTero dall’ingrelTo, c 
dairraflìcoin quelle parti delTlndie,.ch’crano log • 
gettc alla Corona di Spagni . finalmente dopo va- 
•rij contraili quello punto fù accordato; e fù dille- 
fo in tal forma, che le Prouincie Vnire ne rimafero' 
lodisfattc, e lòdisfatti ancora i Deputati Cattoli- 
ci ; poiché li traUlciò di nominar rindiè, c rellò 
vietarci alle dette Prouincie l’entrar ne’ paci! del 
Rè in quelle parti". E folcila poi dir Ricciardotto,, 
che quello articolo era sì olcuro,ch’cglillciro non 
Pintèdeua. Dilputolli ancora molto fopra ^artico- 
lo delle contribucioni . Erafama, che le Prouincie 
Vnite raccoglicllcroogn’anno da 300. m il !t leu dì 
dicontributioni, ch’era vn’aiuto grande allelpclo 
loro. Gli Arciduchi non ne ritraheuano tante a gra 
pezzo; ma perche quello danaro li raccoglieua rur^ 
To d’hoflìlirà , parciia cefi troppo ripugnante al- 
ia Etóilquilfid publita, che li procuraua,l’haucfca 
“ con- 
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cohìinouar quefta forte d’hoftili termini etiandio 
nella quiete. Onde finalmente le Prouinde Vni- 
te fi kftlarono perfuadcre a confenrire , che fi leuaf- JVdiT'r/ 
fero leconcributionidairvna , e dall'altra parte . Al- 
rincontro fu necelfario di cedere alla prctenfione le l'rouiii- 
mofla da loro, che fi douclTcro refiituirealle Terre p^ncipT 
polfediitc di qui, e di là i diftretti, ch'appartene- 
uano a ciafeuna d’eflc • Intorno al qual punto non 
ritornaua quali niente in mano de gli Arciduchi } 

Jà doue fi reftituiuano ampli diftretti alleTerre di 
Bredà j c di Berghes al Som, con alcune altre in 
Brabante, ch’erano poftedute dalle Prouincie Vni- Ma fai. 
te . Operofiì da gli Arciduchi però. in maniera , e me prima 
furono sì caldi ancora in ciò i miei offitij , che fu la- cSSo 
feiato l’efercitio Cattolico folo ne’ mcdelìmldiftret- 
ti, fecondo che v’era prima. Al che le Prouincie V- 
nite s'obligarono a parte con vnapromelTaaGian- go%"rwI: 
nino j & a Rofsì fuo collega, i quali poi la dichia- 
rafono in ifcritto, obligando il Rè di Franciaafar- 
la olTeruare. Intorno al punto della permutatione, " 

non fu poffibile di trouar temperamento d’alcuna djJk'pS* 

forte ^ Ónde fù rifoluto che ciaftuna delle parti [JmaSdji 
continouaife a poflfeder quello , che polTedcua , naouo ììk < 
Non fi lafciaron nè anche vincer mai le Prouincie 
Vnìte fopra la materia di Icuar le graueiie , & altri 
impedimenti, a’ quali eran lottopofti in Zelanda i 
vafcellii ch’entrauano nella Schelda per venire, in, che lairó 
Anuerfai dal che nafceua, come diffi di fopra, yn’hhfii^rt 
grand’impedimento ^ c diftmbo.aJIa 

‘ ' V 4 ne di 
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nc di quella Città . Fù rimeflaad efifer propoftajr 
&efaminata di nuouoquefta materia dopo la tregua 
perviaaiuicabile. Efperarono ancora gli Arcidu- 
chi di poter co*l benefìtio della tregua accomodar 
meglio i porti loro propri] di Fiandra > ne* quali ha- 
ueflero ad entrar molte mercantie , che in tempo di 
guerra andauano neceflariamente in Zelanda , 6^ 
in Ollanda, perche allora quei porti erano tenuti 
del continouo alTediati da molti vafcelli di guerra 
delle Prouincie Vnite . Quelli furono i più princi-' 
pali punti, fopra i quali trattauano in Aniicrfa gli 
Ambalciatori di Francia, e d’Inghilterra col Mar- 
chefe Spinola j e con gli altri Deputati Cattolici . 
Dalla cui parte 6 procurauadi proceder più lenta- 
mente, chefoflc poITibile, per dar tempo al Con- 
feflbre dell’ Arciduca di negotiare in Ifpagna , e d’in- 
uiar la rifolu tiene , che di là s’afpettaua j la quale p<^ 
co dopo ariiuò,efùquellain fomma,chc gli Arci- 
duchi haueuano defiderata, & il Confeflbre con le 
ragioni efpofte di fopra , finalmente poi perfuafa • 
Precederono però alla determinatione confultt-^ 
grandi, c nelConfiglio di Stato, efràperfone Ec- 
clefiafiiche delle piùgraui , e più dotte di Spagna ^ 
perche il Rè volle ben a piceno rimaner fodisfatto fo- 
pra tutte quelle materie, che fi doueuano confide- 
rare in negotio così importante, prima dilafciarlo 
condurre alla conclufione . Tornò poco dopo il 
Confefforc medefimo . Onde eflendo hormai difpo- 
fte da tutte le parti Jecofe pUaccoido, paruc a gli 
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Ambafciatori de’ Rè, i quali dopo la ncgotiatione 
d’Anucrfa erano andari a dar conto del tutto alle vengon* 
Prouincie Vnite, che farebbe flato a popoflco di hS/;! 
tornar nuouamente in quella Città, e di condurui i i;;''™. 
medefimi Deputati delle Prouincie, che prima in Ol- 
landa haueuano maneggiate le pratiche . 11 che fù ap- ditameme 
prouato da gli Arciduchi; & al medefimo tempo an- 
che vi ritornarono i Deputati Cattolici , frà i quali fi 
ritrouaua il Commiflario . Neyen , ch’era di già 
tornato anch’egli di Spagna . Stimauano le Pro- 
uincie Vnite queflo il più alto , e più fublime ne- 
gotio,che fi foife trattato frà loro, dopo che s*c- 
rano fottratte all’vbbidienza della Corona di Spa- Stati gene 
gna . E perciò parue neceflario , che fi doueflO prouiud? 
concludere con l'autorità di tutto il corpo della SanS 
grand’ AlTemblea rapprefentantc l’Vnion genera- per talc_» 
le , e che rAflemblea fi forni alfe di quel maggior in Berghes 
numero di Deputati, che fi potelfe mettere infic- 
me in cosi grand’occorrenza . A queflo fine fù 
eletta la Terra di Berghes al Som, firuata in di- (affe que- 
ftanza di poche leghe da Anuerfa . Quiui fi con- 
gregò la grand’ Affemblea, e fù fama , cheiDepu- 
tati arriualfero al numero d’ottocento . Raduna- i>oue/iri. 
uanfi in Anuerfa ogni giorno nel palazzo publico infieniVgii 
della Città i Deputati dcll’vna , e dell’altra parte , 
con rinteruento de gli Ambafciatori Reeii . Da 
quella Citta poi lì nfcriua di mano in mano quel 
che pafìTaua a gli Arciduchi in Bruflelles , & alle p«* «g?. 
Prouincie Vnite in Berghes, e con breuitàfi pi- 

slia- 
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rnjufion «lituano le rifolutioni. Aggiuftati che furono duiK 
f>cr do quc tutti 1 punti delle materie , dopo tante , e si jun*. 
*j/cianni . (Jiff^coltà , fù ftabilìta, econclufa alli p.d’ Aprile 

soiWa I ( 5 o 9. fra l’vna,e falera parte vna tregua-di dodi- 

coifi'effj* Gli articoli furono trentotto. Nel primofi 

* ’ dichiaraua,chegli Arciduchi faceuao la tregua con 
le Prouincie Vnite, come con Prouincic » e Stari li-, 
beri , fopra i quali non pretendeuano cofa alcuna, & 
s’obligauano a far, che il Rè di Spagna racificalTe la 
mcdefimadichiarationcjinficme con tutto il retto : 
come feguì poi nel modo, che bifognaua. Gli altr ' 
più prindpali articoli abbracciauano le materie d* 

^ ■ maggiore importanza, come s’è mottrato di fopra j t 
ne gli altri fi conteneuano diuerfe rifolutioni fpet- 
tanti a cofe di giuftitia, & a priuati intcreflì più tofto^ • 
che publici . Così terminò finalmente quetta nego^. 
tiacionedi Fiandra, il cuiefito sera afpettato sì lun- 
go tempo in Europa. E veramente parue , che dell 
tregoa , come d’vn ripofovniuerfale, fi ralle- 
grafie l’Europa tutta 3 la qual per tanti 
anni prima, frasi funefti, c sì atroci 
fpettacoli , haueua veduto 
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RELATION E 

DELLA F VGA DI FRANCIA 

D’ENRICO DI BORBONE 


P R E N C 1 P E DI C O N D E , 

PRIMO VRENCIPE 7)EL SANGVE REALE 
di Francia, e di quello che ne fe^i fino alfua 
ritorno a PurJ^i • 

ODE VA la Francia vn’altà pa- . 

X I . Stato feli- 

ce , C trancjuiilitancgli vietimi ccjnejqua- 

anni d’Hcnrico Coarto , Rè 

de’ maggiori , c più memo- 

labili , che mai Hauéfle hauu- 

ri quel Regno , quando afl^- 

improuifo‘sù’1 fincdell’anrtò 

1 (?o 9 . nacque vn’accidentegrauiflìmo, chetur;- 

bò tutte lecofe in vn fubiró/c che terminò all’vlti- 

mo nell’atroce morte del Rè nicdcfimo . Haucua Quntosri 

Hcnricoacquiftara grandilTìma gloriaffàl’armi, 

•in sì lungo tempo , ch’egli prima hercHco , c poi 

Cattolico, era Rato coftretto d’adoperarle contro UH- 

i nimici domeftici , c forcfticri , che gli faccuano 

impedimento a quella Corona . 'Alla quale perue- ‘ - 

^nurOjC polare l’armi poi dentro', è fuori di Franda, . 

^ haiieua egli confeguira dopò ndn minor gloriala 

•Iiauer fatto fiorir moiri anni quel Regno con soma 

quiete. 
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quiete, c profperità . Onde le (ìic lodi rilònauana 
marauigliolamentcpcr ogni parte ddl’viiiuerfo ; 
c correria vna generai collante opinione, che da 
gran tempo nonflfolTc veduto Rè di piu chiara.* 
fama, e nel quale per goucrnarc in pace, & in guer- 
ra concorrcflcro maggiori, c più fublimi orna- 
menti. Solo parcua cìi’in qualche modoveniflo 
olcurato il fiio nome dalfelTcrfi egli moftrato, c 
dal moftrarfi tuttauia troppo dedito a gli amorofi 
piaceri . Nè l’haucr egli hauuta vna moglie di ra- 
ra virtù,c di /ingoia» bellczza,e fecondità, era (la- 
to freno balleuole a ritenerlo da quc/la in lui sì 
dominante pa/fionc . Anzi per lo più fatto fatio di 
quel diletto, che godeuafenza contra/lo , nonla- 
(ciaua di trattar nuoui amori , c di trapaflàrc da 
quefto a quello , fecondo le occafioni di nuoui og- 
getti, che l’inuaghiuano . Di varie donne il Rè ha- 
uea hauuti molti figliuoli , e delia Regina molti 
altri i onde egli era circondato ordinariamente da 
buon numero di Icgitimi, e di naturali . Nè perciò 
l’amor de’ Icgitimi haucua forza , ch’egli facc/Ic 
maggiorpartcdifcalla moglie, ncil rimorfodc* 
naturali , che (i mc/cola/Te meno con altre donne • 
Non molto prima , ch’egli mori/Te , hauca comin- 
ciato a (puntare in Parigi vna nuoua bellezza, c’ha 
ucua tirati a (c gli occhi di tutta la Corte, c più cu- 
pidamente di tutti gli altri quelli del Rè . Fioriua 
quella bellezza in Margherita di Memoransì fi- 
gliuola del Gran Contcllabile di Francia i c da* 
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primi compiacimenti, che fe ne fuegliaron nel Re, 
s'accele egli dopo sì fieramente di lei , che non po- 
tendo tenere occulta la fiamma, che gli ardeua nel 
petto, la venne a palcfare in molti modi con molte 
dimoltrationiellcriori , finche fò fatta publica , c 
manifclla ad ogn’vno . Era nipote del Rè per via 
d’vn fuo primo Cugino il Prencipe di Conde ; il 
cjuale nato , e nudrito heretico , haueua poinella 
lua fanciullezza abbracciata la fede Cattolica ; ne 
fi può dire con quanto applaufo del Regno, per l’a 
mor,che gli conciliaua, e l’eminenza del grado, c 
la viuacità , che fi Icorgeua in lui dello Ipirito . E 
perche niun’altro del iangue Reale toccaua in gra 
do più profiìmo il Rè , perciò tutti i Parlamenti di 
Francia haueano riconolciuto Condè per legitimo 
fiicceflore alla Corona , prima che il Re pignaflc la 
Iccòt^a moglie,& haueflc figliuoli . Afficurata poi, 
c’hebbe il Rè la fucceflìone fua propria,era reftato 
a Condè il luogo di primo Prècipe del fangue,luo- 
go di fublime prerogatiua in Francia, e che Icco 
porta confeguenze grandiffime . Dì già fi trartaua 
di dargli moglie, e parue a propofito la Ibpranomi 
nata figliuola del Contefiabile . Era alAra Condè 
giouane di xx 1 1 . anni , e non ignoraua egli punto 
la nuoua amorofa palfione del Rè.Ma parendogli, 
che per frenarla folTe perelTer badante rimedio il 
diuenir Margherita fua moglie, pafiò inanzi nel 
matrimonio , c fi celebrarono (olennemenre Ic/ 
fiozze.Trouoin però eglipredo inganaato.Quant^ 
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s’accor?e tq crcbbcro dalla parte di Margherita eli oda- 

che •) Re " r . * M* J II ^ J I 

cenciroua Goli, taiitopius aumcnto 1 ardore dalla parte del ^ 
fillionea*. Rè. Coprì egli per alcun breue tempo il Tuo fuoco; 
pr?maV* ma fatto più intenfb dall’efl'cre dato più chiuib, 
proruppeiìnalmente in altidìmo incendio . Efen- 
tcndoli egli honnai impotente arcfifterc a fc me- 
dedmo, cominciò con diuerfi mezzi , e con varie» 
pratiche a cercar di pcruenire a’fuoifini.Staua at« 
aS'ì^'di Conde . Et agitato da diuerfi penfìeri , final? 
Cene- la méte gli patuc,chc il miglior rimedio per allìcura? 
moglie. . j Eonore foflc il Icuar dalla Corte la moglie; 

ónde la condufTe ad vn fuo luogo didantc alcune 
kghe da Parigi verfo laPiccardia. Venuto ciò 3 
notiria del Rè, fé nccommofic marauigliofamctc. 
All’amore s’aggiunfe in lui fubitovn fiero fdegnol* 
Onde prima fotte coloriti pretedi, e poi finalmen^ 
feeen aperte minaccic fece dire a Conde, il quale 
(corrcua fpeflo a Parigi , che rimcnadc alla Corte 
la moglie i c fratanto non potendo egli più lun-» 
gamente foffrir la lontananza di lei , vn giorno 
(comefù pubhca fama ) trauediro con pochi ca- 
ualli , corfe molte leghe per vederla in vna parte ^ 
dou’ella Aa per trpuarn con occafione di certa^ 
caccia . FinfeConde adutamente d’cfTer difpodo 
«jircjmafc afarqucllo, cheilRcdefideraua, &aquedofinc 
toniefm modròdi trasferirli a trouar la moglie; ma con 
fiandra. ferma nei fuo fcgrcto di volerla leuar 

di Francia . Nè fu più lungo Piudugio . Apparce-> 
clu^e le coki^effiiirie fuga piu cgifójche alla 
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partita » la mife in efeciitione in quefta maniera. 

Si pofe egli con la moglie » e due fole donne in vna 
carrozza tirata da ottocauallij efattofi feguitar da 
alcune chinee, e da tré , ò quattro foli feruitori Tuoi ' ‘ 
più fidati , s’incaminò improuifamente verfo le 
frontiere di Fiandra dalla parte d’Artois, ch'era il 
lato di quei paefi a lui più vicino . Straccati i ca- ' j 
Halli della carozza , fi pofero egli , e la moglie sù le ^ ^ 
chinee . Mettcuarali, & aggiungcuaftimolipuir- - 
gencifiìmi alia celerità di Condè, non folo il peri- 
colo dell hbnore , ch'egli molto prima s'era fìgu<^ 
rato nella Tua mente ; ma quel della vita , c'hòra di 
nuouo gli era porto inanzi a gli occhi dal confide- 
rare l’ardente fdegno del Rè . Ond’egli mai non <j;ang^^ 
fi fermo , fin che giunto in Landresi , Piazza con- Condè a 
fidcrabiledi quella frontiera d'Artois , gli parue priSSo 
di poter trattenerfi quiui ficuramente . Da Lan i>?ou& 
drcsi mandò egli fubito vn fuo gentil’huomo 
complire , & a participare i fuoi accidenti con l’Ar- 
ciduca Alberto, il qualcfi ritrouaua allora per ri- 
;Creatione, infiemccon l’Infanta fua moglie, a-Mà- 
. rimonte,* luogo pur fituato verfo la frontiera .'di 
.Francia j e lo pregò infieme a permettergli, che 
potefle egli medefimo andare a trouarlp . ParUe 
all Arciduca , che fi farebbe riputato offefo di ciò « ^J'non 
,il Redi Francia . Onde con buon termine ricusò 
,di rkeuerlo; efilafciò ancora intendere , che non ' 

, kaufcbbe confentito , ch’egli fi tratteneffe dentro ù 1 
fuoi Swti j per li qua^ però. haurebbe pota ^ 

' paffar 
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Anjì è co liberamente, volendo trasferirli a qualch*al* 

1! jtto ad tra parte. ElclulòCondè da gli Stati dell’Arciduca 
gli Siali di fé n’andò fubito a Giulicrs , doue lì trouaua allora 
naudra. pArcìduca Leopoldo , mandatoui dall’lmpcraro. 
ic, per Dccalìone delle differenze, che s’erano moli 
fé intorno alla fucceflìone de gli Stati del Duca di 
Onde fin CIcucs,il qualc era mancato lenza figliuoli. Quin-^ 
dati Ce” palsò egli a Coloniale da quella Città, con- 

loaia. forme all’inueterata libertà, che godono le Terre 
Imperiali della Germania , ottenne vn'amplilfimo 
faluocondotto, per poteruifi trattenere. Quella^ 
tra Hata l’occalione , quello il fuccelTo , c’haueua 
ìine'^i Prcncipc di Conde. Ma il Re di 

Kè per h Francia , iiitefa la rìlblutione , c'hauea pigliata 
rScj'jJI Conde, pieno di iHegno ardentilfimo contro di 
lui, diede fubito molti ordini, perche egli folTecon 
^ ^ ogni poUìbil celerità lcguitato,e prefo. Infiamma- 

li cag^i ualo non loto il dilpiacer che fentiua nel vedere 
allontanata dalla Corte la Principeflavma il cono- 
(ccrc, che da òucfta attionc delTrcncipc haureb- 
bono potuto loprallar molte nouità pericololc al 
[ Tuo Regno; confiderata mallìmamente la fua gra- 

^ Uc età, c quella de’ figliuoli sì tenera. Tormentato 

dunque il Re da sì potenti, e sì fiere palfioni, hauc- 
Ua vfate , come ho detto , varie diligenze , per far 
yfa vane giunger, e ri tenere Conde . Haucua egli Spedito 
fo.* altri il Signor di Pralin , vno de* Capitani 

co»Ìf^“ delle lue guardie, con ordine, che non potendo 
arriuarlo,fi trasferilTe incontanente a trouar l’At- 

__ ciduea. 
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ciduca, vcrfo le cui frontiere fi folpettàua , c’hau- 
robbe diriziata la fiiga , e faccfse ogni piu effica- 
ce offitio per far riccncrcr- Gonde . Kiulcitc vane 
a Pralin, coVne a gli altri ancora, le fpcranzedi 
giungerlo,- andò égli fubito, infieme con l’Am- 
balciator Francefe refidenccin Brufselles,ad cfpor<* 
r-ò all'Arciduca l'iufianzvi del Rè . Accumularo» 
no grandiflìme qutrcle contro il Prencipe , e con, 
termini rholto acerbi' parlaron contro lafiiapcr* 
fona . Difsero ^ eh* er^Ho flati finti i ^fericoli fòfiettat'i 
da lui intorno all honor della moglie , e finta ogn altra 
paura 3 con la ejuale s* era da lui colorita la fi* a fuga di 
Francia . £ conte hauer egli potuto affettar rziidenTfa 
alcuna dal R,è‘ ? Prencipe alieno dedi' 'vfarU per fé me~ 
dtfimo j e che molto nterio L'haurebhe 'vjfàta poi co'ì Ni’^ 
potè . La fisa ambitione , e Itggoréff^a più toHo , con 
l'infiigamento , e mali configli d'altri , hauerto porta-- 
to ad <vna sì Hrana , e sì ina/pettata rifolutìone j la 
quale non poteua tendere ad altro» eh' a perturbar laFran» 
eia con qualche nouità ordita per queÙo fine . Promet- ‘ 
terfi perciò fermamente il IQ dalla buona 'vicinan^ , r 
dàUa fincera amicitih y‘ che profe/Saua con t Arciduca » ch’e^'i 
gli foffe p& fiat ritenerle ondò', quando fi tr màfie 
uia irr Pikndrh'ì e per facilitar conati nte^o il ritorno ^irArcidu • 
Jùó iti P-tancU : Amhdue pregerlo di ciò in nóme del Kè 
con ogni efficacia maggiore. Con fiderafse la qualità di 
quefìo fàcce fio . E finalmentè fi ricord afte , che tali in- 
contri non erano mat tanto propri) cdrh Prenipì foto 3 che 
non fi fiendefserd cbh'ìe/émpio étianu'ió à tutti 'gli alth '/ 
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LanTpoftadeirArciduca fù , ch'egli jnimaua d'haùerè 
àdempte co l Rè le fue partii non battendo loluto rtetuer 
Condè . Cj/ a Prencife di tal condtùoné non jarebtieiHa» 
togiuflo negare ilpa/io . Dt già efferfi trasferito altroae . 
Ma fi in qualche maniera egU co’i fitoi offitij poteffe tn-i- 
darlo a tomare in Francia , effer dtipoflo a farlo , 
6" 4 mofirarUn ogni altro modo , quanto da Itti fofi 
fi defiderata , e la fidtsfattione particolare del Kè , 
e la tranquillità puhlica del fuo' Re^o . Trouauafi 
in quel tempo medcfimoil Prenciped’Oranges in 
Bredà fua Terra , poco diftante da Anuerfajin- 
fieme con la Principefla fua moglie , Torcila di Con- 
dè . Venne egli perciò fubito con la moglie a Bruf- 
fellcs cosi pregatone da Condè j il quale per andar 
più Tpeditoa Colonia» prefa altra più breueftrada, 
haueua fatta venirla Principefla Tua moglie a Bruf- 
felles, per trattenerfi iui apprefTo della forella fino 
ad altra rifolutione . Haueua la PrindpcfTa di Con- 
dè allora Pedici anni , c paruc a giuditio comune , che 
la fua bellezza corrifpondefle alla relatione , che 
n’haueua portata inanzi la fama . Era bianchillìma; 
piena di gratia nc gli occhi, c nel volto j piena di 
vezzi nel parlare , & in ogni fuo gcfto 5 c tutta natu- 
ralmente fi commendaua per fe medcfima la fua bel- 
lezza, perche non l’aiutaua alcun donnefcoartificio. 
Tornarono poco dopo l’Arciduca, c l’Infanta a Bruf» 
fclles. Dall’ Arciduca fù vifitata fubito la Principelfa> 
c dairinfanta le furono fatte molte cortefl offerte. In- 
tanto di quel ch’era fucceduto Delie cofe di Condè 

a Ma- 
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a Marimpntc con l’Arciduca ^ hauciiano hauuto 
notitia i Miniftri Spagnuoli piu principali, ch’ai- 
Jora non s’cran trouati apprcffo lafua pcrfbn;u. gràjemeo 
Haucuano clC giudicata poco gcncrola rifblutio- JfpulfaJll 
nc quella, che l’Arciduca haucua pigliata, cncll’c- 
Icluder di Fiandra Condc,] enei mollrar di volere 
attribuir tanto alla iodisfattionc del Rè di Fran- mj fopra 
eia. Ma (opra ruttile n’era commolTo il Marchefe S'iVrcS. 
SpinoIa,pcr le cui mani principalmente palTauano 
in Fiandra Iccofc del Rè di Spagna ; e moftraua 
egli di non poter tolcrare, che l’Arciduca fi foflc 
Jalciata fuggire sì bella occafione di trar qualche 
frutto da’ trauagli del Rè di Francia . Controppafd- 
cìlità ( diccua cefi ) h4Her l'Àrciducd temuto , che ìùb per 

/r> ^ » / /fiNiT» . * lico!arid<l 

aJJscurAr Conde in Ftandrdt hduejje tl Re otFrdnctdd muo-^ U (uacom 
uer tur «> / contro di lui, A o« / jjer fxrguerrd d cerui nelle fo~ ^ ** 

re[le di Frafjaaj il furia con glitfirciti drmatiincampdgnd 
aperta, come faprua il 7{è meglio d'ogndkro. Dunque effèf 
fi douute giudicar più tofio , che in luogo di romper ùt guer- 
ra , egli fofse (iato per tentar co' l negotio di rthduere Condè 
in Francia, e di veder rejlituita alle fue (^eran^ld Prin~ 
cipefia . /4n^ efserfi douuto credere , che fi fofie Boto a(fi- 
curai 0 in Fiandra fonde , la pratica della fifa riconciliatione 
haurehùe poi uto generar moli i profili euoU ejfetti^cosi nd ren» 
derpiù facili i matrimoni) (camlneuoli , de' quali fra le due 
Corone s'era di già fatta pià dt fpna apertura j come in ab 
tre co fi riguardanti il firuitio lor proprio, e quello di tut- 
ta la C hrifltanhà unitamente . Hauere la fua 'virtù anco» 
ra dfofpetto frài Frcncipi i e Jpefie rvoLf operar più in efii 
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lo (limolo del timore , che quello dell'amicitia I t^Ja in 
^ualun^ue modo fojfe refiato C onde ih mano del Rè Cat- 
f’ ‘ to/ico , e dell' tAi^ciduca y qual più l>élU^ qual più opportuna 
ioccafione fi farebbe potuta defiderare peè nfettér’e "''alcun 
*;> { freno alte cupidità immoderate ' del Rè eli Fìraricta > 
Efferfi egli fatto arbitro della tregua di- Fiandra poco 
, inan:^i conclufa ; >V0lere , che dal fuo arlùtrio dipendef 
fero fe diff'eren:^€.intorno alla ptccelfione dèlia Oafk'di Cleues-, 
vantar fi d'hauer quèfìo titoh d'arbitro njfiiueyfilé et Euro- 
ropa , e d'efir citarne l' autorità . € quale autorità particolàre 
mente douer'ejferemm tolerata , che quefìa, dìvolèr^ égli im* 
pedire a Prencìpi sì grandi , e sì giufii , come il Rè Catfolivo } 
e C /Irci duca 3 che non potè fièro n>fare il nsero o^tio dèlia 
. * grand e^^a 3 e g ufìitia loro in protegger gli oppfef fi ? tali 
fpetialmente , come il Prencipe di €ondè f e pet tale oppref- 
ftone 3 come la fitta ? là dotte egli , anche dopo lapace y Iti- 
ma fatta co'l Rè Cattolico , teneua mtauia àfjicurato in 
Francia tAntonio ‘Tere^ì Mtntfiro, ch'era flato infide- 
liffrmo alla Corona dì Spagna; e non filo affìcurato ^ma gli 
aaua particolare fiipendio , e gli ficeua ogni honore ne gli 
occhi proprtj della faC orte . J^^nto efftr differente la qua- 
lità di ( onde ? ‘^snto digerente la caufk > e come poter ejfer 
meglio giHfhfiéat a la'fua fuga dt Frància > natafèh^ dub- 
hió{ che che fi ditelèere i Mthìfiri diì'T^ ta con&ar'o') per 
. TSecefiità mantfejla di fluar Ih onor fuo , e d’affiairar la 
^.^.^^.fta vitamedejima . In Cosi fatre querele prorompeua 
spipnuoii il Msirdìefe Spinola, e feco tutti gli altri Miniftri 
n© l'Arc’t- Spag Ruoli . Nè contemandofi delle fole querele, 
n'c* èercauaqo pèt tutte le vie pQflrbili d’imprimer le 
• me- 
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medefime pafTìoni neiranimo deH’Arciduca j Prenci* 
pemoderatidìmojcche dopo tapte difficoltà, vfci- 
to pochi mcfiinanzi per via della tregua di Fiandra 
de* pafiati pericoli della guerra , non voleua dare oc- 
cafione , che ne hauefie a rinafccre rna nuoua , e più 
graueco’l Rèdi Francia. Ma dall’altra parte era tale 
la fubordinatione de gli interefiì dell’Arciduca a 
quelli del Rèdi Spagna, ch'egli finalnaente fi lafciò 
vincere dalle ragioni rapprefentate di fopraj ancor- 
ché più da quelle, che poteuanò dargli fperanza dì 
ncgocio, e di quiete, che da quelle, ondefipotefie- 
ro temer nuoui difordini , eturbulenre . Fù dunque 
inuitatoCondè a venire a BruflTelles per huomo e- 
fpreflb, che gli mandò il Marchefe Spinola con fuc 
lettere, cdeH’Ambafciator Cattolico j cne fù prefo 
cosi il pretefto . Haueua detto Villcroy Segretario 
di Stato il più principale del Rè di Francia all’ Amba- 
fciatordi Fiandra refidente in Parigi, ch’eradifpia» 
cinto grandemente al Rè , che Pralin , & il fuo Am- 
bafciatorc refidente in Bruffclles non hauefiero po- 
tuto veder Condè, per dargli quei configli , che con- 
neniua, e co’i quali forfè egli fi farebbe rifoluto di ri- 
rornarfene in Francia-. Dal Rè medefimo era poi 
flato replicato l*ifteiroairAmbaf<fiatore,con aper- 
ta fignificatione, che gli farebbe Hufeito di gullo, 
che fi fofle fatto ritornar Condè in Fiandra . Mo- 
flrando dunque • l'Arciduca di far venire Condè, 
affioechei Minifiri FracefipotefTero abboccarli con 
lui, p procurar (raccomodarlo còl Rè, •& offerendo 
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fc fteffo per mezzano a procurare il medefi- 
mo accomodame^ito , confencì > che Condè 
folTe inuicato nel modo , c’hò detto , a venire..^ 
a BmlTelIcs ; dou*cgli arriuò sù’l fine di Decem*^ 
bre deiranno 1609. Smontò in cafa del Prcn- 
cipe d’Oranges, e fu accompagnato dall’Amba- 
feiator Cattolico, e da tutti i primi Signori della 
Cortea fare ifuoi primi offitij con l’Arciduca, ccon 
l’Infanta, che lo riceuerono con grandi accoglien- 
ze, e con tutti gli honori, che la Tua qualità richie- 
deua . Erano intanto venute di Spagna le rifpolle » 
che s’afpettauano intorno alla fua perfona ,*& erano 
Hate, ch’egli folTealIìcurato in Fiandra i ch’il Rè pi- 
gliaua la fua protettione , e c’haurebbe procurato di 
largliela godere con ogni vantaggio più fauoreuo- 
le . Ne* primi giorni del fuoarriuoaBrulTelles non 
fi trattò cofa alcuna intorno alla fua riconciliatio- 
occo’l Rè di Francia , perche l’Ambafciator del Rè 
non haueua ancora hauura alcuna particolar coni- 
millìonc fopra di ciò ; oltre che fi credeua , che folTe 
per elTcr mandato pretto vn’Ambafciatore ttraof 
dinario per tale effetto . Ma Condè pigliando animo 
dalie rifpottedi Spagna, tantopiù cercauain que- 
tto mezzo di gìuttifìcarlafua vfeita di Francia. A 
me diede particolarmente due lettere, ch’egli feri- 
ueua,l’vnaal Pontefice , e i’altra al Cardinal Bor- 
ghelè di lui Nipote . Conteneuano in fotta nza le 
lettere, ch’egli, molTodaipcricolodi perder Thono- 
le , e la vita, era flato cottretto a fuggir di Francia, c 
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che raccomandaua le cofe Tue alla proféttlone del 
Pontefice, & a gli offìtij del Cardinale . Giudicauafi, 
ch’egli veramente hauefle hauuta qualche giufta «ffeddu 
occafione di leuarfi di Francia . Ma quello, ch’egli Sìfm^S! 
publicaua intorno alla violenza preparatagli con- , ^ 
tro dal Rè, & all’hauer hauuta la vita in pericolo, 
non fi credeua comunemente ; perche era colà nota j 
ad ogn’vno, che'l Rè non haueua mai trattati i Tuoi 
amori , fe non per le vie ordinarie; e fra le Tue vimì, 
niuna era predicata più, che quella della clemenza. 

Io mandai le lettere; ma non tralafciaì però diri- pace fjrd 
cordar quello , ch’io doueua a Condè per feruitio ^^p-JndJa! 
publico, e fuo. Con TArciduca parimente, e co’i Mi' 
nifiri Spagnuoli io haueua paiTati prima quegli of- 
fitij di concordia , e di pace, eh erano fiati da me 
giudicati più a propofito in cosi fatta occorrenza , e 
che poi rinouai più volte per ordini particolari, che 
me ne diede il Pontefice . Nell’Arciduca io troua- senfo dci- 
ua molta difpofitionc a procurar Taccomodamen- 
to di Condè co’l Rè di Francia . E moftraua egli di 
fperarne Teffetto ; giudicando frà l’altre ragioni, che 
Condè , per la naturale facilità de’ Francefi , e perla 
propria fua variabilità giouanile,fofle perdifporfi 
non meno facilmente a tornare in Francia di quel- 
lo, che fi fofle mofib a partirne . Appariua ancora ne’ b quai ne 
Minifiri Spagnuoli molto defiderio di veder acco- mìSìI 
modato Condè. Ma fi conofceua dall’altra parte, che gJuojfP'* 
non farebbe difpiaciut^nè all’Arciduca , nè a loro , 
che la pratica hauefse incontrate delle difficoltà ; in 
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320 Relaticne JeSa fuga di Francia 

'maniera però , chc’l Rè di Francia foflTe venuto ac| 
inuolgcrfi per quella via in qualche trauaglìo do- 
medico, fenza che le cofe di fuori hauclfero a pro- 
rompere in guerra, aperta . Quanto alla forma del 
fuo accomodameli ro, li dichiaraua Condè, ch’egli 
non fi farebbe mai fidato di rimetterli liberamète 
in mano del Rè . Proponeua,che per potere alTicu- 
rarfi di dar lenza pericolo in Francia, il Rè gli eoa 
fegnalTc qualche Piazza particolare nella Prouin- 
da diGhienna, della quale egli era Goucrnatorc, 
ma nella maggior didanza da Parigi, c più verlb le 
frótieredi Spagna,chcfoirc poflibiìe. Variaua poi, 
c temeua ogniconditionc,cne l’hauclTc ad obliga- 
rc a/ermarll in Francia. Parlaua ancora di ritirarli 
in qualche Città neutrale di Germania, ò d’Italia j 
modraua di voler andare in llpagna ; c finalmente 
non fi fermaua in alcun ripiego;si didratto,e con- 
fulb in fé dclTo Io tencuano i dubbij, che gli fi rap- 
prclcntauano in ogni partito . Ma erano molto di- 
uerfi i penfieri del Rè di Fracia. Haurebbe egli vo- 
luto , che Condè fi rimettelTe liberamente in man 
fila, redando prima alficurato , che da lui gli s’ha- 
uelTcaperdonareogni offelà . A proporre quella 
forma d’aggiudaméto prefe rilblutionc il Re d’in- 
uiare all’Arciduca il Marchefe di Coure , Ibggerto 
de’ più valorofijC più dimati,chc fodero in Fracia . 
Giunto il Marchele a BrulTdles, nella pirima vdien 
za, c’hebbe dall’Arciduca, gli efagerò i benefirij, 
che’l Rè haucua fatti a Condè , e n dilTufc dopo in 
7”" ’ lunghi 
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lunghi biafmi delle fue attioni,& in giiiftificar lar^ 
gamente quelle del Re. Dichiarò poi aH’Arciduca, 
conjìftere la fola forma delt accorao • amertto dt Condènelri- 
tornar* egli m Francia y rimetterjt in mano del R} to- 
talmente i il quale dall altra f arte , non folo gli haurehbe con 
ogni pneerttà perdonato y ma con ogni termine più benigno y 
l'haurebbe-nella fuagratia intieramente ancora relhtutto • 
Dejiderar perciò il Rè, chel’tArciduca procuralSe di tirar 
Condì in quejìi fe- fi. E quando egli ne fojfe alieno ,tener per 
fermo il Rè , che l'Aniduca thaurebbe fatto v/cire di Fian^ 
dra i poiché ve l'haueua lafiiato ritornare co' l filo fine d' in- 
durlo ad aggtuRarJi col Rè per fuo nte^o tanto più facil- 
mente , Queftq fu il primo oftìtio,cnc paisò il Mar- 
chele di Coure con l’Arciduca . Dal quale non ri- 
porrò per allora altre rifpofte,che generali ; piene 
però d’efl 5 caciofFerte,con le quali n efibiua l’Arci- 
duca di nuouo a far tutto quellojc’haucflc potuto, 
perche raccomodamento di CondèpotelTc ridurli 
ad effetto. Ma piu chiaramente con altri diccusu 
Coure,chcl’cflcrc flato riceuuto in Ffandra il Prc- 
cipe , era feguito con elprelFa conditione , che non 
aggiuflandoli le cofe fue co’i Re, egli ne folTe fatto 
vlcire dal l’Arciduca, c che quello era flato il fènfó 
delle parole, ch’erano palTatc fra il Re , c l’ Amba- 
feiatordi Fiandra in Parigi . Di qu élla conditione 
parlò poi anche chiaramente Coure al medefìmo 
Arciduca jil quale la negaua, ediceua,ch’egli hauc 
ua fatto ritornar Condè in Fiandra fcinpliccmcnrc 
per dar comodità a* Minifhi Francefi di trattar fe-. 
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co, c di procurar la fua riconciliationc co’I Rè, co^ 
m’cgli medefimo ancora haurebbe operato, fenza 
che roflcinteruenuta in ciò alcuna forte di condi- 
c^uref in! t‘onc. Molto ftrano pareua all’Arciduca l’vdir par 
Sneipèf* l^rei Franccfi dicjudta maniera ; e non meno flra-i» 
fa giudica no, che Courc gli haucflc fatto inftazain nome dd 
Ifrana!^^'° Rè, che quando Condè haucife ad vicirc di Fiadra , 

Vi fofle ritenuta fua moglie, per reft ituirla al Con- 
teftabile fuo padre, & a Madama d’Angolemmc 
fua Zia, appreffo la quale s’era allenatala Princi- 
pclfa, dopo la morte della madre, che Thauenala- 
Iciata molto fanciulla.Conofceiiadl'artifìtio di tal 
lichiefta.Ondelaributtaronocóftantemente l’Ar- 
ciduca,e l’Infanta; dichiarandoli, che non haureb • 
bono mai dilpofto della PrincipelTa fc non nel mo« ^ 
do,c’hauelTe voluto Condè luo marito.lntato s’an- 
. dauano proponendo varij partiti nelle cofe di Od- 
di varie_j dc,c s'anaticaua in particolare il Prcncipe d’OranJ 
ges fuo Cognato in promuouergli ; e finalmente 
iicoSt. appariuacne*Condè lì farebbe contentato di riti- 
rarli in qualche Città neutrale di Germania, ò d’I- 
talia , godendo il fuo trattenimento , che tiraua in 
Franciadi 40. milalcudi l’anno. Ma Coure Raua. 
piu fermo , che mai nel partito propofto da lui , c 
Courepn diceua , c^e iiRi nsn era ftr capitolar mai co» alcun fiu 
fuapropo- *v afillo , neper confentire , che gji fojfero prefevitte 
dal Prencipe di Condè . I^torna^e egli in Francia , 

•pnuiw ^ Rè, e s’afsicurafse , che nonfifarlereh^ 

panilo. he pm delle cefi pefsate • Soggiungcu3| che t hautre ajìar 
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Condè in Germania , ò in Italia , era Ufihrlo , come fitto U 
dipenden;(a deghSpa^nuofi, ^Mnte oc ajioni prgUerelfmm 
bona efsi per quefla 'via di dar fomento alia fua inquietudine ? 

Non farebbe ciò yn metterlo , come in depopto apprefso dì 
loro 5pfr hauer’ a traua^liare , ò di fruente il R,è , è dopo la 
fua morte i figliuoli ? Dunque il Rè non colere , nè •ifiuo re* 

(bar con queblo fijpetto, nè morto lafiiar quefia hereditàdt 
turbulen^ al fuo pingue • Efsere rfiluto di 'venir quanto 
prima in chiaro di queìj che fofse per feguir di Condè. E quatta 
do appari/se, che gli Spagnuolt fe neiolefieroferuireper tali 
finii hauer determinato il'Rè dipreuenire egli queimaliichefi 
^edefiero preparati alla Francia, confarghfentir prima, per 
'quanto eglimaipotefie alla Spagna . Frale pratiche ami- 
chcuolfmifchiauaquefte minacele il March efe di 
Coure } pieno di fpi riti alti, e guerrieri per se me- 
de/imo , e che gli veniuano {òmminiftrati abboir^ 
dantemente dalla fomma riputationc, egrandezi 
■za, nella quale il Rè di Francia fi trouaua allora 
conftituito. Ma all’incontro non fi piegaua punto co«dèar. 
Condè a voler ritornare in Francia j vana ftiman^ JilbLTo'di 
do ogni fìcurezza, che in qualunque modoigli 
foflc offèrta, di poter’ vfeire ai mano del Rè> dopo • 

ch’egli di già vi fi ritrouafTe . Di quella opinione Ofdiij par 
era pur* anche l’Orangcs j il quale per difporre i [’Swses! 
Francefi a procurar co’l Re , che fi contcntafTc del 
partito d’vna Città neutrale di Germania , ò d’Ira- 
lià , moftraua loro , ciò efferc molto meglio , che 
mettendo in difperationc Condè, mctrcrloconfc- 
gucntcmcntc in ncccflìtà di gcitarfi aflàtto in nia* ‘ ' 

no ' ♦ 
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no de gli Spagnuoli . Ma non fii pofTìbile ^ ch*Ì 
Francefi voleffero farne al Rè la propofta . Sola- 
niente G contentarono , che TArciduca la faceG^ 
per viadclfuo Ambafciatore, il quale trouòripu* 
gnanza grande nel Rè, efcoperfe, che non vi 
rcbbe mai condefcelo , e che mai non fi farebbe 
indotto ad altro partito, che a quello di rimetterfi 
Condè liberamente in man Tua. lidie all’incon- 
tro il Prencipe con termini rifoluti Tempre più ri- 
Prjucafc. cufaua di voler fare . Queftoera il maneggio pu- 
. Ma faticauano alTifteflo tempo i Francefi. 
leuar di molto più in vn altro fcgrcto , il quale confiftcua 
fr*iSc!pÌ in trouar modo dì rapire la Principefla nafeofta» 
doche^fù mente , e condurla in Francia. Pratica Grana, c 
diuuigato. pJena di grandiflìme difficoltà fenza dubbio 5 ma 
che nondimeno allora in Fiandra fù diuulgata ge- 
neralmente , c creduta . E noi fenz*affcrmar cofa 
alcuna di certo, non faremo altro, che riferir quel- 
la lo, che la fama allora ne publicò j teftimonio però 
fallace n.el rapporto de* cafi humani ; e che fpeflb 
con maligne inuentioni gli finge, e dalle maligne 
orecchie troppo facilmente ancora gli fà riceuere.' 
PalTaua poca affettionefrà il -Prencipe, e la Prcncir 
pclTa da quello che n’appariua 5 ò fofle per la diffe- 
renza delle nature j ò perche a lei foffe fpiaciuto 
d*effer leuatadi Francia 5 ò perche nonmancaffero ' 
Court c f^rfedi quelli, che penfando dargufto al Rè pro- 
rìfolue di curaffero di metter difunione fra loro . Dunque^ 
fenza interporre quafi tard^za alcuna , apcna 

giunto 
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giùnto Coure iti Bruflelles, cominciò a combatter 
fegreramente la PrincipefTa per indurla a voler la- 
feiarfi rapirei Re ftò ella forte forpefa , c con l’ani- 
mo in sè medéfirna grandemente diuifo , ad vna 
fale Y^ropòfta . Da vna parte era poco fodisfatta del 
Prencipe y abborriu’a di ftare in mano de gliSpa- 
’gnuolilnonlcpiaccua la Corte di Fiandra, come 
taOtodiflfcrentc da quella di Francia ; e defidcraua 
con fommo; afFctco d’efiferé apprcfso il padre , eia 
Zia, da’ quali con teneriflimc lettere véniua mo~ 
ftrato di dò a lei parimente vn* cguaJ defiderio .* 
Ma dallUltro canto il feparàrn dal marito in que- 
-fta maniera; il ftfeiarfi rapir di nafeofto j il fuggir 
con tanto pericolo d’efscrefopragiuntaj crefporrc 
quefto fuccefso a così varij giuditij , c’haurebbc 
fiibito cagionati, erano tutte.cpnfidcrationi » che 
poteuano: farla molto incerta di quél , che do- 
uefse rifólucre . Dopò hauere ondeggiato vn pezio 
fra quelle paflìoni , vinta al fi»e da quelle >^che fem- 
pre con maggior fòrza rinpitauano in Francia , 
confentì a lafciaruill ricondurre , per le inftanze 
.ardentKlìme., che particolarmente ibpadre , e la 
J^ia, .ccmeftè dettole faceuano fopra.il fuoritor- 
:flP) a Parigli:. lUdifegno c’haueuano fatto i'Francefi 
era di leuarla vna notte fuor di Brufselles all’ima 
prouifo,& auanzarfi cant’oltre verfo le più vicine 
frontiere di Francia , die dopo efsere (lata feoperta, 
/lon pqtcfse più efsere fopragiunta. Ma bifognaua 
aggjuftar molte cole prima , per farne feguir felice- 
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mete rcfccu rione . Era iiccdTario fcalarc,ò forar la 
muraglia della Città; Iiaucrcliince apparecchiate 
in Brufl'ellcs , & in piu parti fuori vcrlb la Francia , 
per metterui (opra la Principcfl'a; e nelle mcdcfimc 
parti haucr preparata ancora gente a cauallo , che 
potelTe opporli a quella, che fi foflc mofla da Bruf- 
Iclles per giugcrla,e ritenerla. Portaua Ceco perciò 
la pratica molte difficoltà, e richiedeua molti pro- 
uedimcnti per fupcrarIe;onde non fu poflìbile,chc 
procedefle con tata fcgretczza,chc non fé ne fubo- 
doraflc qualche andameto . Il primo ad elfcrnc au- 
uertitofùilContcdiBucoy Generale dcll'artiglic 
ria di Fiàdra, il quale n’auuisò poflaibico P Arcidit- 
ca,e lo Spinola.É trattandofi di quel che conuenif- 
fe di fare per rompere a’ FrancclI, quello difegno , 
parue a propolico, seza far altro llrepito,chc lotto 
qualche colore lì procuralTc di far entrare la Prin- 
cipelTa in Palazzo apprcHb l’Infanta . Fu dunque» 
dall’ Arciduca, e da’Miniflri Spagnuoli prelbil prc 
tello di quei dilgufti , chepalTauano fra lei, & il 
Prcncipe lìio marito, e fecero con dcllrczza , che il 
medehmo Códcnemoucircl’inllanza. Al chcs’in- 
dulfccgli volentieri, & operò in modo,c’hcbbc le- 
greta promclTa dall’Arciduca , e dall’Infanta , che 
non haurebbono lalciata vlcir di man loro lua mo 
glicjfe nóquado egli hauclTc voluto. Fu giudicato, 
che la PrincipclTa medelìrra lì farebbe contentata 
di rellare àpprclso l’Infanta;cosi perla poca lòdi!*- 
fattione,ch’appariuafràici^&il Précipcj come per 

la 
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la fperanza, c’haurebbe prefa, che partirle • 
fofTeper riufcirlc poi facilmente d'elfer me0i in !.. 
berti, e di poter ritornarfenc in Francia. MolTa cbj 
perciò da tale fperanza , condcfccfe al partito ci 
trattenerfi appreifo Tlnfanta, finche fi vedefle l’e- 
fito, chele cofedel Prcncipefoflcro per hauere . Pre- 
fiouui rafsenfoancora il Marchefe di Coure j ma 
non lafciòegli perciòdi condurre inanzi la pratica 
di leuar furtiuamente di Fiandra la Principefsa . 
Vedeua Coure, che quefto maneggio , quando fofse 
caminato felicemente, haurebbe hauutoilfuccefso 
vicino, c farebbe feguitocon gràndifiima vergogna 
de gli Spagnuoli , e con vn viuo rifcntimenco di 
quel diluito, che da loro haueua riceuuto il fuo 
Kè ,• là douc rimarrebbe tuttauia dubbiofo il fuc- 
cefso dellVfcire la Principefsa di Palazzo , dopo 
eh ella vi folle entrata . Con quelli artifitij fi prò— 
cedeua daH'vna , e dall’altra parte 5 ciafeuna fpe- 
rando d’ingannare , c deluder l’altra . Era vicino 
hormai il giorno determinato all’cfscr riceuuta la 
PrincipeflTain Wazzo , cnon fi trouauano i Fran- 
cefi ancora alFordine con tutte le cofe per effet- 
tuare la pratica; ond’efli per confeguir qualche 
dilatione di tempo ricorfero a quello rimedio • 
Credeuafi da loro f fc ben vanamente ) che’l Mar- 
chefe Spinola folTe innamorato della PrincipefTa • 
Fra l’altre cofe danzaua ella mirabilmente, e con 
grandillìmo gufto . Ondeffi fecero , che da lei 
foffe pregato lo Spinola ad interporli con l’Arci- 
duca, 
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duca, e co’l Prencipe Tuo marito, accioche la Tua 
Onde fi entrata in Palazio fi difFerifce ancora pertrc,òquat? 
Snifiiio’ tro giorni jco’.i fimulared’haueir grandifiimodcfidc-? 
per hauer j j gQ^jgj- prima viu fcfta di ballo in cafa del Pren^ 

cipe d’Oranges , c chc'l mcdefipio Spinola fofle quel- 
lo, che le prefentafic(comes’vfa in Francia, & in 
Fiandra) i violoni . Fece ella ^on doJcifiìme parole 
«nópuò quefta domanda. Ma facilmente lo Spinola cònobw 
l’cflcHo. be farti fitip, che vi era nafeofto, je co'l miglior ceri, 
mine , che gli fu poffibile , vi pofe tali difficoltà , ch^ 
la Principefla venne a reftar fuori d’ogni fperanza di 
confeguirladilationedefiderat? . lAfflific i Ftancefi 
quefta ri Ipofia ; ma non gli ritenne però dal difegnoi 
j Erafi in vn giorno di fabbato, che fu il 1 3. di Febrap 
rodcH’anno 1 610. e ficredeuadi ficuro , che la fe- 
RifoiMno guentc proffima Domenica- la Principefla douefle 
pS'di entrare in Palazzo . Onde i Francefi , maturate il 
ig"SScÌ.- meglio, chepoteronle cole, prefero rifolu tiene di 
do l'im*. tentar l’imprefa ad ogni modo la notte di quel 
fabbato fteflb. E perche il Prencipe dormendo con' 
lei non difturbaffìe la pratica ( benché pochiffime 
volte dormiflcroinCenie) fecero, ch’ella fimulaflc- 
il giorno inanzi d’eflere inferma . Stanale Tempre al 
fianco l’Ambafciatricc di Francia confapeuole d! 
tutto il fegreto . Ccure ancor’cgli , e TAmbafc la- 
tore ordinario fi diicoftauano poco da lei , e tutti 
ftauanoafpectandocoD anfietà, chepaflafle ilgior-. 
DO, e chcfuccedefferoquefte bore, che fidefidera- 
u ano della ^noccc . Incanto per via del Conte di 
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Bacoy era auaifàto di mano in mano T Arciduca di 
quanto pafTaua . Condè non haueua ancora notitìa 
di forte alcuna delle cofe narrate di fopra i perche 
l’Arciduea, fpcrando,chcla pratica doueffe cadere 
da fc medefima con Tcntrar la PrincipeiTa in Paiaz 
zo, non l’haMcua palefata aConde , per non dargli 
occafione di publkarla , e d’irritare con nuoui di- 
fgufti tanto piu il Rè di Francia . Ma vedute già sì 
inanzi le cole gli paruc a propofito, che lo Spinola 
communicalTc il tutto a Condè,comc fece; e lo co- 
figlio inficme a pregar 1* Arciduca/che da qualche 
numero de’ fbldati a cauallo della fua guardia fa- 
cclTc cufiodirc quella notte la cafa del Prcncipe 
d’Orangcs . Rimafe attonito Condè in vdirc il ca- 
fo,e {libito andò atrouarl’Arciducaj il quale pron 
tamèntc fece dar l’ordine per la guardia rixhieftaj . 
Qinndi entrato Condè in nuouo fpanento fra le 
«uoucimagmationidel cafo, non fi può dire, quà- 
to fene turbò. Nè potcndofi contcncrejvfcito apc- 
na dall’Arciduca, cominciò nelle fuc anticanc- 
re a publicarlo egli ftcflb ; onde venne a diuulgar- 
fi in vn fubito . Non parlaua egli , Jma più tofto e- 
fclamaua contro il Rè, contro il Marchefe di Cou- 
re, e contro l’Ambafciatore ordinario ; lameiitan- 
dofij&affligendofi, come fc la moglie di già vera- 
mente gli fi rapi (Te ; ccomes’elladigiàfoflèin Pa- 
rigi, e non più in BrulTcllcs . Intanto era pcruc- 
nuto il remore alla camera della Principefla , do- 
uc fi ritrouaua Courc, crAtnbalciatorc ordinario, 
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r, con diiicrfi altri Francclf. Qniui la tu'pbatioi1c',tfhs ^ 
nacque in tutti, non fu minore di quella, c’haueflc 
mollrato Condè in Palazzo , vedendofi fcopcrta la 
pratica,econfcguentcmente fuanita affatto. Il con- 
iìglio repentino fù di negarla fc bifbgnafl'c , c di < 

preuenir le querele con le querele ; e con quefto/ì" Xj 
leuarono fubito Cowc , c l’Ambjdciarore ordina- 
rio di cala delTOranges , fafciandoui in gran con- 
Diflimuh la Principefra . Con la quale nondimeno , 

none del tomato Coiidè poi a cafa,e depollo il rinntor di pri- 
cdc^Mmi’ ma, fi procede con diflìmularione da lui , dall’O-^ 
pL.iKon ranges , c da’ Minillri Spagmioli , mofirandofi^ 

P d’attribuir folamentc a’ Francefi il trattato feoper-' 
to, e che da loro fi fóffe procurato di tiratili con ii>- ' 
g anno, e violenza la PrincipcfTa.Ma non fi può di- ' 
re , quanto grande fu poi il concorfo della gente 
cafh dcll’Oranges; e quanta la confufione,e lo (Ire 
cafa del- pito diquclia notte iu Bruflellcs . Entrò armata a 
pSriar cauallp ncll’habitation dcIPOrangcs quella parte 
della^uardia , che l’Arciduca haueua data a Con- ^ 
de j c v’cntraroncon l’armi cinquecento huomini' 
di Bruflellcs , che l’Oranges anch’egli haucua ri- 
Bra"ncS.II! chìcfti al Magifltato della Città . Onde l’horror di 
tante armi , accrefeiuto da quel della notte, oltrc^ 
BiuffcUcs. alla nouità per fc flcfla del calo, fece poi ridurre- 
iui quafi tutto il refto del popolo, efccc naftcrc ' 
falche n vn tumulto de’ maggiori, chefoflero mai fcguitl 
Rèdi^rà! in Bruflellcs. E fu nobilitato fin da vna vóce popo-' 
Siepone! larmentc fparfa , c creduta , che il Rèdi Francisu 

me- 
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mcdcfimo fitrouaflc allcportcdcila Città, per ra- 
pire egli fteflb in perfona la PrincipefìTa . Ma tor- 
nando al Marchefe di Coure , & alI’Ambafciarorc 
ordinario, partiti, ch’eflì furono di cafi dell’Oran- Ambafeù 
ges, e veduto poi vn sì gran moto dicofe, prefero 
rifolutioiie d’andar fubito a trouar l’Arciduca, & a 
far grandillimc querele con lui di quel che s’eraj 
diuuigato intorno alla pratica rapprefentata di fo- 
pra. tutto eranatoditmA/ita^ìaìijuenthne dei ' 

Prencife SCondi, ferhmeftur femprt fi» la fu» futa di 
V rancia, e ftr altri fuoiamhitioft firn. Effere facile dacom- 
frenderjì, chef eraria tacitamente Aon fi farebbe potuto por- 
tare in Francia laT>rmclfej}a . Onde farebbe Slato noce fi 
fcrio d hauer dt^otla molta pente a cauallo da BruMet fi- 
no alla frontiera del gpgto ; necejfario di leHorla d'rvnha- 
bitatione piena di aurnerofa famiplia ; di forare , ì di fa. 
lar la murapha della Cuti i e di frouederea molt'altri bifi. '■ '■> 
pai, e più d op daltra co fa ad impenetrabilità del ferrerò .1 
Fri le ejuali preparationi , come non fi farebbe hauuto fu- ^ 
bitamnte auifi a Bruffil/ef, edellapente, che fi fide mof- 
fa dt Francia, e di qua!ch‘ >vnO di tanti altri pròuedimeni 
ti ? com- Ciferf potuti credere , che U Principeffa , don- 
na, edi sì tenera età , fri teneramente alleuata , haueffé pòi 
luto eaminardueg'offi piornate daBruJflteS alla più Jici- 
na parte di Francia con tinta celerità, che nonhauejfe adefi 
fire Da tutte tjuefle ragioni a^pdrtr'chhtrà'- 

mente, che non foto non Jifijfe ordito , ma 'nè pur ^en/kto 
ttn maneggio y il quale doueuae^er giudicato irrmfctbtle del 
tutte. Le fraudi aborrir la luce perciòquefla t[jerfìcom^ 
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pefia di notte \ fer rmfcheratla tanto meglio con le fue te^ 
nehre . Il rcro architetto eterne fiato Condè , aiutato da 
qualche Minifiro di Fiandra non bene intemionato *iìerfo la 
Francia . 6 poiché da quejìainuentione y e calunnia reFia^ 
ua s\ ojftfo t honor della Prtncipeffa , e tanto impeciata la ri- 
putatione delire mede fimo, pregaua e[fi C traduca a far- 
ne njerùt in chiaro la verità , perche ne fegmfje poi amora 
Rifpofla, a proportione tlrtfintimento . La rifpofta dell Arcidu- 
Arciduca ca fù , ch*eglihaueuA giudicata poco verfmile ma tal prò- 
gutt(f fica ; ma che dall'altra parte era fiata ^andiffima t afeuera^ 
tione di Condè in a fermarla per vera <r Che tali , e sì calde 
inHan\e da lui s erari fatte per hauer qualche guardia in (afa 
dellOranges , che non ghel'haueua potuta negare . Bfergli di^ 
fhiaciuto di Veder trafeorrer le coje tant oltre • Sperar y chc-p 
U •verità del fatto verrebbe finalmente a mamfeHarfi ; e che 
non apporterebbe , nè alla PrinciptlJa alcuna forte dt mac^ 
nnJolSùi chiay nè al Rè alcuna forte di offa. Con la dillìmula- 
fpcTatai tionc di cosi fatta rifpofta TArciduca Ipcdi gli Arn 
tecótroio baft:iatori j i quali concinouando aH’incontro le 
Spuria. doglianze, Icandauano fpargendo per ogni 

parte , c fpctialmcntc contro il Marchefe Spinola , 
da’ configli del quale vedeuan pender Condè in 
tutte le cofe . L’opinion comune fù , com’hò det- 
to , che veramente i Francefi hauefiTero hauuto di- 
fegnodi leuardiBruficIleslaPrincipeira, nel mo- 
do narrato di fopra . Che fe ben l’cfccutione do. 
iicua cfterne riputata molto difficile , non veniua 

però tenuta per impoffibilc < Cadcua la fila came- 
ra {opta vn giardino yerfo la ftrada > il muro della 
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•Città fi farebbe potuto forare , ò /calar facilmente > 
e pa/Tar poi il fo/To, ch’èfecco da quella parte fen- 
2*alcuna fatica . Onde auanzatafi sù buone, ev^e- 
loci cliinee la Principc/Ta in tempo di ^otte fei , h 
fette bore diftrada, non farebbe quafi rcftata piit 
fperanza alcuna di fopragiungerla . Nel qualtem- 
po ancora volando IVn fopra l’altro i corrieri , /ì fa- 
rebbe fpiccata in vn fubito canta gente a cauallo 
dal/e vicine frontiere di Francia , che foflc badata 
in ogni cafo per far refiftenza a quella , che da 
Bru/felles fo/Tc arriuatapcr ritenere la Principe/Ta. 
Q^efte erano le ragioni, che s’adduceuano dalla 
parte degli Spagnuoli per far credere, che fo/Te da- 
to riufcibile il fuo rapimento . Ma qual fi fo/Te la 
verità in vn facto , che sì difficilmente, fràpa/lìoni 
tanto contrarie , poteuadar luogo a trouarla, entrò 
fubito il giorno /cguente la Principe/Ta in Palazzo , 
e vi fù condotta con accompagnamento grandi/Iì- 
Jiio. E quanto riufeì lieto quel giorno a gli Spa- 
gnuoli , alcretanto riufeìmedo a* Francefi;a’ quali 
parue , che la Principe/Ta fo/Te data condotta , come 
prefa , e come in trionfo ; e prefe dietro a lei , & inca- 
tenate le padìoni del Rèdi Frauda • Intanto a dar 
conto al Rè di tutti quedi fucce/fi erano dati fpe- 
diti più corrieri in grandi/fima diligenza . Ond’e- 
gli efacerbato marauigliofamente, giudicando, che 
non conucnifse più caminar per via di pratiche 
nelle cofe di Condè , ma che fofse meglio fpauentar- 
lo con le minaccic , prefe rifolutione di fcriuergli 
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vna lettera ìiT credenza di quello, che gli e/pofreh^ 
be il Marchefe di Courc . Prefentata,chc gli hebbe 
CouFcla lettera,con brcui,e rilblutcparofcgli dil^ 
Ìr"c*c^n' R^ìper mo/ìrare L fua benigattà terfp dt lut,gU prò 

fi*c' poneua di nuouo tl psrtito di tornare in Francia ^e dt rtmet-> 

condè. terji liberamente in fua mano. Clje di nuouo t afsuuraua et un 
pieno perdono dt tutte le cefe pjfsate, ^a che s' egli non accet~ 
taffe fkbito (jwflo partito , ti R è fin d'albrah) dtéhiaraua reo 
di Ufo maifià j poiché egli contro le leggi dt Francia haueua 
hauuto ard re d'%fcir del Regno fen^a permifltone del'Rè } e 
contro ejuelle lei (angue haueuaoffef> tl Rè fiefjo in tanti al • 
trmod» Prele tempo Cbndè a rifponderc,c la rifpo- 
ac. fta fu poi , ch’egli per fàluar Ihonore , e la <z>ita sera leuato 
dt f rancia » e che lanecejjttà lo faceua libero daognidi.Ltto, 
€jjer pronto arti ornar ui , quando gli fofse oferto partito da 
Barui fcuro.Zlo/er riuereyC morire fedele atRhMa quando' 
• il Rè 'v/cend'ì dalle ‘Xiie dt gtuflma , procede fse centro di lui 
per que Ile della violenta, pretender e jche fofse nullo, inua’~ 

lido ogni atto, che fi face/se cótro la fua pérfòna. Ridotte da- 
ll ^ijuaHì (jye in grandiillma acerbità tutte le cole, il Prenci- 
aalméte a pedi Conde e ITcn db-entrato Tempre in maggior fo» 
della Tua vita con Icrftare in Bruflclles , per 
clFcr queiluogo molto frequentato da forellieri, c. 
troppo vicino alla Francia,. & alla Città di Parigi j, 
prefe rifolutione di Icuarfldi Fiandra . A due partii 
poteua egli voltarli j ò verfo Spagna per mare, im- 
barcandoli in Donchcrchcn „ a verio Italia y pi-* 
gliando il camino della Germaniav L’vno,c Paltra 
-viaggio era pieno di varie difficoltà .. Ih quello dii 
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•mare , bifognaua dipender da* venti , c'haurcbbo- 
lìo forfè potuto gettarla nauc, ò in Òllanda, òin 
Inghilterra , ò nel Regno fteflb di Francia» e non 
era quali mcn pericolo il dare in OHanda , & in_. 
Inghilterra, per le ftrewecorrifpondenzc, che’I Rò 
di Francia haueua nellVna , c neH’altra parte . In 
quello di terra fopraftauano ancora molti pericoli, 
douendofi paflar per tanti, e si differenti paefi, in 
molti de' quali non fi poteua Condèaflìcurarein 
maniera alcuna . Conirapefati ben tutti i dubbij, 
.finalmente fu rifoJuto, ch'egli pigliaffe il camino 
della Germania; che fe nc andaflfe in Italia, ccapi- 
taffe a Milano j c chequiui fitratteneffe appreffo il 
Conte di Fuentes , che n’eraGouernatore in quel 
tempo , finche in Ifpagna fi pigliaffe altra rifolu- 
rione intorno alle cofe fue . Partì egli dunque sul 
fine diFebraro; e fù vfata, ogni diligenza per farlo 
partir piùdi nafeofto., che folle polTi bile . Efucce- 
dendogli felicemente il viaggio , arriuò in pochi 
giorni a Milano , doue fù raccolto dal Conte di 
Fuentes con ogni honore . Dopo la partita di Con- 
dè legni poi quali Albico quella del Marchefedi Cou- 
re » Riufeita vana la negotiatione di Coure, e paf- 
fatoCondè alfolutamentc in mano degli Spagnuoli, 
fi voltarono gliocchidi tutti a vedere quali fareb- 
bono fiate le rifolurioni del Rè di Francia. Non fi du: 
bitaua da alcuno, ch'egli in fe ftelTo non fi fentilfe tor-r 
mentar dapalfiooi ardcntillìmc, , 'Quejìo e/iere flato 
il frutto delle fiepajfatc.yitt^kì ch\n ^louane il pù 
. , ‘ Y 4 con- 
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congimtd ficoSfangue , e chaurcbbe douuto dspindert dal 
fioi cenni y hauejje ardito in forma tale 3 e con talipreteUl 
et v/cir dt Francia ? digmarfi dopo in mano de gii Spagnuo- 
i’ ? e di far fi ifir omento a turbar la fua quiete prefinte , e 
quella della quale egli defideraua dt ìafiiar heredi i figliuo^ 
h ? ^uat altro fitc ceffo poter ptti di quefio macchiare tl fùo 
nome 3 abbatter la fua autorità ? contro la quale, come 

non fi dour ebbe temere , eh' altri in Francia non ardi fiero , e 
ch*ifitoinimictdt fuori non tn/òrge(S ero ì Conferuarfi t T{e-~ 
gni con la ri^utattone . Quefi' efi'ere il più forte lo'o, e fio • 
pegno in pace , e prefidio in guerra . Caduti in d'/pre^ffifo , 
Jòprafiar loro fubito , ò le inuafioni eflerne , ò le turbuUntfe r/- 
utlt j e bene fpeffo ambtdue queflt mali congiunti tnfieme^ , 
"Dunque non hauerfi a tardar più oltre . £ poiché non era 
figuito per via dt pratiche il ritorno di C onde in Fraucia,do- 
uerfi bora tentar laforT^a, per faruelo ritornare ; fi che venifi- 
fero finalmente a pentir/i , egli d hauer commefp errori sì gra~ 
ui, e gli Spagnuoli d'hauer lo aiutato a commettergli . Pareua 
comunemente , che fi IcggcfTcro quelle palTìoni 
nell’animo del Re di Francia ; c non men chiara- 
mente quelle, ch’in lui acccndeua il dcfidcriodì 
rihaucrein Parigi laPrincipefla.Onde confidera- 
tavn’agitarion d’animosi potentc,esi fiera, crede- 
uano molti, ch’egli folTc per muouer l’armi contro 
la Fiandra, e per hauere ancora quelle delle Pro- 
uìncie Vnitc in IkaHCompagnia} in modo che l’Ar- 
ciduca, e gli Spagnuoli per via del timore haueflc- 
ro finalmente a riloluerfi direftituirgliCondc,c-* 
la Principefla , & a far quello per fòrza , che prima 

non 
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non haucuano voluto fare per via amicabilc . Ma 
dall’altra parte non poteuano venire in fimilfcn- soprjdi 
tenza gli huomini più prudenti, e piu graui . Giu- meno^c-* 
dicauanoqucftijcnc’l Re di Francia , d’età allora 
di 58. anni, haurebbe prima confiderati molto gràdi'fime 
bene i pericoli c’haurebbc portati fcco il volere contrario, 
egli muouerc vna guerra in quell’età , c co’ fi- 
gliuoli ancora si piccioli, che’l maggiore non pal^ 
ìaua none anni . E (he lamentahtl ^orno ( diceuano ) 
firebbe qtieìlo f nel quale •venendo egli a nuncarey lafciaf^ 
fe per heredità ma guerra a fùccejfor così Unero ì fitto il 
gouemo et •vna dorma con tutte le cofe dubbilo dt fuori > 

e 'vacillanti nel /? e^o f Non hauer egli procurato con tan- 
to ardore la tregua di Fiandra y per iveder dijarmati i 'vi- 
cini y quanet egli morifie ? Onde ch'imprudenza farebbe y e 
che cecità di roler bora far fi*a propria la guerra , ch'egli ha- 
netta cercato dt e flinguere incafa dt altri ? 3^ douerfi ripu- 
tar fe non molto docile imprefa taffaltar, e ridurre in pe- 
ricolo le Prouincie di Fiandra : Prouincie fomite et vn e* 
fèrcito •veterano j munite alle frontiere di PiaZp^e forti , e 
dt fiumi : habttatedanatioaibeìlicofiyemmichedelno- 

fnc Francefe per lor natura . Non effer copi ne anche sì faci- 
le y come efieriermente poteua parere , t 'hauefjero a cofptrar 
ne' medefimi difignt co*l Rè le *Frou nc e F nife ; le qua- 
li per quei ri p> etti, c' haucuano defiJerato di farlat egua^ 
per quei medefimi defidererebbono ancora di vederla conti<- 
nouare . Le più impetuofi pafiimi rtufeir ne' mortali ordi- 
nariamente le più fugaci . Dunque douerfi credere , che ri- 
mafò preHo libero il Re dkqptetle sì ardenti y est fiere , fofje 

per 
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per dar luogo a più circonfpetti conJìgU , &apro(ttrdr toc* 
comodamento delie cofe di donde piùtoftoper •viadi buona 
corri/ponden^a con gli Spa^uob . S Jì qucHe ragioni do- 
, . ueuano giudjcarji di tanta for':(a rtfpetto a Condèy tjuanto più 

douer riputar fi iu riguardo alla Principe ffa c* Egregia attiene, 
€ memorabile •veramente ^ fe il K è nella fua vecchu s^:(^a , per-> 
duto in amari •vani i Tolejfe per ma donna metter tutta in 
armi la Francia , t tutta in commotione C Europa . Quefti 
erano i difeorfi che fi faccuano intorno alla perfo- 
na del Rè di Francia» dopo eflerfi partito Condè 
di Fiandra . £ fenza dubbio fi giudicaua comune- 
mente • che difgran lunga preponderafiero alle 
Quàtofia- prime ragioni quelle feconde . Ma fogliono riufeir 
difeorfì ha fallaci molto Tpefib anche i piu faggi difeorfi hu-> 
mani , Dopo hauer Dio difpofto nelfocculta fua 
' prouidenza» c'habbia a feguir qua giù frà di noi 

qualche alteration grande per noftro caftigo , licr 
ua prima d’ogni cofa il configlio a’ Prencipi, e dal- 
l’amor del ben publico lafciandogli traboccar neK 
le cieche lor voglie priuate > fa cheflì medefimi 
Picea iftromenti , cosi del proprio lor precipir 

xc di Fra. tio, come delle vniuerfalifciagure di rutti gli altri, 
SJoSie Dunque prcualendo nel Rè di Francia le rifolutioni 
Sonr^a feroci alle moderate, determinò di dar principio 
pericolo-- ^ mettere infieme vn’efercito , e ne prefe occa- 
fipne co*l pretefto di volere aiutar TElcttorc di 
Brandemburg, & il Pailatino di Neoburg a fucce- 
gìiaijepcr jjg pji Stati della Cafa di Cleues . Com’io ac- 
vn'cfcrci. ccnoaìda principio, haueua llmperator Rodolrq. 

Pan-' 
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Tanno inanzi mandato T Arciduca Leopoldo 3u 
Giulicrs . Al che s’era mofTo , perche Leopoldo in 
iuo nomepiglialTe quegli Stari in fequeftro,i qua- 
li per elTer dipendenti dall’Imperio, haueua giu- 
dicato l’Imperatore,che per giuftitia doueflero re- 
ftardepofjtati in man Tua, èliche folle terminata 
giuridicamente la caula . Erafi perciò Leopoldo 
rermato in Giulicrs , buona Terra , c ch’è munita 
d’vn buon Caftcllo. E perch’egli haueua temuto 
d'clTcrne {cacciato da’ fbpranominati due Prenci- 
pi, i quali erano fauoriti apertamente dalle Prouin 
eie Vnite, haueua Icuato qualche numero difolda- 
ti fin da principio, ch’egli v’entrò. Dall’cflcr’ cHi 
Prcncipe della Ca/a d’ Auflria, e giouanc d’alti {pi- 
riti , dall’haucr cominciato a metter foldati inlie- 
mc , c dal poter haucrc sì vicino il fauore dcll’ar- 
mi di Fiandra,cra nato Iblpctto grande non (olo in 
Brandemburg , c Neoburg , ma nelle Prouincic 
Vnite , enei Rè di Francia, chela fua venuta foflc 
fiata con participationc, c configlio de gli Spa- 
gnuoli . Moflrauano di temere , che {otto nome 
dell’Imperatore gli Spagnuoli ricoprilTcro qual-. 
‘ che lor proprio difegno , il quale hauclTc ad clTerc 
finalmente, ò di metter Leopoldo in pofTclTo de gli 
Stati del morto Duca di Clcucs , ò d’entrarui elfi 
medefiini con qualche colorito prctcfto . Onde il 
Re, e le Prouincic Vnite haucuanoprefa rifblutio- 
nc d’aiutare, com'cntrairc la primaucra,Brandem- 
' burg , e Neoburg a fcacciar Leopoldo di Giulicrs , 

& a 
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6 a farlo vfcir totalmente di quei paefi . A quello 
fegno erano le cofe di Cleues , quando il Prencipc 
diCondèfi leuòdi Fiandra» c giunfe in Italia . Fu 
dunque giudicato meglio dal Rè di Francia il va- 
lerfi di quella occafione delle cofe di Cleues per 
formare vn’cfercìto » che intimando apertamente 
la guerra all’ Arciduca, & a gli Spagnuoli dar loro 
comodità di prouederfi per tempo , c di relìftere 

guanto all^ fue armi con maggiore facilità . Erano gran- 
dillìme in quel tempo le forze del Rè di Francia. 
dd'Rèln Polfcdeua egli in fomma pace il lùo amplilfimo 
Francia. Regno, il qualc perciò abbondaua marauigliofa- 
mente di tutte le cofe; eia gloria acquillata da lui 
in guerra , gli haueua partorita poi vn'autorità cosi 
grande in pace, che non vi era memoria, che nin- 
no altro Rè ThauelTe mai hauuta maggiore . Da* 
' fuoi cenni , fi può dire > pendeuano a gara la No- 
biltà , i Parlamenti , c gli altri Ordini rutti del Re- 
gno ’ 5 e quello, ch'apportaua maggior marauiglia 
r era, che non fi fapeuas*cgli fofiepiù amato »ò te- 
muto da’ fuoi valTalli . £ per eficr di natura inquieti 
SaSciii' ^ Francefi , e naturalmente la Nobiltà inclinata al- 
per natura Tarmi , per quello rifpetto ancora fi poteua cr^- 
f-araS.*** dere,che’I Rè haurebbe trouata nel Regno tutta 
Prepara- difpofitionC a tnUOUCrlC, ch'egli haUelTe de- 

menti d’ar fiderato. Nè più tardò. Furono fpeditefubito di 
mito Fra- oj-jine a diuerfe parti molte commiflìoni di 
leuar gente, diproueder munitionida guerra, vet- 
touaglie, e quel più cheranecelTario, performare va 

po- 
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potente efèrcìto . Onde cominciò in pochi giorni a 
rifonare ftrcpitofamcnce d’armi la Francia , &ad cf- 
fere in moto ogni cofa . Oltre alla foldatcfca che (i 
metteua infiemenel Regno,diede ordine il Rè, che fi 
leualTc vn buon numero ancora di Suiizeri ; e dal fuo 
crario(che fi giudicaua afccnderc a più di cinque mi- 
lioni d’oro , e che prima non fi toccaua ) cominciò ad 
cftrahere buona quantità di danaro, per far più fpc- 
ditamente le prouifioni ordinate. Ma dall* Arciduca, come iV 
c da gli Spagnuoli era tenuto per artificiofo quello STrd. 
si grande apparato d’armi del Rè di Francia . Crede- 
uafi dalla parte loro » che’l Rè con tali minaccie vo- g»«oii. 
lelTc dar più forza alle pratiche , le quali pur tuttauia Pratiche 
egli faceua continouarc in BrufiTclles per rihauerc ureinTj 
la PrincipelTaj e che perduta al fin la fperanza di 
rìhaucrla , folTe per riftringerc vn preparamento van«cóti. 
si grande al folo bifogno di quella gente, eh egli 
volelTemandarein foccorfo di Brandemburg , e di epcrma- 
Neoburg . A profeguir Taccennate pratiche era 
venuto nuouamente di Francia il Signor di Preau dcliìgnora 
- in nome del Conteftabile, e di Madama d’Ango- 
lemme . Ma portaua egli a parte lettere del Rè per 
gli Arciduchi di tanta caldezza ; & haueua si con. 
giunta fcco la perfona deirAmbafciator Francelè 
ordinario , ch*egli vcniiia confiderato molto più 
come perfona inuiata dal Rè medefimo , che dal 
Conteftabile , e da Madama d* Angolemme • Le 
in ftanze, ch’egli fece all’Arciduca, furono quefte. 

Chc douendq feguire in breue rincoronatione-^ 

della 
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della Regina di Francia, il Conreftabilc , e Mada- 
ma d’Angolcmme dcfiderauano , che la Princi- . 
peffa vi fi potefie trouarc , per feruirc in sì celebre 
occafione la Regina perfonalmente . Ghe non»* 
meno defidcraua l’vno , e l’altra d’haucre apprcflb 
di loro la PrincipefìTa, per aiutarla ad intentare il 
diuortio, ch’ella voleua far co’l marito j condotta 
da lui fuori di Francia contro fiia voglia ; ofFcfain 
r. Bruflclles in grauifiìmi modi ; mefla per forza ap>* 
prefso l’Infanta ; e fpogliata di quella libertà , che 
‘ da tutte le leggi veniua conceduta ad ogni donna 
priuata , in calo di voler far diuortio , non che ad 
vna Princi pcfsa di qualità sì eminente . Quefte 
erano le ragioni più principali , che adduceua 
Preau, per indur l’Arciduca, e l’Infanta a lafciar 
:r oRc tornare in Francia la Principefsa . Quel che da lo- 
dagli a' ro fi rifpondcua era; che la Principefsa era entrata 
ciduchi. fpontaneamentc nel lor Palazzo j haueruela depo- 
lìtata Condèfuo marito, &hauer confentito a ciò 
il medefimo Marchefe di.Coure . Che ftando ap- 

' * prefso di loro , haurebbe tutte le comodità necefsa- 

rie per trattar del diuortio . E finalmente, che da 
loro era fiato promcfso al marito di non refiituirla 
ad altri, chea lui medefimo; onde per honor loro 
Konfene nonpotcuano mancarea così fatta promcfsa . Rc- 
lodìsfano plicaua Preau , che l’Arciduea, c l’Infanta non ha- 

iFranceu. * i • j 

ueuan potuto farla, perche era contro ogni douer 
. digiufiitia. .Efser ladifpofitionc delle leggi, e de’ 
tribunali , chela moglie cofiretta damali termini 

del 
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del marito haueflTc piena libertà di fepararfi da lui, 
e di ridurfi douc più le piacciTc , per trattar del di» 
ubrtio . Creder’ egli, che quella libertà non man- 
cherebbe alla Principefl'a , anche ftando appreflb 
l’Infanta ; ma defìderar’ ella medefima più torto 
d’eflere apprclTo il padre , e la Zia , & in mano de* 
fuoi per difpor meglio le cofe fue . Ciò non poterle 
cfTere dinegato . E finalmente non eflerc mai per 
comportare il Rè di Francia, per quanto fi ften- 
deflcro le fue forze, ch’ella hau effe a riceuerevna 
sì aperta violenza . Sculauafi l’Arciduca sù l’obli- 
go dcirhonore principalmente, ediceùa,ches’an- 
daifepenfando a qualche ripiego j che trouando- 
fene qualcheduno, per via del quale egli pot'e/fc; 
lafciar con honor fuo , e deH’Infanta fua moglie' 
ritornare in Francia la Prmeipefla , l’haurcbbt^ 
volentieri accettato. Ma i Francefi nòn voleuano 
preftarc orecchio a partito alcuno, fé non a quello’ 
aeffer rcrtituita liberaméte la PrfncipelTa al Padre, 
& alIaZiai e tanto più andauanortringendol’ArcI 
duca , quanto più pareua loro di vederlo andar va- 
cillando . Era condelcefi^ finalmente l’Arciduca a 
far proporre a’ Francefi,che quando folTc dichiara- 
to per via competentc,che la Principelfa dbuefl'e la 
Iciarfi del tutto in fua libertà, egli , e l’Infanta fi fa- 
rebbono contentati dilaniarla andare doue più le 
foflc piaciuto. Per via competente mortraua l’Arci- 
duca hauerfi ad intenderei! Pontefice i dalqflàlc, 
s’haueflc a determinar querto punto, © per fc mede 
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fimo in Roma , ò coi mezzo d’vnodc*duc'Mufttij 
di Francia,ò di Fiandra . Il che farebbe feguito ipc- 
ditamentcneli’vnmodo, ònelfalrro; poiché ciò 
non era trattar deirinticra caufa deldiuortio, ma 
del punto folo del luogo, douela PrincipelTa intan 
to doueflc Ilare . Contuttociò i Francefi non ad- 
mcttcuan ne anche quello partito. Diibitauano 
di lunghezze j c confiderauano l’Arciduca, in cer- 
ta maniera, come fuori di fuapoteftà i pcrlaparte 
troppo grande , che riteneuano in tutte le cole fiic 
gli Spagnuoli,e ne’fuoi configli particolarmente il 
Marchefe Spinola, il quale efiì haueuano per diffi- 
dentifiìmo. Ma era già tempo che l’Arciduca, o 
gli Spagnuoli penfiilTero ad altro, che a pratiche 
di parole . Cominciauano hormai a calare in Fran- 
cia gli Suizzcri ; fi leuauano i Francefi in gran di- 
ligenza i c fi faccuano con ogni ardore tutte le» 
prouifioni rapprefentatc di fbpra . Nc po teua elTer 
maggior la prontezza, confa quale iimetteuain 
armili fior della Nobiltà di Francia , per accom- 
pagnar la perfòna del Rè j il quale fc bene alcuna 
volta variaua nella forma del publicar la fila vfei- 
ta, non variaua però nella rifblution dell’vfcire. 
A gli Ambafeiatori di Spagna, e di Fiandra dicc- 
ua, ch'egli ftefio voleua trouarfi in perfona ad a- 
iutaro imoi amici permettergli in quel pofiefio , 
ch’era lorodouuto degli Stati del morto Duca di 
Cleucs . In altre occafioni fi lafiiaua intendere 
pq^ libcraine»cc,che voleua andar’ egli medefimo 

ali- 
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a liberar di carcere la PrincipelTa , & a vendicarfi 
deU’ingiuria , che gli haueua fatta il Rè. di Spagna, 
c rArciduca,neiriiauer pigliato in proteteioneGon- 
dè. Erano auuifacc all’Arciduca tutte quefte cofe 
dal fuo Ambafeiator refidente in Parigli e da quel- 
lo del Rè di Spagna . Non parue dunque all’Ar- 
ciduca , che rbfìTe più tempo di prolungar quelle 
prouifioni , ch’erano giudicate neceflarie per op- 
porfi al Rè di Francia, quand’egli pure firifoltidTe 
di voltar i'armi Contro la Fiandra . Trouauafi al- 
lora molto diiiìinuitodi gente refercito, perche fu- 
bito dopo la tregua tutti gli Alemanni erano ftati 
licentiati, e molti Valloni, ebuona parte della ca- 
ualleria parimente . Il che s’era fatto per allcggcri- 
rire la fpefa , c refpirar da quella si ccccfiìua , c’ha- 
oeua portata feco vna guerra si lunga . Onde il Rè , c 
l’Arciduca non haueuano allora più di dicci mila 
fanti , e 1 5 oo.caualli ; gente però tutta veterana ,e 
fiorita . Era grandidìma pur anche la difficoltà del 
danaro; in modocherArciduca, & iMinifiriSpa- 
gnuoli fitrcuauano molto anguftiati, per la nccef- 
fità, c’haueuanodi farnuouc leuate almeno di do- 
dici mila fanti, e due milacaualli; e per vederli dal- 
l’altra parte fenza alcun danaro per tale effetto. La 
prima rifoliitione , che l’Arciduca prefe , fù di 
mandar (libito in Ifpagna D.Fcrnando Girone, vno 
de* più principali Capi Spagmioli, che foflero ncl- 
l’cfercito , acciò ch'egli difponelTe il Rè a Far ri- 
mettere incontanente 400. mila feudi in Fiandra , 
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per alToldar la gente accennata, e pcrTaltrc prouF-. 
lloni , che bifognauana contro i preparamenti dei 
Rèdi Francia. Intanto con altri danari» che fu^o^ 
nomeflì infieraenel miglior modo, che fi potè., (i 
cominciò a farla gente. Fu rifoluto, che fi leuaf^ 
ferofeimila Alemanni, e feimila Valloni, e per al- 
lora folamente fcicento archibugieri a cauallo, del- 
la qual forte di cauallcria shiueua bifogno , per- 
che tutta l’altra gente a cauallo era di lancie, e*co- 
raite. L'intentione dell’Arciduca era di feruirfi. 
in campagna di tutta la gente vecchia , e di met- 
ter la nuoua a guardar le frontiere ; le quali perche 
richiedeuano grolì prefidij , e verfo la Francia , e 
dal lato delle ProuincieVnite, perciò figiudicaua,. 
che l'efercito Spagnuolo in campagna non haureb- 
be potuto paflare dodici , ò quattordici mila fan- 
ti , edue mila, e cinquecento caualli . Quello che 
s’intendeua intorno al numero della gente del 
Rè di Francia era , ch’egli haurebbe trenta mi- 
la fanti , parte Suiiz.eri , e parte Francefi , c cin- 
que mila caualli , computata la Cornetta Reale , 
ch'in Francia chiamano la Cornetta bianca , la 
quale fuol tirarfi dietro il fior della Nobiltà del Re- 
gno, quando il Rè di perfona fi truoua in campo. 
Accelerauanfi ogni di più dalla parte del Rè tut- 
te le cofe , c cominciauano ad inuiarfi alle fron- 
tiere di Ciampagna , e di Piccardia vcrio la 
Fiandra grandilsirae prouifioni di vetcouaglie , 
di munitione da guerra , c d’aptiglierie j e sera 
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■difeghata per piazza d’arme aH’efercito Francefe 
la Terra di Scialon in Ciampagna . Quefto era Pniichr 
lo ftato delle cofe sù’l fin d’Aprile dell’anno 16 io, irìcf/pf! 
Nel qual tempo il medefimo Rè , oltre all’appa- 
rccchio delKarmi proprie , haucua ftrettc prati- 
che in piedi co*l Rè d’Inghilterra , c con le Pro- gna, c cofj 
uincie Vnite , per far muouere le loro parimen- 
te contro la Fiandra . Appreflble ProuincieVni- 
te ritencua.egli grandilfima autorità, e foftene- 
ua neH’efercito loro quattro mila fanti-, e ducen- 
to caualli Francefi del fuo proprio danaro; onde 
credeua di poterle tirar facilmente ne* fuoi difc- 
gni, e di poterui indurre anche il Rè d’Inghil- 
terra , con la fperanza di qualche fuo proprio ac- 
quifeo . E non contento di quelli maneggi con- 
tro la Fiandra, ne raoucua de gli altri in Italia 
co’l Duca di Sauoia, alienato allora grandemen- 
te da gli Spagnuoli, c con la Republica di Vene* 
tia,perfar qualche mouimcnto ancora da quel- 
la banda contro lo Stato di Milano . Se ben qui 
non fi fermauano in Italia i fuoi fini , Sperauà 
egli, che l’occafione ftefia di tante armi contro il 
Rè di Spagna ad vn tempo folTe per fare inulto 
al Pontefice ‘rnedefimq d’applicar l’animo al Re- 
gno di Napolij e per incitar da tutte le parti fi- 
nalmente tutti gli altri , c’hauelTero lòfpetta sì 
gran potenza a procurar per ogni via d’abbaf- 
farla . Nè gli mancauano fin de’ pcnficri di po- 
tere in tal congiuntura portar le Tue armi vitro- 
riofe in Germania , e di trouariui ancora in ran- 
* Z a ta 
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mente cfei;citata neirarmi . E quanto al Rè d’In- 
ghilterra, parcua,che non fi douefic dubitar pun- "1 
IO, ch’egli folTc per adherire a dilègni del Rè di 
Francia j così per la fua quieta natura , come per 
la ftrettezza del danaro, in che fi trouaua, e per 
la gelofia, c’haurcbbe data a lui fieflo ogni mag- 
giore aggrandimento , che s’aggiungefl*c a’ Fran- 
cefi 4 Dcll’altre pratiche di Germania , c d’Italia mo- 
ftrauafi dall’Arciduca , e da gli Spagnuoli di non colo delle 
far molto cafo . Onde riducendofi tutto ilpcrico- 
lo in Fiandra , e conofeendofi chiaramente, che da 
quefta parte verrebbe a fcaricarfi la tempefta del- Ja pane i 
Tarmi di Francia con quelle delle ProuincieVnite, SI? " 
che farebbono forfè inlorcompagnia, perciò!’ Ar- 
ciduca, egli Spagnuoli con tutte le prouifioni, che 
poteuano, s’andauano preparando per foftencria . 

Erano venute in quello tempo rilpollc molto cal- Dispapna 
de di Spagna, c che promettcuano in breuela prò* ^"ceue_, 
uifione del danaro richiefto, e tutte Taltre , chebi- 
fognauano ancora , non folo per fare oftacolo al 
Rè di Francia , ma pertrafportar la guerra nel Re- 
gno fuo proprio. Onde l’Arciduca, prefo animo, 
follecitaua la gente nuoua , & haueuarilòlutodifar 
palTare neirefercico di Fiandra mille caualli , c 1 5 00. 
fanti di quei dell’Arciduca Leopoldo, che per care- 
flia di danaro non poteuano elTcr da lui mantenuti, 

Haucua dichiarata nel medefimo tempo per piazza 
darme Filippeuilla; luogo de! Cotadodi Namur ver- 
fo la frociera di Ciampagna^ 5 c baueua fatta rifolutio- 
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nc d’vlcirc egli ilcffo in eainpagua viceiivioiii il 
diFiahcici. Edigiàcru preHll'o il giorno dclli 17. 
di Maggio adouer/ì egli trouarciiiNamur ,,CÌU4 
vicina a Filippeuilla ; nel cju^I tempo tutto Fcln*- 
cito doucua efl'cr radunato alia piazza d’arme,- ; 
Nonccllaua intanto il Signor di Prcan in Brufl'cU 
les dicontinoLiar le Tue praticlic . Nel qual tempo 
mortraiia ancora la Principefla di viiierc addolo- 
ratiflìma , & apertamente thiamaua Tua carcere la 
calìi de gli Arcidiichi;&: ella medefima con dicKia 
rationc efprcila in ileritto, haueua lor fatta inftan- 
za, come per via giuridica , d’eflcr lafciata in fua 
libertà. Staua i «riorni intieri lenza ialciarjfì vedere; 
c procuraua con ogni dimortratione d’abborri-- 
mento, eh’ apparifle a lei efler cofadilommo difpia 
cere, c violenza lo Barca quel modo in Brufl'clles 
Ma in Parigi moftran^olì il Rè di Francia più ri-- 
Ibluto , che mai nc’ Puoi dilegni dclParmi, cpubli- 
candopur tuttauia di voler perlbnalmcnrc ibccor 
rcrc Brandemburg, eNeoburg, hebbe nuouo ra- 
gionamento di ciò con l’ Ambalciatore di Fiandra j 
egli molTeparola del paflb, ch’egli haurcbbc dcll- 
dcrato d’hauerepcr Lucembutgo. Di quello mo- 
tiuo r Ambalciatore auuisòlùbico PArciduca.Co- 
nofccuall il preteftodel Rè; c gìudicaùhlì, ch’anzi 
gPiftclfi due Prcncipi haurebbono pigliato fofpet-’ 
to grande nel vederli in cafa tante armi di Francia 
con la perlbna propria del Rè ; per dubbio , ch’vn 
tal foccorfo non facelTc diuenir elfi mcdclimi ore- 


V 


Del Prencipf di Ccndè » 

da al fine del foecorrence . In modo clic l’Arcidu- V 
ca (limando , che ciò fo(Tc piu rodo come vn prih- «Jimanjac 
cipio d’inrimatìonc di guerra, c che quello punto PaÌ^jÌ!!* 
di concedere,© negare il palTo al Rè folTc d’impor- 
tanza grandi(Iìma,Io ruminaua (peflTo fra (e mede- (*• " 
fimo j c COSI (opra quefta materia , come fopra il 
modo di gouernare la guerra co’i Re fi riduccua a 
frequenti confuke co!i (uoi Capitani . Nell’cfcrci- 
to di Fiandra due n’erano fràgli altri in quel tem- iìconfìglia 
po grandemente (limati. L’vno Spagnuolo, ch’era ciò co' i 
Don Lu'gi di Vclafco General della taualicria ; c Stipai? 
l’altro Fiammingo, ch’era il Conte di Bucoy Gene- 
ral dcll’artiglicriai pa(Tati prima ambiduc con gra 
lode quafi per tutti i carichi inferiori della mi liria. 
Standoli dunque vn giorno in Configlio sù la de- 
Jiberatione dicofe tanto importanti, il Vela(co,vo- 
lcndo,ch’appari(Te chiaramente la Tua opinione,- c 
che fe ne potelTe haucre particolarnotitia in I(pa- 
gna , parlò in quello modo . ^ando io confiderò Cpo- orjtmnc 
derofio Prencipe ) le cofinoflre dt Fiandra in comparatio- 
ne dt quelle del Rè di Francia , y>eggo le noflre tanttfinferio^ Ico > nella 
ri alle fine , che fi mai /« tempo , bora più che mai et conuien l'^Ui^chè 
et "T.' far e i confi gh cauti y e ficuri . Tutti noi ci accordia 
mo in •xm prefitppoiio , che Foflra non pofia ha- 

uere più dt dodici , ò qual- or dici mila fanti y e due nula y e 
cinqui cinto cauallt . E ferii- e, che fe bene farà qua fi tut- 
to dt gente 'vecchia , non deu effir però y fecondo Ja^' mi a o- 
pinione , giudicato bufi ante adx fiire a‘ fronte dt quello dei 
Rè di Francia j thefaràil doppio maggiore del nofiro. Cederà 
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ferina dubbio la fua fanteria di rvirtù alla noflra • ma trop^ 
po è conf derubile dalla fia parte wn sì gran 'vantaggio di 
numero . £ dalt altro cauto preualendo ordinariamente' 
nella militia a causilo i Frante fi amie I altre nationi , tanto' 
più preualerarmo bora alla nofira caualleriay doteendo , oltre 
alnwnero , efier comporla la loro delia Nobiltà più fiorita 
di Francia , chefigtmerà la perfonadelRenell^occafionepte- 
finte. mUda quanto vigor darà poi alla gente nuotta del Re 
la rvecchia delle Proumcie Vnrte ? le quali non fi può fiare 
in dubbio , che non fi ano per fauorir le fite armi contro le wo- 
Flre i 0 con fun gagliardo aiuto yò con romper tnanififlamen- 
te and) effe la guerra in congiuntura tì opportuna cón'ro di 
noi . A me dunque pare , eh’ ad ogni modo fi debba fuggir [ in- 
contro del Re di Francia 3 ^ ogai occafione di 'venir fico 
a battaglia j e per confeguen^a fin di parere , che gli fi 
debba conceder il pafio per Lucemburgo , poiché le cofi no~ 
fire fono bora in termine, che non gli può effer ^vietato da 
noi . £. quanto alla forma del guerreggiare, douendo noi ho-- 
r a ,per mio giuditio , mantenerci siila d’/efa, tì mio confi., 
^io farebbe, che dalla noHra pia^a d’arme di Filippeutl.- 
la s'andajfe mouendo tl noflro efircito njcrfo la parte deue 
fimouera quello del Re di Francia, e che fiempre l'andajfi.. 
mo capeggiando di qua dalla Mofa . tA queiJo modo 
lendoci noi del fiume, come d’vn largo , e profondo fojfo , 

# della fitta ripa , come d’<vn fermai O” wfiiperabtl ripa^ 
ro , mn farà in potere del 'Re taffaltara ; e daltaltro- 
canto reflerà in ma» nofira il 'vietare a lui l'entrata^ 
nelle parti più nobili , e più principali di queHe Prouin*' 
c/f . Che fi bene il Re in queflo me^o fi farà fignort 
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àtUd campagna di là dal fiume ^ pochi luoghi di confiderai 
thnetroueràegli da quella parte da poter occupare , e quei 
pochi faran si muniti » che rvolendo efiugnarli vi confume^ 
rà molto tempo j e molti foldati} il che feruirà per rompere 
il primo impeto del fuo ejercito. Così ponendoci nei in quc' 
(fa forte , e ficura dtfefit combatteremo fènfa combattere, 
e fitpererei^o fen^ pericolo queHo primo pericolofo mo^ 
uimento delParmi del 7^ di Francia • Verranno in que-r 
fio me:^:^o di Spa^a potenti aiuti di danaro , e di gente , E 
fra tanto ancora fi potranno con varie diuerfioni indebolir 
le for^ Francejt , che faranno ^voltate contro que^e Pro2 
uìncie, facendo noi difender le noHre da' P ir inei contro la 
Frondai e mouendo a' fimi danni le noHre armate del mar 
éMediterraneo , e del mar Oceano ; ma /òpra tutto procuran-i 
do qualche JòUeuatiene interna dentro a quel Regno, V^a^ 
fono i F rance fi i come sa ognuno , alle muitoj e non meno - 
cercano ejft , di quello che fuggan gli altri, le turbulen:(e: 
z Pronti a gettarfi nelle Hraniere , ma piùancoranellelor pro- 
prie . t/^ tale effetto fi prima etiandio poteua fferarfi di tro- 
ttar fatti materia nella naturale loro inquietudine , quanto 
piu facile bora fi trouerd dopo l*vfcita del Prencipe di Con- 
dì , il qual i in man nofira ? ^anta commotione fard m 'vn 
fubito il dtrixx.ar iui quefia ^and'inefina d tumulti ? Nè 
potranno ejjerptùgiuflamente eccitati , *Truoui il fuoco nel- 
la cafa fila propria, chi 'vuole accenderlo in quella d' altri y . 
e tutti i danni , che fòpraiiauano all’afialto, 'vadano a ri- 
cadere /òpra l’afiaìitore . Et eccoci in queBa maniera paf^ 
fati dalla dtftfa felicemente aHoffefa ;per far pentire poi fèn- 
difficoltati Redi Francia d'ejjerfi precipitato in 'vné- 
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guerra si temeraria , e sì ingiu!Ì4 . E s'eglt non far a più cte^ 
co nelle cofe digouerno , dt quel , che fi moflra in quelle^ 
d'amore, lo faremo accorgere della dtffere»:(a, eh’ è fra tl 
^vincere le femine imbelli , tirandole alle fue 'voglie , il 
muouer l’armi contro fotz^e sì^^ndt, come fon quelle del mio 
"7{f, e le rvoUre, che formano infi me 'ma comune sì for~ 
midabtl potenza . t pur dourehbe ricordar fi d Ri di Fran- 
cia delle 'vodre •vittorie ; quando V ot cinto de porpora, 
tuttauia Cardinale , facefle contro dt lui nel fio Regno prò- 
gfefi ta to importanti . Spero, che non faranno minori queU 
il, ^hjt /ar eie nella prefente occafione, dopo hauer fofienu* 
tu p'i ni impeti , ne* qual' filamente i Francefi •variano . 
Soiierranfi , a mio credere , con faci'ità ntlmodorappre- 
fentaio . £ conuertiti/i luite le cofe dopo m nfiro rvar. Saggio, 
a Voi nu 'ua glo.ta-, alle (v/e di Spagna nuoua riputatici, e i 
a quella dt Fiandra maggior fiiuu^^ j ^ a noialtri fol- 
dati infinito homre, e piacere feguirada fitcceffi taniopro^ 
firn, che fi faranno uè dutt nafcir daqu fi a guerra . Ma 
d?iTonlc contrario parlò il Conte di Bucoy nella ma- 
u (cguente . Se quei umedif^ magnarimo Prenci- 

cPiifi;.lia I pe ) che nelle prefenti necefutà d, Fian Wa dourebhonoaffet- 
towufiu, Spagna, riufcifjero tosi faciltneli* effetto , cerne rie.- 

fion fact't nel dtfiorfò , dfcendcret anch'io fui mente nel- 
la mede firn a femerfifa di fior bora su la di f e fa co’ l Rè di 
Francia . ^la non pojbg’à perfuadermt, che di Spagna fian 
per uenir, nè in tempo sì breue , i>è in copta sì grande , < om'è 
slato prefuppoflo , quegli aiuti , che qui bora bifognertbbono, 
Già CefpertenTfa di tanti anni ci bà dimoflrato , thè di 
U il p/n delie volte , per la gran didani^a ^ arrutano qui, 
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i conft^lt i non che i foccorjì ^ dopo i iifopni ; e che , per in 
muchi» A tmmcnfk di Monarchia sì diut/a i U proui/ìom de^ 
flinate alla Fiandra fempre nui giungano molto deboli , per 
ejjert diuertite da quelle di tanti altri membri y de' quali- è 
'formato il fuo corpo . Dunque Jì può dubitare , che nella 
pre/ènte occorren^ le prouijìoni da quella parte Jìano per 
incontrar le -folite difficolt à j an:^i pur maggiori del /olito . 
iFlSitricano tuttawa molti me/i al giunger la/ Utta dall'lndiej 
truoHx/ì Ima in commotione tutta la Spagna per lo /caccia^ 
mento de' Mori ; e la mojfa d'armi t che minacciati Duca di 
Sauota in Italia è pur anche di con/ideratione grandifsima . 
In modo ehe tutte quelle fono diuerjioni pre/èatt , e certe in 
f alme del di Francia ila doue quelle, che fi fono confi- 

derate in firmtio delle cofi di Fiandra fono del tutto dubbio^ 
fi » e dipendenti da fucciffi futuri , *Ter le quali difficoltà 
io per mt credo , ch'agran fatica fi pojja {/crar di riceuere 
proue dimento tale di Spagna,^ che baìii a fòSlener per qucHa 
campagna la gente nuoua , che 'se aggiunta alla •vecchia , 
Bifo^ perciò concludere , che lafiiarìdo Z/oflra tAlte^/f^ 
congiunger tefircitodel Rè di Francia conia foìdatefia 've- 
terana delle Proùincie Z/nite, debbarenderfi in yn fubitotl 
Rè' sì potente y ch'egli habbia a diuentar Siffiore affoluto 
della campagna non filo di là , ma di qua etiandio dada 
Mofa . *Tercioche come non potrà egli poffare il fiume , ò 
sul ponte della Terra di Hà nello Stato neutrale di Lie^ 
^ ò da qualche altra parte , sen^a che gli poffa ejfer da 
noi prohibito il paffo ? Non potrà egli poi spmgerfi qui 
dentro , e *voltarfi doue ruorrà , ^ hauer facili tutte 
^imprese ? E benché te Frouincie finite non haueffcroincli^ 
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'cimato prima a romper maxiifef amente la guerra anch* ef- 
fe contro queili pae/i , cerne non s’haurà a temerei cheinui- 
tate da sì fauoreuole congiuntura i non f ano effe ancoraper 
romperla ? Non *verrebbono allora in yltima dtfperatione 
fe cojè daquefl aparte f E nota fenten^i che ne gli (fremi 
mali fi ricorre a gli eflremi rtmed^ . Sana U ferro quelle 
^ulcere , che non poffonoefferfamte da lenitiui . E lo ffre^ 
^r edlervoltei pencoli iriefcetlmigltor rimedio per euit ur- 
targli. Dunque a me pare , che nello Hato prefente deUej 
cofe di Fiandra fia nece^ario in o^i maniera d*applicarfi 
alle rifolutioni arrifihiate) elF ardite , pouhe fenT^a mani- 
fe fio pericolo della perdita dt tutte queHe Prouincie non pof- 
fono hauer luogo le circonfpette tele caute . Io per mefttmo , 
che determinatamente , Eoi neghiate il paffo di Lucemlur- 
go al Re di Francia , e cFin moutndo egh il fuo efèrcito •ver-- 
fi) le vofire frontiere ) *Uoi mouìate il *vofiro verfi le fue^ 
tjg andiate ad incontrarlo , e procuriate , ih* egli non fi poffa 
congiungere con la Joldatefca 'vecchia delle Prouincie V nu 
te . Ben confefio , c ha fico i fùoi rifehi parimente quella 
rijòlutione 5 ma quelli deltaltra mi par , che fiano più cui- 
denti f e maggiori. I pericoli diqurfla dipendono dall efi^ 
tofimpre dubbiofi delle battaglie ) nepuonegarji , che il Re 
di Francia non fia *vn gran Capitano , e che non debba ha- 
uerfecoiì fior della Nobiltà di Francia a cauaDo, Nondb. 
meno fe confiderUmo daii* altra parte la no fra gente, ch’ì 
nudritafràì armi j ch'èdi/ciplinataia sì lunghe ordinarife i 
eh* e auue'^fffa o^i giorno a'U fattioni , O* battaglie ; 
echaurà y otjnedefmo bora alia fronte per fuo Capitano y 
cme non habbtamo alferare , che l nofiro efèrcito non bah* 
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h’A et refUr fuperiore a quel de' France/i r p(è diminuii 
Jìe le mie /peran^e il douer ejfere molto più numerofo il lo^ 
YO . Non il numero ^ ma U ’virtù j non la confinone» ma 
tordmanT^a ; non il primo impeto > ma lo Jlahil combatti’- 
mento'-, fanno conjègmr agli efèrciti le ^vittorie . Satieranfi 
di [angue i noilri /quadroni di fanteria ne IP xccifion de gli 
Sui^^ri , che foli faranno per auuentura qualche forte di 
rejtfien^a ; porranno in fuga fent^adijfcoltài fami Fran. 
tejt ì e daranno tal calore alla no(ira caualleria, chepotre. 
mo fperare di rimaner pur anche *vincitori da quefla parte , 
Così V'oi n.'edrete {io lo fpero) cominciata, e finita alm^- 
dtfimo tempo la guerra. S così <zfedrete nobilitato duna nuo- 
ua 'Vittoria pvn nuouo fitoin quefiipacfi , che forfè nonce- 
derà a quelli di S. Quintino , di Graueltngbc , e di Dar fan, 
celebri per le (Ir agi , clx in altri tempi hanno fatte deliagente 
Francefi 3 con acqui/lo di tanta nputatione, gii ejèrciti neh- 
fin', di Fiandra . Ma forfè ancora potrebbe auuenire, che l 
Rè dì Francia 'Vedehdó muouere sì rifoìutamente le nofire 
armi contro le file , dtponelje i'animo d'affaltar quelli Stafi, 
e fi riducete a tolèràr con maggior patien:(a i combatti- 
menti , ch'egli fa fentire afe me dtfimo con le fùe inter- 
ne sì mal mifitratc ptffiom . A quefio modo'Uoi haueresle 
fen^aìcUn perìcolo terminata ^gloriofiimentevna guerra son- 
’qhé prima dt cominciarla É poi refi e poi figliai’ quederi- 

fokt’ioni 3 che fo fiero per' effe/ più conuenientialle cojè vù- 
fire 3 a qu Ile di Spagna 3 al ferwtio publico della Chrìtiiavi- 
td,f^ al ben pariicohre de' vofiri popoli. Erano vcramcn' 
teiii grandillirnopefo le ragioni , chefvnò, eralcro 
cfi quelH due ‘Capiranr hauéua addòctc; Da vna 
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parte lafciandofi congiungere il Rè di Francia coti 
la foldatefca vecchia delle Prouincie Vr.ite, veni- 
uano a reftare in fommo pericolo le cofe di Fian- 
dra; e dall’altra, Taunentutar fubito in vna batta-' 
glia Tefercito , nel quale confifteua la fola fperanaa 
per allora di foftencric , era parimente rifolutione 
pericolofillìma . Io vedeua il Marchefe Spinola 
piegar più al fecondo partito , che al primo ; ò 
folTe , ch’in lui potefTero più le ragioni del Bu- 
coy ; ò pure, che quefto configlio , ch’era il più 
ardito, foife da lui giudicato volentieri ancora 
il più necelfario . Mollraua egli gran defiderio di 
trouarfi in vn theatro così gloriofo , come fareb^ 
bc Rato il venire a battaglia co’l Rè di Francia, 
sì gran Prencipe , e Capitano . Oltreche lo mor- 
deuano varij difgufti dati, e riccuuti nelle prati- 
che della Principclfa co*i Francefi , dal che forfè 
poteua nafccre tanto più il fuo incitainento dive- 
nire aU’armi con loro . AfFaticauafi in quefto 
tempojl Pontefice con paterni' ricordi, e con cal- 
diftìmi offitij per indurre i Prencipi intereflati in 
vn mouimento sì grande a conferuar la concor- 
dia di prima; & a quefto fine haueua deftinati 
particolarmente due Nuntij ftraordinarij } l’vno, 
che fù l’Aiciuefcouo di Nazaret , alla Corte di 
Francia ; e l’altro, che fùl’ArciuefcouodiChieti , 
a quella di Spagna . Ma ecco in tanta perturba- 
tione , 6^ ondeggiamento di cofe prorompere-# 
aH’improuifo yna voce in BrulTellcs , prima ti- 
mida! 
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micia ,'&’inGonftante, e poi dalla grandezza del 
fuccefTo fatta (labile, evigorofa, che’l RèdiFran^ biimente 
eia crollato animazz4to . 11 che (libito poi fì ve- 
xificò; il cafo fù,, challi 14. di Maggio, men- comefe- 
jere il Rè andana per Parigi in carezza riueden- b"^ 
do gli archi trionfali preparati per l’incorona- fo?'^***^* 
rione, pompofidìma , che doucua feguire della 
Regina , era (lato vccifo per tnanq d’vn’huomo • ‘ 
abbiettiflìmo , chiamato Rauigliac j^il quale , fat- 
toli padrone della vita del Rè , co'l volere di- 
fperaramentc perder la fua gli haueua cacciato 
vn lungo coltello due volte in vn fianco . Mor- 
teOmiferabile inuero 5 clTendofi veduto cadere-^ t: 
per man così vile vn Rè così grande ; e cadere 
apunto quand’erano si nel colmo le fue gran- 
dezze , che parcua horraai termine troppo an- 
gufto quel della Francia fola a capirle . Onde 
imparino di qiià i Prencipi , e frà loro i piu po- 
derofi, a conofeere le iniferic , che vanno mille 
con le loro felicità ; c quanto fpelTo nel theatro ' 
dclrhumane tragedie ellì faccian le feene più 
fu nelle, e più lamentabili . Succeduta la morte 
del Rè di Francia, tornò dentro di pochi gior Da a Bi uf» 
Hi per le polle a BrulTclles il Prencipe di Condè^ [odofSh 
& in vn fubito fi videro con diuerfillìraa fac- 
eia tutte le cofe . Ne’ prancefi , depollo l’ardore 
I di prima ; ne gli Spagnuoli , accefa vna gran». 

‘ cupidità di muoucr l’armi con si propitia occa- tacione in 

(ione. Ma finalmente preualfero i configli quie- da ogai 


tl 


Vi«e. 


C6dès’in. 
Rii» a_ t 
maggiori __ 
pcnììai có 
tale occa- 

iODC < 


ai E mo> 
dera fina!- 
mtatc > 


rrfcìpefra 
dcfidcrat i 
rimctferfi 
Léco'lma 
rito» 


Condè vi 
aMarimon 
tr, douefi 
trouauano 
gli Arcidu 
(hii 


350 Ì(eUt ion t della fuga di Francia 

ti 5 e fi continouò da loro , c dall’Arciduca ogni 
ftiigliore intelligenza con la Regina Reggcn* 
ce, madre del picciol Rè. Varij penfieri anda^ 
Unno ancora per la mente a Condè . Preterì- 
deua egli , cerne primo Prencipc del fanguc , 
che nella minorità del Rè gli foflc douuta la 
principale amminiftratione delle cofe del Re- 
gno ; c prcrefe parimente d’hauer rarpetratiua 
deH’offitio di Gran Conteftabile di Francia , 
dopo la morte del Suocero . Ma farebbe fiata 
cofa di grandifiìma gelofia il porre quefio cari- 
co nella Tua perfona j e molto più il gouerno 
del Regno in fua mano . Onde fopra l’vnrP, c 
l’alira di quefte fue pretenfioni egli s’andò fi- 
nalmente acquetando i c fi contentò d’altre 
fperanze > ch’egli hebbe di douere riceuere pie* 
na fodisfattionc in altre cofe al ritorno Tuo in 
Francia . Trouauanfi allora gli Arciduchi in_. 
Mariroonte , c con loro la Principefla di Con-*» 
dè j la quale mutata anch’elfa , con la muta- 
tione , c'haueuano fatta le cofe , di già fi mo- 
ftraua defiderofa di rinconciliarfi co’l marito , 
e difpofta a ritornare in Francia con lui . An- 
dò fubito Condè a Marimonte a compì ire con 
gli Arciduchi , da’ quali fu riccuuto con le ac- 
coglienze di prima ; & egli all’incontro fi mo- 
ftrò loro pieno d’obligo per tante dimofira- 
tioni , c’haueuano fatte in fauor delle cofe fue. 

Co’i Minifiri Spagnuoli pafsò i medefimi offi- 
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tJJ 5 


*X>cl Prenà^e Ji Condè : 347 

tlj 5 e fatto qucfto primo complimento egli tornò a 
BruflTellcs , doue fi trattenne alcuni giorni co'l Pren • 
cipe d’Oranges; e ritornò pota Marimonte peran- 
darfene in Francia. Non vide per allora la moglie; 
ma feguì dopoquafi Tubiroin Francia la riconcilia- 
tionefrà loro, e fu pienamente meritato da lei con la 
fecondità 1 e non meno con ogni più pregiata virtù, 
l'araore che le moftrò Tempre il marito . Pcrleuardi 
Fiandra la Principefla , e per ringratiar gli Arcidu- 
chi d'hauerla tenuta appreflb di loro , mandò il Con- canteffa 
teftabile Tuo padre a Marimonte la Contefia d’Ouer- Sf"'* 
nia Dur Tua figliuola j ma d’vn*altra Tua moglie. Nel 
medefimo luogo la Regina inuiò fimilraenteil Signor hT& 
d i Barò a vificare Condè , & ad inuirarloa Parigi ,• e 
di mano in mano concorreuano a ritrouarlo, & ad 

offeririegli altri Francefi principali in gran numero. 

Partì Condè poi in capo a tré giorni j & alle frontie- 
rediFrancia fùrìccuuto dalla madre medefima . Et 
incontrato per tutto, e raccolto da grandifiìmonu- i>ouen, 
mero di Nobiltà , entrò finalmente con incredibii 
concorro di popolo nella Città di Parigi . Nel qual n>ctequafi 
giro di vari] cafi , rapprefentando egli con nuouo 
fpetracolo quei ludibri] , che fà delle cofe fiumane 
tutto il giorno fra di noi la fortuna , potè ragioncuol- 
mente lafciar in dubbio , fc fofle fiata , ò più infelice 

la forma della partita, ch’eglifecedi Francia ; ò più 

felice poi quella del fuo ritorno nel Regno.Partì fug- 
gitiuo, econmanifefio pericolo deflfer prefo, c di 
viuerlungo tempo fra le miferie , c Thorror delle..» 
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\ EDI QT^NTO F r' POI N BOOTI ATO 

f ^er accordar le dtffereri^ jrà 1 6 leu ore dt Brandente 

i » 0‘ tl Duca dt 'J\_eoburg fofra la fretefa loro 

^ Juccejfutne a gli Stati della Cafa dt Cleues . 

» 

ORTO fcnza figliuoli Gu- ofadi 
gliclmo Duca di Clcucs sù'l Ju'S 
Snc di Marzo dell’anno 
1609. , c mancata la linea de’ 
malchi di quella Cala , varij 
Prcncipidi Germania fi mol- 
fero fubiro a pretender The- 
, per via delle ragioni , che ri- . ’ 
mancuano nella linea delle femine. Haueua Iia- 
uuto Guglielmo quattro iorellc maritate inGer- 

Aa *2 mania 
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prencipi . mania ; là prima al Duca di fruflìa ;1a feconda al D®- 

cTiefimof. \ , i • t 

fero a prc. cadi NcoDurg j la terza ai Duca di Dueponti j e iJV 
fuciffiwjfc quarta al Marchefe di Borgaut . ► La prima era morta 
inanzi» chemorìlTe Guglielmo, &haueua lafciata 
dopo sè vna figliuola , ch’era poi diuenuta moglie 
del Marchefe di Brandemburg Elettore ; e per- 
ciò mancato Guglielmo pretcndeua rElertore-» , 
ch’in fua moglie * folTcro paflfatc le ragioni della 
madre fopra quegli Stati ; c che la madre , come 
* quella , ch’era maggiore d’età , hauefle ad efifer pre- 
ferita all’altrc forelle . Valeuafi di quefta medefi- 
ma ragione dell’età Ncoburg , c diceua , che fua 
moglie, come la maggiore delle (òrelle viuenti , 
doueuà fuccedere in primo luogo . Gli altri due 
pretcndeuano , che tutte egualmente le quattro fo^ 
relle foflTero chiamate alla fucccilìone, c che per- 
ciò l’heredità fi douefìfe diuidere in parti eguali . 
Oltre a quefti quattro Prencipi , mofie ancora vna 
fua antica prctenfione l’Elettor di Saflbnia , 6^ 
vn’altra pufancheil Duca di Neuers dalla parte di 
BfjnJcm. Francia . Entrarono fubitamente in pofleflb Bran- 
demburg , e Neoburg ,• fe ben con qualche ripu- 
emraiio"a gnattza de* vaflalli del morto Duca, perche effi ha- 
pofìeffo. uj-ebbono voluto, che prima fi foflc dichiarato per 
via di giuftitia adii appartenefle legitimamentela 
Ma con_, fucccfiìone . Ma ciò feguì con molto maggiore 
dffimpT- oracolo deirimperatore,* il qual pretcndeua , che 
latore, l’hercdità douefie reftare appreflb di lui in fcque- 
ArO) finchc -giuditialmente fofTe pronomiatoThe- 

rede. 
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rcde : Per quefto ri (petto egli, prima con le mi- 
nacele, e poi con l’hauer mandato l'Arciduca Leo- 
poldo a Giuliers per efequir l'accennato fequeftro, 
haueua procurato di leuar il poflTeflb a Brandelli - 
burg, eNeoburg. In fauor de* quali dallaltra parte 
concorrendo i due Rè di Francia ^ c d’Inghilterra, 
le Prouincie Vnite di Fiandra , e diuerfi Prencipi 
heretici di Germania', perciò s'era ftabilito con_j 
quefti mezzi vn’accordo fràlVno, e l'aitro di pof- 
federquei pae fi egualmente, (in che lajcaufa princi- 
pale fi decideffe . Frano perciò riufeite vane le mi- 
nacele deirimperatore , e vana la forza tentata da 
Leopoldo in fuo nome ; perche aiutati edi due 
Prencipi da vn potente foccorfo di Francia , e d’In- 
ghilterra, e delle Prouincie Vnitè, haueuano porto 
Leopoldo in necertìtà d’abbandonare Giuliers , e 
d’vfcir totalmente di quegli Stati. Non sera feo* 
petto mai, che nè il Rè di Spagna, nè TArciduca 
Alberto inclinaiTero ad intrometterfi nelle diffe. 
renze toccate di fopra i onde Leopoldo non haueua 
mai potuto hauer foccorfo alcunodi Fiandra . So- 
lamente s’era prefa rifolutione da loro di noncon- 
fèntire , che le Prouincie Vnite fotto qualunque 
pretefto piglialTeronlciin vantaggio dentrodi quei 
paefì . E perch’eflTe haucuano fatto nafeer fofpetto, 
che foffero per ritenerfi la Terra di Giuliers , ca- 
duta in mano di Brandemburg, c di Neoburg per 
opera della gente loro di guerra principalmente , 
la quale faceua il maggior neruodfquel foccorfo, 
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perciò in cafo d’vna tal nouicà , rArcidiiC'a , egli 
Spagnuoli con fegreta decerminatione haucuano 
rifoluro di farne qiialch’altraGmile in quelle parti 
Cosi fperauano, ch’yna noUità fofle per feiuir di 
rimedio aU’alrrii ; c che poi cón vna reftitutione 
fcanibieuolc de’ luoghi occupati > fi douefle lafciar. 
correre pacificamente la folita neutralità ne’ mede- 
fimi paefi, & inficme la caufa della fucceffìon-. 
concroucrlà nel proprio fuo tribunal deirimpe- 
rio . Ma non fecero le Proiiincie Vnite in quel 
tempo riini.ifione, ches’era temuta . Onde refiati 
i due Prencipi neU’inticro lor poflefiro di prima, fi. 
ridufl'ero per allora da ogni parte le cofe alla quie- 
te . L’Elettore di Brandemburg haueua manda- 
to fin da principio vn fuo fratello , & il Duca di 
Neoborg il fuo primogenito , a pigliar d’accor- 
do il prenominato pofsefso , & a gouernar quei 
pacfi vnitamencc ambidue . Eguali eran le rendi- 
te j egli ali- i prefidrj i e tutta eguale fra loro in 
tutto il refto ramminidration del gouerno . In 
quello che riguardaua la Religione, s'eran lafciate 
le cofe nello dato di prima . Generalmente neH’c- 
fercitio publico preualeua la Religion Cattolica ; 
ma in molte parti preualeua però il numero de gli 
hcretici, ch’erano Luterani per lo più, e Caluinidi. 
Brandemburg era Caluinida-, c Neoburg Lute- 
rano . ContLictociò fi tratteneuano per ordina- 
rio ambidue in Dofseldorpj Terra fituatasù’lRhe- 
no,c che foleuaefscr hrefidcnrade’DuchidiClc- 

ues. 
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ues. Anzi viiieuano ambiduc nel Cartello medefi- 
mo di Doflddorp , ciartuno feguirando fcparara- 
mente la Tua propria Setta, c nel rcrto in tutte le co- 
fe ammìnirtrando, come hò accennato, in cofnunc 
il gouerno . Ma quel detto infbmma è vcrirtìmo \ 
che il Regno non vuol compagni . Non durò lun- 
go tempo' fra i due Prcricipi querta corrilponden-i* 
za.. Prima andarono ferpendo le picciolegélolìc ; miniano* 
e poi rt venne a’ più grani Iblpetti } c finalmente fi rinci^^ic 
proruppe all'apertc dilcordie . Cialcuno procii- 
rana adhcrcnze particolari- i cialcunodi far mag- 
giore la propria fua Setta ili cafa,e d’hauer potenti 
amicitie di fuori. In querta parte dell’arniciticerter' 1^0“ gj[®p 
ncpreualcua Bralidcmburg al principio ; perche 
manifertamente inclinauano verlb di lui le Pro-*- t-u.g. 
uiticic Vnite j cosi per ragione di Setta,comein ri> 
guardo d’cfierc rtattì anche prima le medefime 
Pdrouincic in hiolto rtr’etra amiciria con la Ina Cafà. ‘‘ . 
Onde il figliuolo di Ncobufg,conolccndo d’hauer e qujii fi., 
biiognod appoggi lempre pili potenti di mori, ti- qufidiNc 
rato-molto tempò inàiizi'a'ricora dill’inclinationc' « 
di fàrfi Cnrtolito , tanrd‘più's''andò dilponeiido a - v, 
. oowgiungerfi'còii’ la parte Cattòlica di Germania 
diche egli diede chiara fignificatione co’l matri-* 
monio, che fù coClulq fra luii & viia fórella del Du- 
ca di Bàuicra . Fatto il tiiafrfnìon'ìo , ancorché c^lt ' 

fubito non fi dichiaraceli m fubito nondimeno te- 
nàto Cattòlico dartàVòncflnria'fatilion’de gli here- wd Duca 
nei. Cagionala a gli hcrttici vna gran gelofia il 
’ ■ Aa 4 veder 
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la fati-r- vcJcr Ncoburg congiunto sì Erettamente con Isu 
ca ntorr- Cafa di Bauiera i e l’cfl'cr’ egli per Iiauere si vicina 
breyguia p£|gfpof Colonia,fratcllo dcl Duca di Bauiera ;e 

E per qua vicìnc molte Comodità dcI fuo Eletto rato, c del filo 
iicagioDi. Vefeouato di Liege , confinanti l’vno, c l’altro con 
vna gran parte de gli Stati del morto Duca di Cle- 
ucs. Confiderauano efiì parimente, che’l Duca di 
Bauiera, oltre all'eflcrc vno de’ piu potenti Prcnoi- 
pi di Germania , ede’ più zelanti della Religione 
Cattolica, era Capo infieme con l’ElcttordiMagó- 
za della Lega Cattolica, fatta pochi anni prima j c 
Capo egli folo dcirarmi, quando folTe nata Tocca- 
fionc d’adoperarle . Onde pareua Ioro,ch’egli,ol-* 
tre al fauor delle forze fuc proprie, haurebbe po- 
tuto facilmente co’l mezzo fuo far godere ancora 
a Ncoburg fuo Cognato il fauorc di auclle di tut- 
ta la Lega. Ma non erano qucEi finalmente i fo- 
Ma fpeiiai fpctti,che più crucciauaii eli heretici. 1 maggiori , 
dubbio , edi maggior lormolcitia erano. Che ilmatrimo- 
dispasM! nio di Ncoburg con Bauiera fi foffe fatto con l’in- 
Ja toS'Io tcrucnto,e con l’autorità del Rè di Spagna, c dell'- 
£coo?Jr, Arciduca Alberto, c che perciò in ogni occafionc 
forte di gli intercfiìdi Ncoburg foflcro per efler fauoriti 
Fiandra. j NcoDurg aU’inconiro 

nSro*l haueua fofpcttc non folo le forze delle Prouincio 
Vnite,ma quelle del Re d’Inghiltcrra,c della Lfga 
burg. heretica di Germania , che poco prima anch’cfla 
era ftatafatta in oppofitionc della Cattolica. Delle 
forz c di Francia fi ftaua in dubbio a qual parte fofi- 
. fero 


Per If cùfi eli Cleuts , e di Giulim ^6 9 

fero per inclinare; ma finalmérefi concIudcua,cIie,' 
ò fi fàrebbono conferuacc neutrali, ò mouendofi il te ÌM?rnn 
Rè di Spagna, haurebbono facto ollacolo alle Spa- 
gnuole . In quello termine , e difpoficionc di den- 
tro , c di fuori eran le cofe de gli Stati di Cleucs , c 
di Giuliers, quando cominciò l’anno 1^14. Eraj 
morto qualche tempo inanzi il fratello dcll’Hlcc- 
torc di Brandemburg. Ond’cgli in luogo di lui 
haueua mandato il fuo primogenito , nel quale do Brandcm-^ 
iieuano pallare le ragioni materne , giouane di 1 8. qjal man> 
anni. S’era trattenuto qualche fpatio di tempo uigoii'fi 
nella Terra di Vefel quello figliuolo dell’Elettore, ' 
e] poi era palTato nella Tcrr^ di Gl cucs, che dà il 
nome a tutto il Ducato. Etall’incontro il Palati- Cleucs . 
no di Neoburg ( cosi veniua chiamato il primoge- Figimoio 
nito d#l Duca , c della DuchelTa di Neoburg nomi-i burg7o"»o 
nato di fopra) haueua continouata la fua refidenza 1 .Ì protet- 
in Doflcldorp . Haueua il figliuolo di Brandem- figi^ScS* 
burg diuerlì Configlieri apprelfo , che reggeua- 
no la fua età giòuanile ; fc bcn'cgli in tutte le cofe 
era guidato principalmente da’ configli,c dall’au- ' 
toritàrdeik Prouincic Vnitc . Maiì Palatino di p,i„ino 
Neoburg fofteneua egli medefimo il pefo di quei furffJapa 
negotij,che gli occorreuano, de’ quali fi mollraua «%r fe 
molto capace) cosi per l’età già matura, come per rood*ógni 
molte egregie doti , che concorreuano in lui del 
corpo , e dell’animo . Di già erano fatte manifeile 
adogn’vno Icgelofic , c le difeordie di Brandem- nifriidue 
burg, e Neoburg. E perche parcua impoffibile, 
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che non haucfl'cro a produrre qualch’alteratione ; 
importante, perciò erano voltati gli occhi di tutto;^ 
rl;Scttcntrionc alle cole di Clcues , e diGiuliers y c. 
da tutte le bande lì llauain fomma afpcttationc di 
quel che n’hauclTe afuccedere. Vrcì intanto la pri- 
maucra . Nel qual tempo il Palatino di Neoburg 
hebbe occafionc di vederli, c di ftare alcuni giorni, 
^on l’Elettor di Colonia . Da qucHo congrcllp nac- 
que vnnUouo, c più potente fofpcttodalcantodi 
Prandemburg. Nè più tardarono dalla lua parte 
lenouirà . Co’lfauor della gente, che ne’ più pro- 
pinqui loro prelìdij haueuano IcProuincie VnitCi 
i Tuoi tentarono dirorprcdderc,.e d’inlignorirlìaf-^ 
folutamentedella Terra diDofsrcldorp, in tempo, 
che n’era fuori Neoburg . Ma fcopcrti da quei di 
dcntro,ne fù impedito l’effetto ; onde riufcl vano 
il difegno. Cagionò quella nouità vnacommotiot 
U? gFandiflìma i» Neoburg, c non mediocre aiico^ 
ra fa fece nalcere ne* vicini , Fra i quali l’Arciduca 
in particolare conlìderando , che farebbe flato pe- 
ricploliillmo ogni mouimcnto d’arme de’ predet- 
ti due Prencipi , e che da ogni picciolà fauilla , che 
folTeper eccitarfenc, fi farebbe potuto accendere, 
& ampliar colà intorno qualche incendio di tur- 
bulcnze importanti,vennc egli perciò in rifolutior 
ne di procurar.fubito dalla parte fua con ogni pqf* 
lìbil rimcdio,chc le differenze loro li componcflcf 
ro. ScrilTc ad ambiduc i Prencipi, cfortandogii alla 
concordia > c ù dichiarò,chc contro il primo di lo» 
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ro, clic volelfc far noui’cà volterebbe Icfuearmi , 
e quelle del Rèdi Spagna Ad ambidueferifTe egual- 
mente in quefta maniera , per non moftrarfi partialc 
di ninno di loro j e fece ancora particolare ofHtjo con 
le Prouincie Vnite , afiìn ch’cOfe medefimamentt-» 
procurallero appreOTo gli ifteffi Prcncipi la confer- 
uation della quiete . Ricercò egli puf anche la Re- 
gina Reggente di Francia , che volcflfe interporre 
la Tua autorità per TefFetto medefimo co*i due-/ 
Prcncipi . E finalmente moflTc pratica di far, che 
fi radunaiTero inficme varij Deputati, non foloin 
nome di Brandemburg , c di Ncoburg, ma d’al- 
tri Prencipi , c’haueflero a fare offitio di meiiani 
frà l’vno , c l’altro , per potere , ò ftabilir meglio fra 
loro il primo accordo , ò rinouarne qualche altro 
a fodisfattiòne maggior d’ambiduc . Moftrauano 
le Prouincie Vnite di defidcrar la concordia frà i 
due Prencipi; c ciò haueuano fignificatd alI’Arci- 
ducain rifpofta . Etagli offitij , c’haucuafatticon 
loro puf ad inftanza dell’Arciduca la Regina di 
Francia, haueuano cfle rifpofto neH'iftefla manie- 
ra i aggiungendo però di piu , che quando pur la 
neceflìtà le cofiringefle a far qualche motiuo d’ar- 
me, non haurebbono prefa rifoludonc alcuna fen« 
za participarla prima con la Regina. Le quali cofe 
tutte, eTAmbafciacordi Fiandra in Parigi, e quel 
di Francia in BruiTelles , haueuano fatte fapere 
''air Arciduca . Non fi reftauaconcuttociò di dubita- 
re dall’Arciduca, edagiiSpagnuoli , che gli offici] 
»' “ ~ del- 
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della Regina j occupata allora nelle turbulenzé pro- 
prie di Francia , non folfero per haucrc autorità ba* 
Rance appreflb le Prouincie Vnite , per contenerle 
* termini , che bifognafìTero . Nè fu vano il giudi- 
dS"/pa«e * PafìTatipochi giorni , sVdì vn’altra nouità del 
di Bran- medcfimo Brandcmburg molto maggiore, che non 
demburg. ftata quella di Dofteldorp , e fomentata ancora 
dalle Prouincie Vnite più fcopertamcnte , che falera 
prima . Come accennai di fopra, erano Rati poRi 
da due Prencipi fotto nome comune a e con gente 
eguale i prefidij doue era Rato nccefsario di porgli . 
11 più principale era Rato collocato nella Terra > e 
Terra > e CaRello di Giuliers j della qual Terra , e CaRello era 
cfidfe^S Gouernatorc vno, c*haueua ferui to nclfefercito del- 
le Prouincie Vnite, ech*era natiuodel lorpaefe, è 
molto dipendente dal Conte Mauritio Generale del- 
Tarmi loro. Sotto preteRo dunque d’hauer temuto 
Brandcmburg ( queRo era Rato parimente il colore 
■ • della tentata forprefa di Dofseldorp ) che Neoburg 
hauefse difegnato di voler difcacciare la parte del 
Rrandem- prcfidio di Brandcniburg , c d’impadronirfi afso- 
burgtcDc Giuliers , fù prefa rifolutione da cfso 

Brandemburg d’infignorirfene ; e sù’l principio di 
M^gio fùpoRa ad effetto in qucRa maniera . Le- 
uom in arme vna notte la gente di Brandemburg,- 
scolta fproueduta, e diuifaquella di Neoburg, la 
difcaccio fchzadiffìcoltà fuori della Terra, e del Ca- 
Rello . EpretefsendoRdal Gouernarore fbfpetti a 
fofpetu , vi fù introdotto da lui fubitameQce , prima 


impadro— 

ailct’ 
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vn piccìol numero di foldati de* più vicini prefidij 
delle Prouincic Vnite, c poi vn neruo di più di mil- eie** vS 
le fanti , infiemc con alcuni caualli , pure di gente Io» 
ro . Honeftarono le Prouincie Vnite quefta loro at- 
tionecoHvntit)Ok)fpeciofo. DiflTero, chelcfler^en- *** 
trace con Tarmi loro in Giuliers,noneraftatofc-» 
non per finediconferuar meglio la quiete publica, 
la quale i due Prencipi volcuan turbar con Tarmi . 

Che di Giuliers farebbe parimente vfcitalagencedi 
Brandemburg; e chelTehaurebbono tenuta , come 
in depofito quella Terra, cCaftello , fin che meglio 
s*accordaflero,e più ftabilmentciufieme i due Pren- 
cipi. Succeduta quefta nouità, Neoburg fi rifoluèdi 
concracambiarla con vn’altra, ancorché non di tanta 
importanza. Occupò egli fubito parimente tutta in- 
tiera per sè la Terra di Dofieldorp j e cominciò, fubito all'incoa” 
ancora ad alzami di fuori qualche fortificatione . SroSe^^i 
Giace Dofieldorp sù la ripa del Rheno . E* Terra 
picciola , nu delitiofa per la qualità del fuo fito, e ° . 

di quello particolarmente del fuo Caftello , che 
rifponde alla vifta del fiume . Il Caftello non è 
munito,* e perciò fcruc più d'habitatione , che di 
fortezza • All incontro la Terra di Giuliers , oltre Ediquei- 
alTefler più grande, è munitad Vn buon Caftello, jrcrs:°‘“' 
fortificato alla moderna con alcuni baloardi reali. 
Signoreggia vn fertile , e gran paefe , tutto diftefo 
inlarghepianure, cheli chiama il Ducato di Giu- 
liers dal nome della Terra medefima . 11 fuofito è 
importante 5 perche giace fra Colonia, Liege , e ie 

froniic- 
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fronticrtjdi qircllc Prouincic di Fiandra,chcguaN 
danola Germania onde il può dire , che uavna 
delle pprtepiu principali verfo la Germania dal 
laro di quei paeli . Vciiiua dunque iHmara colà di 
momento grandiffimo l’cfler entratele Prouincic 
Vniccin Giuliers. Econfiderato particolarmente 
quello luccclTo in riguardo alle cofe di Fiandra, 
era manifcllo il vantaggio , ch’a loro le n’aggiun** 
geua j eperconfeguenza il danno, ch’ali’ Arcidu- 
ca, & a gliSpagnuolinc rifultaua . Davn’attion 
tale veniua infieme a reftar troppo bruttamente 
macchiata la riputationc del medehmo Arciduca, 
c della Corona di Spagna . Non effer dl/e Prouincic^ 
Vmtclfaflato {óiccusin con fommo fdegno gli Spa- 
gnuoli , che fi rrouauano in Fiandra J Phauer fotta 
la tregua del tutto tjua/i a lor voglia , ^ vfatein quel ma- 
nfgg 0 , e dopo ancora tante infolen:(e , chora di ptù haueua- 
Ho ardito d'inuader con ì armi t pax p neutrali ? dt violare in 
quelle partii la fedepuNicaf e fin:f alcun titolo dt ragion lo- 
ro priuata} Che mancar loro più horm ti , /è non che diriT^ 
^(Sero vn tribunale in Ollanda^per dar le leggi a tutto il Set- 
tentrione f poiché arrogando/i bora come nan arbitrio ajjoluto 
fopragli Staticontrouerji dt Cleues, e di Giuliers j pretende- 
uano dirgli y e torgli come più lor pareffe ; an^i pur d’mjùr- 
parne in fine sfacciatamente per fi medefime lapofieffione. Ma 
quelle erano le minori querele , fi può dire , de gli 
Spagnuoli . Molto piu graucmentc le voltauano 
dii contro l’Arciduca, c contro la tregua pochi an- 
ni primadalui fiabiliiain tanto prcgiuditio(. co- 

m’dlì 
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‘ii'f'cili generalmente haucuano fempre ftimaco ). 
delle fcoTe di Spagna . eterei frutti egregij , che 

fl rigori a nano dalia iregua j cioè‘;lbautr falla ferdere la rU 
^tationt ,, ànima degù Imperai ida'Cjorona di Spagna; effen- 
dò fi al a conclufacon tanto fuo abiaffamento^ t fuccedute poi 
neit efercito tante riforme , con tanta èfare^jyi dì parfimonta. 
Come fèì'efer cito fofje {lato "pnafimighapriuata ; il Rè, mer- 
cante , e non Rè ; e le Prouinbìe zà Fiandra nei cuore di queL 
itdi Spa^Xy e non circondate da tutte (e parti da’ maggiefri 
nimiei di quella Corona , Fattala tregua, ilTQdi Francia 
qua/ifibitohauer pre/ò animo di minacciar con l'armi fiper^ 
baminte la Fiandra , e diridurla in quei pericoli , da’ quali li . 
ca/ò repentino della fua morte , qul^ con miracolo maniffioi 
era bailato folamente per liberarla . SManon perciò hattcf 
nè anche depofìo t ardirei Francefit gli Inglefi, te Promuj^ 
eie V nife , egli ber etici di Germania j poiché tutti dopd'zmii 
tornente con t armi hatteu.mo aiutato Brandèmburg, e Ne»* 
burg a pigliar l' intiero pofjefo de gli Stati di Cleues -, e di 
Giuitert . j4lP*Arciduca Ifeopoido e/Ser conuenutoalUravJcit 
con Oiergo^a diqueipae/t . HauergH beretteipoi minaedu*- 
ta Colonia ; leuato ilgouerno d' Acqutjgrano d Cattolici: fòr- 
tijicato vMulcn in faccia a Colonia • O* hauer con altri njarf^ . 
modi infunato d Cattolici in quelle parti . E che marauigtia’, 
th’rxfci^ero da loro tante inJole'rK(è } poiché l’atmi di*Fian^» 
dtày già terror de gléheretici , erano dopo laireguareRa- 
te sì deboli, ch’eran'venuteintotaì dijpre^^ , e ludibrio 
apprejfo di laro . Che friufajfero troppo ^aui le fj>efe in 
douerft manttrur è *on fiorito efercito in Fiandra ,fi limir afferò 
àltroùe ,perJappUre a quefiè di maggiore importan^ 

. : l'indte. 
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t Inditi ìoro i t lepiote j dagli altri Regni , rojlentdti ove ^tU 
fèrie lunga de'tetoli douer raccogliere la Corona di Spagna» 
* 2 ) alla Fiandra fu Ptai^a d’arme, i foldatife l’arme . Quc- 
relauad con ardore,c liberta militare gli S^agnuo. 
li in quella maniera . £ veramente non li poceua 
negare, che dopo la tregua non fi foflero lalciate 
ridurre le cole di Fiandra a troppo gran diminutio* 
Cattolico nc di forze . Non palTaua l’cfercito Cattolico allo- 
inFiaJra, fa otto mila fanti, c iioo. cauallii làdouclc Pro- 

fluaoro <n» Il .•%!. 

Kìnuitodo uincic Vnicemancencuano nel lorotutrauiapiudi 
ventimila fantijc 1300. caualli, oltre i 4ooo.fan- 
QuStopc. ® t^ualli pagati loro dalla Corona di Fran- 
•cnic quii dadi gente propria Francclc. Che fe ben molte ra- 
vni gioni,e di grandillìmo pelo haueuano fatta giudi-' 
ftaii’mto- nccelTaria la tregua > niun rilpetto però volc- 
ua,che le cofe di Fiandra refialTero dopo si deboli , 
che la medefima lor debolezza inuitalTc i nimici 
- della Corona di Spagna , c della Religione Catro- 
f * nuouijC temerarij difegni . Quanta foflc Ila-- 
tó* l’inlblenza delle Prouincie Vnitc in occupare 
wotionep Giuliersjc quanto il pregiuditio,chc ne Icguiua al- 
di Giuli, le Prouincie di Fiandra , locoiK)lceua molto bene 
***’ l’Arciduca medefimo, e nonmeno quei Miniftri 
di Spagna, ch’apprelTo di lui maneggiauano le co- 
se Bc dà fc più principali di Fiandra. Prelc dunque egli rilo- 
SaiRc* lutionedi Ipedir fubito in grandifiìma diligenza 
E fi torea conto al Re della nouità , che le Prouincie 
aiiarifoiu Ynite haueuano fatta , e lo confieliòa non tole- 
uaueif*. Tarla. Sueeen per rimedio il muoucr l’armi nel 

pr«_,. 00 * ‘ , 

i modo, 
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ftiodo, che s’era difegnato la prima volta > quan- 
do s’era temuto della medcfima'nouirà , come s’è 
moftratodifopra; fenra pretermettere intanto pe- „ . , 

V 1 . 1 I ^ • 1* ri J f 

ro la via de! negotio , con 1 opera non lolamcntc del- to fi ruol 
la Regina di Francia , ma ancora del Rè d’inghii- 
terra j co'i quali mezzi s'hauelTe a procurare, chele 
Prouìncie Vnire vfeiflerodi Giuliers , e rimetteflTcro 
le cofe nello (lato di prima. E perche era neceflario 
d’aumentare gagliardamente di fanteria, e di caual- 
leriaTefercito , quando bifognalTe condurlo in cam- 
pagnajperciò fece inftanza l’Arciduca al Rè, che vo- 
lelfe far fu b ito rimettere in Fiandra 400. mila feudi 
per quello effetto . Non fi potrebbe efprimerc daU*Ar«- 
quanra folle la commotionc, chefeguìinlfpagnaper "'** 
rinuafion di Giuliers . Onde fu fubito approuato il 
configlio deH’Arciduca , c gli fù data ferma fperan- Quanté 
za, che farebbe fiata fatta prcfiilfimo la prouifionc ìi 
del danaro richiefio. Entrò intanto l’Arciduca in Ì^gìu?. 
varie negotiationi. Haueuano moftratolc Prouin- 
eie Vnite di defidcrar , ch*in Vefcl fi trouafsero i De- I Prar/ou; 
putaci di Brandemburg,e di Neoburg , con quelli 
dcirElettor di Colonia, e co’i propri] di loro mede* 
fime , oltre a gli Agenti ordinari; di Francia , c d’In- 
ghilterra , che veniuano trattenuti apprefso i due 
Prencipi ; affine d’andar vedendo, fe per via ami- 
cabile fi fofse potuto fiabilir fra elfi due Prencipi 
qualche miglior concordia di prima . L’Arciduca *L*ArcWii: 
perciò fi rifoluè di mandar’anch’egli a Vefcl qual- mI/cJII 
che perfona, &clefse aqucfto effetto il Conte Of- vikoaS? 

Bb tauio 
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tauioVifcontc. Haueua Neoburg particolarmen- 
te fatta grande inftanza di ciò all’Arciduca . Ma la 
«afuaDì- conferenza di Vcfelfù prima difciolca , fi può dire» 
icOipra- chccominciataj perche le Prouincie Vnite volendo 
come dar legge imperiofamencc alle pratiche , ha- 
ucuano propofto, che prima NeoburgritornafTcin 
prillino lecofcdi DofTeldorp,e che poi fi pig/iafie 
qualche cfpcdicnte in quelle di Guiliersa fodisfac- 
tion delle parti . Il che ricusò Neoburg collante- 
mente di voler fare; dicendo, chbgni ragione vole- 
- ua, ch’ad vn tempo medefimo fi ritornalfero nello 
Itatodi prima le cofe diGiuliers, edi Dofieldorp • 
iivifcoe: Onde il Conte Ottauiohauuto auuifoquafifubito , 
Sanda?/ dopola fu3 partita di Brufltllcs , chela pratica di Ve-. 
ckuJ^* fel non palfaUva più inanzi, inuecc d'andar colù, fi 
trasferì a Cleues , doue fi trouaua il figliuolo dell’E- 
lettore di Brandemburg ; e con luì fece caldo ofiì- 
tio in nome deH'Arciduca per indurlo alla quiete » 
econcordia con Neoburg . Le rirpolle, c’hcbbe , 
ipoiatro furono generali. Andò poi a fare il medefimo of- 
kuIgSgd Neoburg j il quale giullificaua le fue 

actioni sù la violenza di quelle della parte contra- 
ria. E perche egli pochi di inanzi hautua profef- 
faca publicamente la fede Cattolica , raccomman- 
\ dò con molta efficacia le cofe fue all’ Arciduca^» 

• c lo ricercò ad interporre la fua autorità , pcr- 

^ che folTero prefe in protettionc ancora dal Rè di 
% Spagna . Riufeica infrutcuolà quella pratica di 
. .Vd'cR l’Arciduca rinouò gli ofhcij « ch’erano fiati 

fatti 
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farti prima da lui apprefl'o Ja Regina di Francia , c 
gli moiTc ancora appreflo il Rè d’/nghiltcrra,affin- 
che li piocurafl'c dalJ’iMia, c-daH’altra parte, che lo 
Prouincic Vnite vrcilTcro di Giuliers. Moftraualì 
ifj Francia di fentir male queiriniiafionc ; c perciò 
la Regina s’ era ofTcrca prontamente a fare ogn*opc 
ra, etiandìo con perlona a polla, perche vi n rime- 
diafl'c. Scopriuan ancora il mcdclìn* o fenlb,c Tillel 
fa prontezza nel Rè d’Inghilterra. Ma come ima- 
neggi fra i Prcncipi fon pieni ordinariamente di 
gclolìc , non vedendoli in Fiandra dopo mojti gior 
ni, che lolTcro si pronti ncll’elccutione gli offitij 
della Regina, su i quali lì faceua il maggior fon- 
damento , com’erano Rati dilpoRi nelle promcHc, 
perciò s’era cominciato a pigliar lolpctto del pro- 
cedere de’ Francclì . Dubiraualì in lemma , che la 
nouità di Giuliers folTe fucceduta > ò prima con lor 
notitia, ò dopo con loroapprouationc. Conlìde- 
raiialì quello, che le Prouincic haucuano Icritto al- 
la Regina j cioè , che non farebbono alcun motiuo 
d’arme , che prima non lo comunicalTero in Fran- 
cia . Ma era di maggior forza ancora il conlidcrar- 
R, che fecondo la natura deljor goucrno ; legato di 
Rrcttillimc corrilpondenze con le due Corone di 
Francia, c d’Inghilterra, nonpotcua quali eflèrc, 
che di loia autorità proptia follerò trafcorfcadVna 
attiene piena di tanto ardire. AlFcrmaua nondime- 
no caRanremétcl’AmbafciatordiFrancia in Bruf- 
fcllcs,che la Regina non haucua hauuta partidpa- 
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tionc alcuna della nouità di Giulicrs . Afleucraua 
ciò efler dilpiaciuro in Francia nocabilmentc , e 
che non fi doueua dubitarer, che Ja Regina non^ 
fofife per procurarne il rimedio . Hauer’clla tarda- 
to a mandar qualche pcriona cipre/Ta in Ollanda , 
& a negotia-rco’i due Prcncipi, perche haucua fpe- 
rato qualche frutto dalla Conferenza di Vcfeli la 
quale cflendo riulcita vana , douerfi bora afpettar 
da lei fermamente i promeflì òffitij . Intanto di 
Spagna cominciò a comparire prouifion di dana- 
ro . Ftuono ritnefiì per allora loo. mila feudi ; ma 
fù data piena fperanza, che prcffofarchbono flati 
ancora inuiati gli altri zoo. mila & anche mag- 
gior quantità. Era di già fcorfii molto inanzi Telia- 
te, c fin’allora, nè s’era dcflinata perfòna alcunaj 
dalla parte di Francia per fargli ofhtij promeflì , 
ncs’intendeua, che fi tfartafl'edideflinarla. Dun- 
que fenza afpettarc altri offitij della Regina > c fen- 
za alcun’altra interpofitionc di tempo i’Aiciduca 
fi rifoluè di dar principio ad accrcfccr Tefcrcitò 
con affoldar nuoua gente . Determinò, che fi Icuaf- 
Ccto 6 . mila Alemanni, e fette mila Valloni ; e che 
fi faceffe vna leuata in tutte le Prouincie di Fian- 
dra di 1 300. caualli diflinti in corazze, & archi- 
bugieri. Erano intorno a otto mila fanti, e izoo. 
caualli, come fil accennato di fopra , quei della»# 
gente vecchia . La rifolutione delTArciduca era , 
che bifognando vfeir con Tcfercito , fi tiraflfe in 
campagna tutta la gente vccchia,c tanta della nuo- 
ua, 
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u;f,che fi" formaflfe vn corpo di 18. mila fanti , c-» 
2400. caiialli ; e che il rcfto della gente nuoua re-, 
ftafìfe a cuftodir le frontiere, e ne gli altri prcfidij,. 
Neoburg follccitaua particolarmente con gran cal- 
dezza , cheli mettefle inliemc Icfcrcito, per dub- 
bio di non clfere fcacciato diDolTeldorp dalle Pro- 
uiiìcic Vnite . Lcuaua gente ancor egli dalla iiia 
pane, al che l’aiutaua con. danaro il Duca di Bauie* 
ra , c con qualche fomma fegretamente la Lega 
Cattolica . E dopo clfegli di già s'era dichiarato 
Cattolico , haueua in Roma prefa rifolutionc pari- 
mente il Pontefice d'aiutarlo co’l danaro , c ha- 
urebbe douuto contribuire per la fila portione ii^ 
oafo di guerra all’iftefTa Lega; e per tale effetto io 
in particolare I m’era viuamente impiegato. Nel 
qual tempo moftrando il Rè d’Inghilterra nuoua 
prontezza d’interporre i (uoi offitij per l’accomo- 
damento delle cofe di Giuliers , perciò egli haueua 
deftinato per quefto fine fi Caualiei; Vuoton Am- 
bafeiatore ftraofdinario in Ollanda . E prima di, 
fpedirlo, era fiato propofio da lui vn partito > il, qua- , 
l'era , eh’ innanzi ad.ogni altra colà ftdepofitaflq Giu- 
licrs->in mano neutrale., ;C ^veniuano da hii^pomi-. 
nate per caldepofito ttèjpccfone ,;ryna ^eljp, quali ^ 
s’hauclTc ad ''.eleggere i »ciDè il. Prot^cipe,-d’Qrap- 
ges, il Langrauio Mauritio d’tìallìa, ifeil Prenci-., 
pe d’Hanalt j il primo Cattolico ^ e gli altri.due he- 
jetie» . L’Arciduca 4 iaurcbhi^ coo.f^tìtfio.n^l pri?, 
nio. Gli altri due.,, ctonie. trqppp.dipl^ndenti dalU^^ 
^ . Bb 5 fattione 
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faccione hcrcn’ca di Germania , non potcoan pia» 
cergli . Ma in Francia , ò che non 5’approuane il 
partito , ò la (cielra delle perfonc , ò il dar quello 
vantaggio nel negotio al Re d’Inghilterra , non Ir 
prefe mai rifolutione di far alcuna insania (opra 
quello ripiego . Solamente la Regina continoua-, 
ua in adìciirar 1 Arciduca , che pretto baurebbe-» 
mandata qualche perfona erpretta in Ollanda j c 
ch’intanto per rAmbafeiatore ordinario non ha- 
ueua mancato d’interporre le inftanze , che bifo- 
gna lano, per fare, che le Prouincie Vnite vfciirc- 
ro di Giuliers. Creilo , c’hjueuano partorito gli 
ottìeij della Regina , & altri del Re d’Inghilterra 
pur limili , non era finalmente fiato altro , fe non 
che ic Prouincie Vnite s’erano dichiarate di nuo- 
uo di non clTer entrate in Giuliers per appropriar 
quett’acquitto a sè ftefle , ma per impedir , che t 
due Prcncipi non prorompcttero a più pericolofe 
difeordie . Ch’eran difpofte ad vfcìrne > fubito 
che i medefimi Prencipi s’accordalTcro infieme_^ j 
non nella caufa principale ( che porterebbe feco 
troppa lunghezza ) ma nel punto del poflcflbrio « 
che fi farebbe potuto aggiuftar breuemente. Cre- 
dere, che quella lor dichiaratione fotte per cttere 
approuata in Francia , & in Inghilterra > & a loro 
efler per riufeire fommamcntc caro , che co*I mez- 
20 ‘^autorità delle medefime due Corone tanto 
più pretto potette anche ttabilircosì fatto accor- 
do . AirAmbafciator di Francia in Bruttelles pa« 

' rcua 
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reiia molto giuftìficata quella dichiaratione delle 
Prouindc Vnicc;e ch’ali* incontro (ì procedelTc con 
troppo ardore dalla parte dell'Arciduca , edegli Spa 
gnuoli nelle rilolucioni prefe di fare vn sì grande 
apparato d'armi . Non maturarji ( diccua egl i ) con t im- 
p eto , ma con U paticfi:(a i negotf» Andar lente dt ior natu- 
ra le ri/òlutioni delle Prouincte P’nite» per la forma del largo- 
uemo , compofio di moltitudine . Ghiera per wenir prello 
ferfona a polla di Francia per l'accomodamento delle cofe di 
Ctuhers ; e che la Regina impiegherebbe a tjueflojìne ogni of- 
fitto . Ad incontro t armi prouoea'^ Carmi ; e dominar tn effe 
la fortuna molto più , che il con figlio . DouerfCcredere , che 
le Prouincte lenite foffero permuouer fitbito parimente le loro 
nel 'veder mojfe quede del Re di Spagna , e dell' tArc: duca : 
Onde accofl andcjt l'vne ad impedire t dtfegni dell' altre , che 
fucceffi) douer fi affettare ,fe non ihe , rotta la tregua per col- 
pa delC Arciduca ycde gli Spagnuolt , fifo 'Se per fufeitar in 
Ftandravna nuoua guerra^ iopra la dichiaratione ac- 
cennata delle Prouincic Vniretrattò poi egli con_. 
l'Arciduca ; e fece quegli officij > che gli paruero 
più opportuni, perche la moffa deli’armc fi fofpen- 
deffe. Ma l’Arciduca non fi fodisfaceua punto di 
così fatta dichiaratione -, anei più rollo le ne inge- 
lofiua . Stimaua egli , che le Prouincic Vnite arti- 
fitiofamente tira fiero alle lunghezLc, per non vlcir 
di Giuliers ; e che frà lunghe^^e grandifiìmc ca 
minerebbe fenza dubbio l'accordo del pofiefibrio 
frai due Prencipi, anche lèpa rato dalla caufa prin- 
cipale . Di quelli medefimi rofpecti era pieno il 
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* 5^4 *KeUthned€lUmolftet*mì ^ 

: ’ à Marche^ Spinola , Maftro di CanijìO genèràlc del- 
Spiali! réfcrcito CatrolicOj eMiniftroil prù prirtcipalt-»,' 
pjipri®cll c’haucfTe ifRè'di Spagna ne glrStaci di Fiandra ; 
cofedrpa fti'rfjdlauà fempre più l’ Arciduca ; per» 

gna ùu. che fi leuafie la gente, c quanto più ’prefto fi pr,c- 
Fuadta. p2j.g(ppfQ lg co(c neccfrarie- ad yfeire in campagna ; 

Onde rArcidùca ftando fermo tanto più nelle rifo-» 
soiicciu lutionigià prefe, non volle predare orecchio a gli 
aprolildet offitij deirAmbafciatOTe>dt Francia . ‘Et all’ Agente 
nuonageo ^Inghilterra ( non fi trouaua in Brufseiles allora 
TAmbafeiatore Inglcfc ordinario) die ftrfngeua i 
■ E perciò fuoi con riflìcurai* , ch’in giungendo rAuibafcia-- 
raioiS tore ftraordinario del filo Re in Ollanda rimarreb- 
foArcidu. bono accomodate le cofe di Giuliers , rifpofe con 
ououooffi parole determinate ,e codanti , che per vn bora fola 
iimbafcù' egli non haurebbe fofpefelefuc rifolutioni, fincbé\^ 
Prouìncie Vnitc non vfcifsero di GiuIicrS . JPer ma-^ 

ideSct' detto , pafifaua in Fiandra 

ra.^- ’ il maneggio più principale delle cofe di Spagna; c. 

perciò egli haueu a hau<ita la cura di far, che fi Icuaf-;. 
fé la nuoua gente e che fi prouedefse ad ogni altro, 
bifogno. Di fuà natura egli era vigilantiilìmoseizì 
dèfjo*sJt trasformaua tutto per ordinario ne’ maneggi , c’ba- 
wia. u^ua in màno»(.In modo che furono afsoldaticon-* 
Prousde Ibmmaceleritàiniiouifanri, ccaiialli,e proiieduto 
prdèeaaa qucl piu , chc potcua cfserc necefsario per mettere 
chc°btf infieme Teferdito . Difegnofli per Piar.za d’arme^ 
pa aire* Madrich,Ciccàficuata, con vn- ponte di pietra for 
pra la Mofa, verfo i confiDÌ'^del paefe di GiulicrSf 
H ^ c di" 
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e didaute dalla medefima Terra di GiuHcrs otto 
^lorc fole di (pedico camino . £rafi di giàfu’i prin- 
cipio d‘Agoftq . Nè più s’afp^ttò . Cominciolli a 
far marciarc^a gente 'di guerra verlo Maftrich,cpn 
ordine di doucrli trouar tutta inlìcme per li xx. 
dclfiftcflo mde in ciucila Città , e vi fi mandarono 
dodici pezzi d’ardgiifcria Inta-ntodo Próuincic 
Vnite , dopo hauer veduta quella molTa d’arme 
dell’Arciduca, e degliSpagnuoli, haufcuano intro- 
dotti 5. mila fanti in Giujicrs . Onde con la gente 
loro, elicvi era entrata al principio, fi faccua con- 
to , che vifolTcro 4. mila fanti, e 300. caualli . Ha- 
ueua fortificato panmentc, e fornito quel luogo 
di vettouaglie , e di munitionida guerra con gran 
diligenza . Che tutti è^rt^io inditij di voler fofic- 
ncrqucll’airediogagliardàmcnte,in cafo che Jefor 
zc Cattoliche fi dirizzalTcro a quella parte . Altra 
molla di gente fino allora non haucuano fatta, le 
non che llauano attentamente ofseruàdo quali fof. 
Ceno per efler gli andamenti dcii’armi Cattoliche , 
per radunar anch;cfl'é, e voltar porle loro, douc 
fo/Tc più di bifogno.Ma quanto alrimprcfa da farli 
dalPefcrciro Cattolico'.! veniu^ tenuto fegrctifilmo 
allora il vero dilegnó ^ coinè di (opra acccanai ) 
non folamentc erano ambigue ló opinioni apprelTo 
quei del goucrno delle Pjrouincie Vnite, e generai' 
mente appreflo gli hcrctici,ma fc ng llaua nella»^ 
Corte medefima di Fiandra in lommaincertczza^ 
L’afl'ediar Giuli«-^ , ch'era il punto della querjelà, 
( - ^ fi giu- 
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fcerìl'cte ^ imprcfà molto difficile, pcrtrouarfi 

(opra di quella Piazza si ben proueduta . E non s’haueua a 
^ tfema che le Prouincic Vnite non TofTcro , ò per 

tentar di (occorrerla , ò per far qualche diuerfionc 
importante dalla parte di F.andra . Oltre che l'an- 
dar contro l’armi delle medefime Prouinciehau- 
rebbe fatta romper manifeftamcnte la tregua i dal 
che fi (àpeua l’Arciduca effcrdel tutto alieno ; o 
^ perciò pochi ftimauano, che rcfercito haueflc a 
voltarfi contro Giuliers . Altri s’accofiauano piu 
co’l difeorfo a preueder quello, che poi fegut;cioc> 

^ che le forze Cattoliche fofTcró per eflcr voltate , ò 

contro Acquifgrano, per leuare a gli heretici il go • 
uerno di quella Città, che n’haueuano (pogliati con 
violenza! Cattolici; ò contro i paefi medefimidi 
Giuliers , e di Cleucs , per occuparne qualche par- 
te,econtrape(àrIa preceduta inuafiohe delle Pro- 
fcTifoiic uincie Vnite in quella maniera. E perche fu piglia. 
DI? che*ii l’vna,c l’altra di quelle due vlnmc rifolutioni, o 
pc j-io-. Jjj prima fu córro Acqui(^rano,perciò c neceflario ,^ 
cominciando vn poco piu d’alto-, riferir breuemete 
la cagione, che molTe l’Arciduca a far quc'l’impre- 
l a Città d’Acquifgrano è (oggetra all’l mperio, 
cvìcnconnumcrara/ràle più antiche, c piu nobili 
di Gcrmania.Fiori in efTa grandemente la Religio- 
ne.Cattolica perl’adictro ; finche poi in quelli vl^ 
timi tempi cade per la maggior parte il popolo nel 
l’herefia di Lutero, e molti in quella ancor di Cai- 
uiho. Era nondimeno rcllaco (empre il gouerno 
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in mano a' Cattolici j che, fecondo l*vfo delle Citrd Ii« 
bere di Germania, confillc principalmente in vn Ma- 
giftrato 5 del quale fono Capi due Borgomaeftri . E fc 
puredì talora lvmeu4no dubitato di qualche vfurpa- 
tion de gli herctici , n’haueuano ottenuto per via 
de* mandati Imperiali il rimedio. Ma vitimamente 
nell’anno 1610. inforgendo gli heretici con mag- 
gior violenza di prima contro i Cattolici , gli fpo- 
gliaronodel Magiftrato intieramente ; perduto poi 
oghi rifpetto ad altri nuoui mandati , eh erano 
▼Icitì a fauor de* Cattolici . Aqueda, emoltealtre 
loro infoiente preftauano fauor manifcfto in par- 
ticolare le Prouincie Vnitc , e TElcttor Palatino. 
Le Prouincie Vnite , per haucr tanto più adhc- 
rente quella vicina Città . 11 Palatino, perriftefla 
confideratione , c perche nella vacanza dclflmpe- 
rio , dopo la morte di Rodolfo > egli amminiftran. 
done allora quella parte , douè Acquiigrano , ha- 
ueua confìrmato in pofTclTo il nuouo Magillrato 
heretico, c defideraua di vederlo continouare. Di 
quelli virimi mandati a fauor de* Cattolici Tlmpe- 
ratore haueua fatto efecutore l’ Arciduca Alberto, 
infieme con TElettor di Colonia . Haurebbono 
però voluto ambidue farne Tefecucione amicabil. 
niente , e non per via della forza . Erano (late va- 
rie a quello line le pratiche, e varie le diligenze, 
ma tutte indarno 3 perche gli heretici non afsenti- 
uano alla ragione, e della forza non mollrauan ti- 
more alcuno • Anzi diuenutiogni di più infoienti , 
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haucuano introdotto in Acqiiifgrano con vari) co- 
lori vn prcfidiò’dì ( 500 . fanti Alemanni, (otto no- 
me, che fóifcrò Toldati di Brandemburg , ma ch*iri 
effetto era gente delle Prouiheie Vnite, fecondo 
la comune opinione . Qi^efto cra'lò ftato delle cofis 
d’Acquifgrano nel tempo , che Tefercito Cattolico 
s'andaua radunando verfo la Piazzad arme . Nella 
quaf congiuntura vennero a Bruflellcs tré Amba- 
feiatori de tré Elettori Ecclefiaftici di Germania > 
per trattar di varie occorrenze, c’haueuan riguar- 
do alla Lega Cattolica di quelle parti . E perche' 
da ogn'vno fi giudicò , ch’elTi foriero venuti prin- 
cipalmente per le cofé di Giuliers, fu perciò di 
grandi/Iìma riputatione , e vantaggio quefta co- 
mune credenza alfimprefe, che poi fecero Tarmi 
Cattoliche . Preparato che fu dunque ad vfeire in 
carnpagna Tefercito , fi rithilfe al tempo determi- 
nato a Maftrich . Toccaua la cura di’ gotìernartó 
fn 'abfcnzà dcITArcidoca ài Marchele Spinola- 5* 
otidegli'fi trouò alìi xx. d’Agofto nel medefimo' 
luogo, infieme con gli altri Capi di guerra. A me par- 
ue molto a propofito , dòpohauer fatti quegli offi- 
ti/, chepotcuano eflTer più proportiOnati almioca- 
rico no' preceduti maneggi J ditrouàrmi parimente 
(e mi fu poi approuato da Roma) nel campo in ta- 
le occafione; giudicando, che farebbe ftato di magJ 
giore fpaucncoagli heretici> e di maggiore honore.i 
uolczzaal Pontefice, & alla caufa Cattolica , fe corf 

quelTarmi fi fofle veduto vfdre vn Miniftro deJli 
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Sede Apoftolica. Fece la medefimarifblutioncdi 
trouaruifi ancora il Marclicfc di Guadaleftc , ch’a- 
ra Ambalciacor del Re di Spagna nella Corte di 
Fiandra j e perciò partimmo inliemc da BrulTcIlcs 
l’uno , c l’altro di noi , c ci accompagnammo poi 
con lo Spinola . Alloggiammo tutti trèinfieme a 
Maftrichjcquiui ci fermammo due giorni, finche 
tutta la gente hebbe palTata la Mola sù’l ponte del- 
la Città. Nelnoilro alloggiamento fi riduccuano 
' d’ordinario tutti i Capi dell’efercito j frài quali i 
piu ftimati della nationc Spagnuola, per nobiltà di 
làngue,e per opinion di valore, erano Don Luigi di 
Vellalco, Don Fernando Girone, c Don Inico di 
Borgia ; c della Fiamminga , il Conte di Bucoy , Se 
il Conte Hen rico di Berg . Don Luigi era Generale 
della Cauallcria ; Ialite a quel grado del Generala- 
f to dclParriglieria ; c prima egli era fiato Maftro di 
' campo di fanteria lungo tempo: Don Fernando ha- 

uciia efcrcitaco anch’eglimolti anni.il carico di Ma 
i ftro di Campo , con altri comandi maggiori apar- 
te; e trasferitoli poi in Ifpagna , haiicua hauuto' 
luogo nel Configlio fupremo di guerra del Rè ; c 
da quella Corte era tornato con Ibmma riputatio- 
nedi nuouo all’efercitoin Fiandra . Don Inico di 
^ Borgia era Mafiro di campo allora, 6c infienic Ca- 
! ftcllano d’Aniierfii , ch’c il pili importante , e più 

' gelofo gouerno, che fi dia in Fiandra . Ma a lui 

Ipetialmcntc per propria lode fi doueua attribuire 
vna eognitione nngolare della fonili catione , « 
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deH’ordinanza ; che fon due parti sì necc/Taric,c 
sì principali della militi^ . Era Generale dcll’grti- 
glicrìa allora il Conte di Bucoy ; c prima egli ha-* 
ueua fpefì molti anni nel carico di Maftro di cam- 
podirantcria Vallona . Ma per la fama della Tua 
militare efpcricnza , chiamato poco inanzi al go- 
ucrno dcll’armi Imperiai in Germania, nonfi tro- 
uaua egli in quel tempo airefcrcito. In grand’opi- 
conr«_, tlionc ancora nella militia veniua tenuto il Conte 
Hérico di HcnricódiBerg, e rpetialmcntcncJ mcfticre della 
Caualleria;ncl la quale egli haucua hauiiti coman- 
di molto principali, c Tempre dato fàggio di meri- 
lame ctìandio de’ maggiori . Gli altri Colonclli, c 
^ Maflridi Campo dell 'altre nationi erano in molta 
(lima anch’eflì ncll’armi . Ma fi rendeua in parti- 
contej colare molto rìguardcuolc fra di loro il Conto 
d*iMbdcD d’Embden , Coloiicllo di gente Alemanna ; visito 
d’una Cafa , ch’era delle più principali d’Alcma- 
gna in quel tratto verfb la Fiandca ; e ch’alia nobil* 
tà , haucua accompagnato Tempre molto bene an- 
che il valore . Diuerfi erano , com’hò accennato , 
i dif orfi , che fi faccuano intorno alla mofia , che 
fbpraftaua dcU’armi Cattoliche i ma nonfi/àpeua 
fin’allora di certo, quali detcrminatamente hauefà 
^rfnJ le’ l’imprcfc . Tanto gioua a ben condur- 

erei® f«r le in fcgrcto j c COSI importa il cuftodirfi da’ Pren- 
Preccifi. ci' 1 religiolamcntc quclto loro gran penetrale. 
Srandofi dunque in procinto d’efequir le delibc- 
radoni occultate fino a quel giorno, c douendo 

l’cfecu- 
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refecucione mcdefimapublicarle , ftimòconuenien- 
te lo Spinola di comunicar prima il tutto a’ Capi 
deirefercico, Scagli altri di più.rifpetto, e fece loro 
quello ragionamento . Tante y e sì grandi { nobiliflì- 
nia Compagnia ) fono fiate tmfòlen^e de gli heretici yC fe 
nouità loro qua intorno ^ chà hifògnato procurameli rime- 
di» finalmente (on Tarmi. E comi.ciai}do da quefiWtma 
1 di Giuìiers , qu it altra poteua ejfer maggiore , e più temera- 
ria ì hauendo le Proumcie Vaile hauuto ardire d'inuaderei 
paefi neutrali, e di far bora quello fiotto la buona fede, ep- 
curta della tregua, che per t adietro nons’è mai fatto nel 
^ . corfio , e nell’ardor della guerra . il gran :^do , cioè , la gran 
f cura y che mo frano del ben publico , [hanno mafie ad entrare 

.in Gtulers , 'Prete fi apuato fimili a qut Ili , che tinduffero 4 
rtbellarfi prima al lor Prencipe, a fiofienere perfidamente 

poi fiemprelalor ribellione . Dunque a gmfio fidegno s'è mof 
fi il Rè, e T Arciduca eC'rm'attion tale. E per farne nfien. 
timento s* accrebbe fiubito di nuoui fildatiTe/ercito,es'è poi 
’f radunato- qua bora in Majlruh . Ma prima di far altro 
nelle cofe da Giuìiers, U 'vicmariz^a d' Acquifgrano ci deuè 
N far rifoluere di solfara quella parte la noflra gente, per 
cafligar gli her etici di quella Cittd , pcondola deputatìo- 
ne , che [ Arciducanhà' dall' Imperatore infieme con lElet- 
I tor di Colon' a . Ognuno sa quanto sfacciatamente , e con 
K quanto difpre^o d ' mandati l mperiali,efji babbiano ardito 
dtv/urp rfi il ^Magi^ rato della Ctttd , (he prima train ma* 
no a Catto Lei. Onde conuien per o^t ragione, che fia ri- 
buttata con lena giu fia fir-^u 'vna si tngiufia naiolen^ . È 
qu.fta deuefferla prima mprefa. ^indt paleremo fiubif 
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al disfaccimento della fortificatìcne di ^lulen ; il che dJ* 
i't/irciduca ^Ht*anche delie e fer fatto ejicjuire in nome del'" 
l'Imperatore i non hauendo mai njoluto Brandemburg 
btdre al mandato Imperiale , ottenuto a (quello effetto dalla 
Città di Colònia. ^Imtdéfmo tempo entreremo negli Sfa'- 
ti di Cleues t e di Ciulters ^ per ociuparui ciò che potremo' ; 
ad imitatione di (Quello , che le Trouincie Unite hanno fatto 
nella T errale Caccilo dt GitdierSf e chaurebbono fatto in 
altri Itfcght di (quelle parti , fe non le hauefje ritenute la mof- 
Ja delle roflre armi, Bemhe nella fimilitudine de' fuccejji, 
apparirà facilmente la diuerftà de' confgli ; perche il loro 
farebbe di non Tfcir più dt Gtuliers j là dotte noi faremo 
pronti arefhtuir tutti t luoghi occupati j per mettere in neeej^ 
Jìtà le Prouincie ntte di fare il medefmo y e dt lafcior le co» 

fe di quei paefi nel primo fiato . QueHe dunque fimo per bora 
lenflutioni del T{è)e dell Arciduca, ch'io ho [limato bene 
d'efporre qui brtutmente ;e quello l'ordine , co' l quale doa~. 
ranno efeguìrft . Refi a bora , che ne fuccedan 'glt e filetti ye 
potiamo credere , che ffguiranno fin^ alcuna difficoltà . 
oAnà^t che queBo filo nella 'prefinte e/fednione può appor~ " 
tara difpiacere, e moleHiascioè , l'hauerciad efjtre prefin-1 
tate le chtaui d' Acqutfgrano , prima ihe chiede j e i'hauer 
noi , come per trattenimento , a n>eder disfare la fortifica'» 
tione dt Mu'en, e figuir gli altri pro^effi del noHro tfirci^ 
lo . Cefi tutte y che faranno apunto dt fcher ^ , e di giuoco j 
effindo noi flati fo/itt neìl'tmprefi pajfate a marciar col ni» 
mico oratnartamer, te a' fianchi i a piantar fimprc^ ^ 
e finir gli afjedij co'l nimico pur anche in faccia . Hora-a 
non fi jcuoprono armi preparate in contrario. E quandi 
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ben le Prouincie V nite muouano ( come Ji può creder ) le /» J 
ro , «01 hauremo guàdagnato di tempo in maniera , cidi no- 
Hri piti principati difegni non potranno riceuer dtHurbo d^aL 
c^na fòrte. Onde ejfendo noi per hauere tanto montagna 
/òpra ino^irinimici, fard ben forx4, chele Prouincie ^i~ 
te i e Braademburglafcino tornare ipaefi con trouerfi nel pri- 
mo termine; farà ben fir ^ , che per l'auuenire s’alìengano 
dalle nouitày e dall vfiirpationi ; e finalmente farà ben for- 
3 che fia veduta ( com e giuHo) la controuerfia di ^ueipae- 
fi per la rvia ordinaria nel tribunal dell'Imperio . Non 
fim^e alle fraudi arride leuento . AnTft al perfido BefìeroL 
te ritorna m caliigoUfua perfidia medefima. Così noi con 
luftcurareirvicini Cattolici, renderemo anche maggiore U 
ficureT^^apropriade^nofri Prencipi, E così vedrhl moti- 
■do m quefia nuoua occorren:^a , che il Re, e l' Arcìducanon 
muouono mai tarmi loro , fi non per neceffìtà, odi mantener 
con giujìa dtfefale cofe proprie, òdi liberar da ingiufta op-m 
pref ione quelle degli altri. Parlò in quefta manieralo 
Spinola . Da Capi fi difFufe poi Albico il Aio ragio* 
namento a gli altri A>ldati, che ne fentiron tutti allc'» 
grezza grandiflìma. Parti lo Spinola da Maftrich 
alli xxij. dAgofto, efi trouòilmcdcfimogiorno al- M»flad«t-’ 
I eierato . Conteneuanfi in tutta la gente 2 500, 
S^^agnuoli p con 800. Irlandefi Aggregati , fotto 
tre Maftri di campo , eh erano Don Inico di Borgia, Quaiùj; 
Simon Antunez, c Don Giouanni di Menefes j 5. dcKS 
mila Alemani , fotto il Conte d’Hmbden lor Co. *«• 
Anello 5 yco. Borgognoni, fotto il Baron di Balan- 
ione lor Ma&ro di campo, e mila Valloni, fotto 
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dopo i quali veniuano 5 so. caualli , che chiudeuaa 
le fpalle al campo . Gli altri 600. prima , che fi mo- 
uelfe lelèrcitodalla Piazza d’arme, erano andati con 
Bartolomeo Sanchiez » Luogotenente generale del- 5.,^ 
laCauallcria ad occupare vn paflTo a propofrto per san-‘ 
impedire il foccorfo, che per auuentura fi foflclnuia • gocencnce 
toda Giuliersa gliheretici d’Acqiirfgrano , la qual delS^c». 
T'.ittà è diftante da Giuliers quattro bore fòle di 
facil camino . Ma nè da quella , nè da altra parte- 
fu loro inuiato foccorfo d’alcuna forre . Reftauano 
dalla Piazza d’armefinoad Acquifgrano due bore 
fòlamentc di Brada ; in modo che il medefimo dì 
tutta la gente vi s’alloggiò intorno , Acquifgrano Situin'on . 
h Città di gran circuito, cquafi tutta giace in pia- 
nura j fe non che da vna parte s’alza alquanto, c 
fà feena il terreno . Riman veftita d’vn recinto , 
ch*^è d’antica Bruttura, e fenza alcuna fortificatio- 
nc . In quel fito più alto vicn dominata da certe 
colline, ch’a tiro di mofchettos’accoBano alla mu- 
raglia; onde in vn fubito può hauer le artiglierie 
fopra le cafe , e riceucrne fenza rimedio vn’hor- 
ribil tcmpcBa • Credeuafi in generale , che per 
non efferui altra gente, che quei <Joo. fanti, ch’io 
diffi di fopra, c per non eflerc il popolo a (Tuefatto 
alfarmi, la Citta hauefle ad aprir fubitamentc le 
.. porte . Ma fpirando tuttauia contumacia gli he* Her«ici 
retici , e fomentandola particolarmente vno de 
Borg.oi?fiac/lri , ch’era Bato Piftromcnto princi- COSI predo 
pale della violenza vfata contro i Cattolici, vol^ 
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lero prima vdir lepropofte, che doucuano cfle** 

. lor fatte da* Deputati dell'Elcttor di Colonia , e 
offii* dell* Arciduca . Entrati la mattina del dì fegaente 
Stìnà'^ nella Città i Deputati, cfpofero qual fofle la com- 
miffione , c’haueuano hauuta da Cefare i Prencipi 
loro, e fecero inftanza, chefofìTe lafciata porre ad 
hereifeo”^ effetto . Prefe tempo il Magiftrato a rifpondere, 
diffcrifcca e differì più tempo, che non conueniua poi a dar* 
rifponde- rjfpofta . Paruc ftrana quella dilationeallo Spi- 

conte_, . Ond’egli mandò nella Città il Conte Hen- 
Henricodi j-jco di Bcrg ad efortate il Magiftrato, che prefto 
vbbidifle , perche in altro modo le" artiglierie 
««inaccia ^ farcbbono aperta incontanente l’entrata . E 
Sra 5 ol£ minaccie piùfpauenteuoli ordinò al mc- 

nomc del- deGmo tempo , che foflcro piantati alcuni pezzi in 
espinola, yna’collina di quelle , che più dominauano la Città . 

Finalmente in capo a tré giorni gli hereticifi riduf- 
g^vbbidi- fero’alÌ’vbbidienza,e mandarono fuori i 600. fanti, 
naimcaie. c’haucuan dentro , fichefubitofùrimefToilgouerno 
Eruomaii ì" ^^^o a’ Cattolici . E per afiìcurar la parte Catto- 
Magittraio jjca la quale era di gran lunga inferiore all'he- 
Cattolici, retica , fu lafciato in Acquilgrano vn preudio 
di 1200. Alemanni del Reggimento del Conte 
•' d’Embdcn . Dubitarono gli herctici , che la Cit- 
tà non folfc data in Tacco all’efercito . Ma lo Spi- 
j noia al Tuo partir di Bruflclieshebbe ordine ftrettif- 
Gmo dall’Arciduca di non permettere ciò in modo 
alcuno . Si che nè i foldati v’entrarono , nè vi 
, feguì alcun’ altro difordinc Nel qual tempo dòpo 
^ lan- 
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tante lunghezze, pur s’cra finalmente prefii rifolu- 
rione in Francia di mandare in Ollanda il Si- 
gnor di Refus, vno de’ Configlieri più principali di 
quella Corte . MasùTradiinarfi refcrcitoalla Piaz- 
za d’arme era di già arriuat o in Ollanda TAmbafcia- 
tor d’ Inghilterra , e per mezzo dell’ Agenrc Inglefe in 
Brufielics egli haueua Tubito fatta grnndiiTìma in- 
fianzaaH’Arcidnca , che volefTc far foprafédcre la 
mofiii dcirarme , dando ferma fperanza , che le Pro- 
uincic VniteaccctterebbonoiI partito propofto dal 
fuo Rèdi depofitar Giuliers in mano neutrale . Al 
che l’Arciduca non volle confemire in maniera alcu- 
na . Poco dopo fi dichiararon poi le Prouincie 
Vnite d’accettare il partito . E quanto alla forrha 
di porlo in efecutione , moftrauano , che fi fareb- 
bono rimelTe ne gli Ambafeiatori di Francia, e 
d’Inghilterra, cheli trouauano appreflb di loro. 
Fu rinouata perciò efficacemente la prima inftan- 
Ta daU’Agente Inglefe; e con lui fi congiunfe ne 
gli offici; medefimi l’Ambafciatorc di Francia . 
Ma l’Arcidtica prefo animo maggiormente dal 
fucceffo profpero d’Acquifgrano, rifpofe loro , che 
s’dFettuafie prima il depofito , ch’egli poi fubito 
lianrebbe fatto fermar l'efcrcito , altrimcnte , che 
per fcmplici , c nude pratiche, egli a ciò non ha- 
urebbe giamai confendeo . Dunque fenza alcuna 
interpofitione di tempo Io Spinola , ridotte c’heb- 
be le cofe d’Acquifgrano al douiiio fegno, entrò 
{ubico nel paefe di Giuliers, c mofic il can pocon- 
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tro la Terra di Duren, ch’è delle più principali di 
quel paefe . Riceuerono quei della Terra vn pre- 
fidio di 600. Alemanni fenza alcuna contradittio- 
ne j fi come fecero alcuni altri luoghi di poco mo- 
mento vicini a Duren . Nel qual tempo gli Italia- 
ni haueuanooccupato Orioi , luogo di fito impor* • 
tante sù’l Rheno, e s’era cominciato ancora a get- j 
tare.vn ponte di barche per paflare il medefimo I 

fiume a Rcmbcrg . ineaminofiì poi a quella volta I 

lo Spinola , e vi condiifle in pochi alloggiamenti * 
refercito . E mentre la gente marciaua egli andò 
a far complimento di là dal Rheno co’l Duca di ^ 
Neoburg(chiamauafi di già Duca il Palatino j per- 
che allora a punto era morto Tuo padre ) e con la 
Duchefla fila moglie , che fi trouauano in Dofiel- 
dorp. Nel medefimo tempo ^ncora 5 fenza alcun*o- 
ftacolo, fu disfatta la fortificatione diMulen,con 
allegrezza marauigliofa di quei di Colonia . A 
Remberg il campo Cattolico pafsò il Rheno, e fi 
voltò fiibito contro Vefel ; Terra , eh c pur fitiiata 
più abaflb alquanto sù’l medefimo fiume . Ne* tem- 
pi adietro la Terra di Vcfcl folcua efier comprefa 
lotto il Ducato di Cleues j ma da molti anni in qua , 
crefeiuta la licenza con l’herefia , venne a metterfi 
quafi del tutto in libertà , &a gouernarfi come vna 
delle Terre libere di Germania . Onde hà ricono- 
feiuto d’allora in qua più in luogo di Protettori, 
che di Prencipi i Duchi di Clcucs . Gli habitatort 
quafi tutti fonCaluinifti, e perciò hanno cofpirato 

prin- 
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I principalmente con gli hcrctici,chc in quelle parti 

j profeflan la meddima Setta, e con le Prouincio 
I Vnitcinparticolare, che più hanno dato loro ani- 

I mo, e con la potenza dclParmi , e con la vicinanza Qujtojrr» 
j delle frontiere. Il /ito di Vefel è importantillìmo,' 

; pcrchedavna parte fignoreggia il Rheno, c dall* le Puzza, 

altra la Lippa, nume vicino, che fìmilmcntc sbocca 
nel Rheno , t‘ Terra di buon circuito, e da vn lato 
aflai ben fortificatajpicnad*habitatori;bcn fornita, 
di traffico ; e sì abbondante di tutte le cofc,chc non 
, meno dà a gli altri vicini per comodo loro, di quel- 

lo chene riceuaper bifognofuo proprio. Rimafc- 
ro Ibmmamentc comoffi , & impauriti quei di Ve- 
fel, quando videro, che il campo vi s’accollaua. No 
Kaueuanocffi creduto, che fodero per cfler voltate 
Tarmi di Fiandra contro di loro,pcrche fi pctfiiadc- 
uano,che la Terra loro farebbe Rata anch’ella tpt ' ’ 
tata come neutrale , e come vna delle Terre libere 
di Germania. Haueuano perciò rifiutato prima il 
prefidio offerto loro dalle Prouincie Vnite;le quali cuf/J'ró*" 

F rche haueuano di eia radunata molta eenrc in 
quelle rrontierc, dopo cucruili 1 clcrcito Cattolico le Prouin. 
auicinato, s’eranoefibitedi ioccorrcr Vcfel , biffi- eie vmte- 
gnando,e di pigliarne Taperta difefa’. E non è diib- 
l bio , che fc quei di Vefel haueffero lafciato entrar 

qualfiuoglia prefidio delle Prouincie Vnitc,lo Spi- 
nola non vi fi iarebbe accollato ; perche gli ordini 
j dclTArciduca erano di non muouer Tarmi contro 

quelle delle Prouincie Vnite, e di non dar’ alcu- 
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naoccafioiie,pcr]a quales’haucfTca romperla tre- 
gua con loro . Ginlc fubito il campo Cattolico <là 
tutte le parti la Terra ; la quale molì:ran4o al jprioi 
cipio di voler far rcfillenza , e fcaricati molti colpi 
d’artiglieria , & ammazzati alcuni de’ foldati di 
fuori , pofe in neceflìtà lo Spinola di fami aprir le 
trinccrc, e di far, che da quella parte , clic lì nomi- 
na il Borgo, ripiaiitaflc la bitteria. Cominciati^ 
la quale , conolccndolì i Vcfclani impotenti a di- 
fenderà da se medelìmi , Se clclulì da ogni loccpr- 
lo, prefero finalmente partito incapo a quattro 
giornidi renderli . Alla rclà prcccdcrono alcuno 
conditioni ; e la principale fu, che quando le Pro- 
uincic Vnitc rcftituill'cro la Terra, e Callcllo di 
Giuliers , folTe parimente reftituita la Terra di Vc-i- 
fcl nel Tuo fiato di prima . Non palsò con l’cfcrci- 
to pili inanzi Io Spinola . Trouaualì di già la lua., 
gente troppo diminuirà , per cagione di molti prc- 
ndij, cli’in vari] luoghi s’erano collocati, c s’anda- 
uano collocando di qua , c di là dai Rheno . Onde 
per quello rifpctto egli non volle metterne , come 
haurebbe potuto in Emeric-li, e R.cs , buone Terre, 
ambedue sù’ljRheno anch’eirc , e vicine a Vcfcl . 
Dunque non perdendo foccafionc il Conte ^4au- 
riria, il quale fi rrouaua con quattordeci mila fin- 
ti , c tre mila caualli in quelle parti vicine j occupò 
fubito quelle due Terre , c poi molte altre più pie- 
ciolcdc’mcdcfimi paefi controucrlì , dall'vno , e^ 
dall’alrrolato del Rheno . Haucua hauurc ancos’ 
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égli ftrcttiffimc commiflìoni dalle Prouincic Vni» 
tc di non muouere l’armi loro contro quelle del R.c 
di Spagna, e dell’Arciduca, aflìn che fi sfuggiflTc 
dal canro loro parimente ogni oecallone di rom- 
per la tregua. Onde inquel mouiraento d’arme s’of 
leruò per cofa molto notabile , che la gente dcll’v-. 
no efcrcito non impediua i progrdlì dcH’altraimol 
tc voltes’incontrauanoifbldati,eprocedeuano/rà 
di loro amichcuolmente i e chi prima giungeua , 
prima fenz’alcun dillurbo occupaua . Fermarono 
i loro alloggiamenti , lo Spinola il fup apprefToa 
Vcfel,e Mauritio il fuo apprefib a Rcs , in diftanza 
di due bore di camino l’vno dall’altro i c con lo 
Spinola s’vnì il Duca di Ncobiirg, infìcme con la^ 
Tua gente , che faccua vn numero di 4. mila fanti , 
c 40®. caualli ; fi come all’incontro fi congiunfcro 
con la gente di Mauritio 7®©. caualli di Rran- 
demburg, Se vn Regimento di fanteria del Pala- 
tino Eiettore. Nc fi potrebbe dire quanta coin- 
motionc cagionaflcin Francia, in Inghilterra, in 
Germania, 8 >c in tutte le partii fra gli hcrctici la 
prcladi Vele! , per dubbio , che gli Spagnuolifqt- 
«tpvarij pretefti non fofl'ero per appropritire a lo 
fiefli vn’acquifìo di talé importanza . Era in que- 
llo mezzo arriuato a Brufl'cllcs il Signor di Rcfu.s . 
E trasfcritolìcon l’Ambalciator Francefe ordina- 
rio fubito a Gante, doue l’Arciducaj cd’Infanta fua 
moglie allora fi ritroiiauano , la-prima propofta , 
-ch’egli fece fiì , che fi Ibfpcndeflèro l’arme da tutte 
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Propone Jc parti . Al che l’Arciduca rirpofe, ch’egli aiidaffc 
Iblvcr!! in Ollanda , e ch’iui prima ne moudle la pratica , 
jo^d’ar. voluto Refus inanzì al partire , cho, 

l’Arciduca rhauclTc afficurato di confentirui dal 
cantofuoj ma non potè riportarne quello conferì- 
Hc^ufaul!? timcnto. Mollrò l’Arciduca nondimeno d’indi-^ 
narui ; anzi dichiarò a Refus , c’haurebbe hauuto 
caro, ch’vna pratica limile di fofpenfion d’armo, 
che s’eradi già. molTa fra lo Spinola, e Mauritio 
Ainbarcia potelfc ridurli ad effetto . Il che però non feguì , 
dinan?di per Varie difficoltà, che vi s’interpofero . Nè li trac- 
d”n fofpenlióne i perche partito che fu Re- 
terra vo- fus da Gante , e giunto in Ollanda , paruc a lui, & 
urt"«or all’Ambalciator d’Inghilterra, che lapin fpedira 
Sue ntni forma d’aggiullare i duePrencipi inficmc, folfo 
l’andar* dii due Ambafeiatori a gli eferciti , e prò < 
curare , ch’in qualche luogo opportuno là intorno 
lifacelfcvna Confcrenzadi Depurati, con 1 opera 
de’ quali li procuraflc il dclìderato accomodamen- 
Perquefio j-q . A qucfto effetto lì trasferirono a gli eferciti 
ferifeeno Refus , e Vuoton i e trattato c’hebbero con Bran- 
ciiu* dcmburg,c Neoburg ; con lo Spinola, e con Mau- 
i poifivie rhio , llabilirono la Conferenza in Santcn , luogo 
nc a del Ducato di Cleucs , vicino al Rheno, ma dalla 
loiD.a.c. c quali in cgual dillanza dall’vno-, 

Dcpmaii, cdall’altrocampo. Quiui conuennero, in nome 
iSc!on[i <Jel Rèdi Francia Refus, c l’AmbafciatorFranccfc 
triua^to . relidcnte in Ollanda ; in nome del Rè d’Inghil- 
terra, Vuoton , c l’Ambafciatorelnglcfcpur’an- 

che 
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che rcfideme in Ollanda ; per T Arciduca , Pietro 
Pecquio Cancelier di Brabante , & il Configlicr 
Vifcerjtrè Depurati dcll’Elettor di Colonia 1 fette 
per le fette Prouincie Vnitej duedel Palatino Elet- 
tore s i quali due rapprefentauano ancora l’Vnio^ 
rie di tutta la Lega heretica di Germania; tré per 
Brandeniburg } e tré per Neoburg . Erafi al prin- 
cipio d’ Ottobre, quando la Conferenza fi comin- 
ciò . Il Principal riguardo , c’hcbbero gli Amba^ 
feiatori di Francia, e d’inghìlcerra, & i Deputati 
herctici fù , che quefto nuouo accordo haueil'c re» 
lationc al pafTato, che per mezzo del Rè di Fran- 
cia defunto, del -Rè d’Inghilterra, delle Prouincie 
Vnite , e de gli altri Prencipi della Lega heretica di 
Germania era feguito fra BrandembUrg , c Neo.» 
burg, come al principio fù dimoftrato . E perciò 
efll Ambafeiatori, c Deputati cominciarono a pro- 
ceder congiuntamente nelle pratiche , lafciati dxi 
partei Deputati dell’ Elcttor di Colonia, e dell’Ar- 
ciduca . Nondimeno Refus , c Vuoton dauano 
conto d’ogni cofa a quelli altri , e procurauano in 
ogni altra maniera di moftrarfi mediatori , e non 
parreggiani . Le diffidenze loro più principali era- 
no però co’i Deputati dell’ Arciduca, per la mira, 
c’haueuano, che quella nuoua concordia , quando 
fi forte concIufa,non fipoterte riconofeere dall’au- 
torità del Rè di Spagna > e dell’Arciduca . Entroffi 
con quefte gelofie nella Conferenza • Non fi dii- 
bitaua da alcuno de gli Ambafeiatori > e Deputati , 
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che la troppo gran comunione , alla quale erario 
ftati aftretti in [ogni cofa i’duePrencipi dairaccor- 
do paflato > non hauefle generate principalmente 
le difTenfioni frà loro. Hebbefi perciò riguardo 
nel nuouo accordo, che fi trattaua, di fare vnadi- 
uifione di tal natura, che ciafeuno godelTe a parte 
la metà de gli Stati prctcfi jecheda* titoIi,equal- 
che altra cofa infuori da vfarfi. in comune , rima» 
nefleroin tutto il refto diuifi totalmente rvnodàf* 
laltro . A quello effetto s’andarono proponendo 
varij partiti . Vna delle principali difficoltà con- 
fifleua nella Terra di Giuliers , perche cflendo 
quella Terra munita d’vn buon Caftcllo, pareuaj 
che ciò folfe per apportar vantaggio a quel Pren- 
cipe, al qual folfe per toccare quel luogo . Propo- 
neuafi perciò di fmantellare il Callello dalla parte 
della Terra 5 oucro che Giuliers rcllafl'c in mano 
delle Prouincie Vnite , c Vefel in mano dell’Arci- 
duca, per farfene poi la reftitutione dall’vna , e 
dall’altra parte, quando frà i due Prencipi foffero 
decife le differenze . E quanto alla diuifion prin- 
cipale, veniua propollo , chei’vnode' due Pren- 
cipi lafacelfe, e l’altro elcggelfe ; cucio che alter- 
natiuamentc ciafeuno per fei meli polfedelfe IVna 
metà , d’altro l’altra , e s’andalfero mutando in-, 
quella maniera di fei in lei meli . Intorno allo 
fmantellare Giuliers, inclinauafi più a quella pro- 
pofta dagli Ambafeiatori di Francia, e d’Inghil- 
terra, e da’ Deputati delle Prouincie Vnite e de 
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gii altri heretici, che alafciarquel luogo in depo- 
fico delle medefime Prouincie , affinché Vefcl non 
haueffe a reftare in mano dell'Arciduca , c de gli 
Spagnuoli . £ per quel che toccaua alla diuifìon 
principale j Neoburg haurebbc accettato volen» Ncoburg 
rieri il primo partito, il quale fenza difficoltà do- vn parci- 
.ueua anch'elTer riputato il più giuftojO più fta- 
bile . Ma Brandemburg all’incontro moftraua J ®«Jc(n 
d’inclinar più al fecondo,e v'adheriuano tenace- olina ad 
mente in particolare i Deputati delle Prouincie 
Vnite . Pareua ftrano , per dire il vero , vn così 
fatto partito , perche fi poteua preucdcr facilmen- 
te il difordinc , e la conrufione c’haurebbe portata 
feco. Difputoffi lungamente fra gli Ambafeiatori, 
e Deputati fopra di ciò 5 e le maggiori contefe paf- 
fauano particolarmente fra Refus > e Pecquio 3 il 
quale , perch’era fiato Ambafeiatore ordinario per 
l’Arcrauca in Francia, e fapcua quanto! Francefi, ^ 
fauoriflero le Prouincie V^ite, perciò eglis’oppo- 
neua gagliardamente a Refus doue bifognaua . Fù ' . * 
tanta al fine la pertinacia di Brandemburg , e delle Ambafcfa 

T» • • TT • I • f . 1 . . lon mc2~ 

Prouincie Vnitc , che tirarono gli Ambalciatori a nmame- 
preferire il fecondo partito del pofieflb alternati- KSajo 
uo , al primo del reftar ciafeuno de* due Prcncipi ^ 
con la metà de gli Stati a parte . Dallo Spinola ne 
fù ragguagliato fubito TArciduca , al quale per 
quefio effetto mandò il Conte Ottauio Vifeonte , 
che inuiato poco prima in Ifpagna, era tornato al- 
lora con vna nuoua rimeffa di 500. mila feudi, c 
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s’erà pòi trasferito airc/crcito a ncgotiarcon le 
Spinola . Dcfidcraua grandemente l’ Arciduca di 
vedere accomodatìi due Prcncipi j che fi pofanero 
Tamii j e che ccflalTe ogni pericolo d‘hauer/1 su 
romper la tregua -, delcnc fi moftraua grandefi- 
dcrio ancora in ifpagna , per quello, che riferiua il 
Vifeonre. Ma dalTaltra parte TArciduca fi mo^- 
ftrauamolto alieno da quel fecondo partito, (li- 
mando egli che foifeper far Tacco m od amen topo- 
co durabile 'y c che per quella via y’hauclTcro più 
tofto a differire , ch’a Icuar le difeordic fra i Prcn.- 
cipi . Molto contrarij fc ne mollrauano ancora i 
Minifiri Spagnuolij e (opra ogni altro TAmbalcia 
tore faccua grandifiima infianza alTArciduca , 
perche prima di concluder le cofe , che fi crattaua^ 
nO| fe ne auuifalTe il Rè pienamente , c fe ne (àpeffe 
la (uà volontà . Quello, che TArciduca dc^rmi- 
nò,fùTinuiar di nuouoil Vi(contcalTefercico,con 
ordine allo Spinola di procurare, chele pratiche 
s’anda/Tcro tirando in lungo quanto più fi poreflc , 
per hauer tempo di trattarne prima inlfpagna/. 
Il che quando non hauelTc potuto fuccedere, a lui 
rimetteua poi il pigliar sù’l fatto quelle rifolucio- 
nijcheil tempo, eia ncccflìtàconfigliafrcro. E per- 
che quello non era quafi altro, che lafeiàre vnsu 
larga apertura a concludere , perciò ne fremeuano 
gli Spagnuoli incredibilmente , e (opra tutto , che 
(enza participatione del Re s’hauelTc a rcllicùir 
Vcfcl , c perdere vn tanto acquillo, che non era 

coftato 
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coflato nedanaro-, nè /angue, nè tempo^ Ondo 
l’Amba /ciato re prefe ri/blutionc di ^edir fubito 
ial/pagaa vii corriere in gran diligenza ,, e -/cò/Tc 
al PLè vna lettera di quello tenore, ^antoimporti alle 
tpfe di V^oHra ^laeftà in Fiandra l'actjui^o di Uejfèl,il do- 
lore de' medefimi fuoi nimici chiaramente lo manifesia. 'Ueg- 
gono eff con Jommo di[j>iacer loro piantare le Re^di injègne 
della Mot [là VoHrain cjuel /ito, eh' e il piu importante del 
"Rheno ; e thè quella far ebbe la vera THól^a d'armeànFian* 
dra yper <voltarledt là in ogni occorren ^ , doue ò Ucaufa^ 
propria diV ofìra Mae sia , 0 ejuella della Religione , firn- 
pre congiunta alla fiu , richiedeffero in queUe parti . 
que fi come t acquiflo non può ejjer maggiore i così deue ,prcT 
cedere ogni maggior corfider adone al prtuarfine i Teme l’.dt'r 
ciduca, e qualch'altroqu) de Mini flri diVoHra TMaefid* 
chenon firefhtuendo fubito V'efèl , habhia a romperfi con lf 
Prouineie Fnite la tregua . €t io per me.credoj e credono me^ 
co molti altri, ch'efie più tofio la continoueranno tanto ^pli^ 
^volentieri, perlafperonll^dileféaYe dimano aP' oftraMatkr 
Uà y e fel per *via delnegotio} poiché ben fi mede, che quel- 
la dell' armi farebbe mana , e, eh' adora poi fi romperebbe ia 
-ìrt^ 'a con Vantaggio nfolto maggbreper la fita parte , thè 
\p:r la loro • «Ì^/4 reHituifcafi ftìbito Vefel , e facciqfi quello^ 
shedalle Prouineie Vnite , e.da gli altri magnar inimici , & 
emuli di VoHra Maeflàmien tanto defidcrato 5 qualficurez^ 
^4 doppo s'haurà , che le medefime Prouineie non tentino 
.qi^ftainuafione ? 'Non è frefio lefimpto di qucHa di Giuliers è 
é quanto più importerebbe lor queéa, che quella ì perche 
iCmìters finalmente non e luogo (ttuuto ode loro frontiere i 
• ^ doue 
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doue alt incontro la Terra di V’efil giace alle più princlpar- ' 
li lor parte . E vuol ^vedere Vojlra Haepà la buona, e rr/"- 
iaìoro intenttone , e de" loro amici ? Hanno abbracciato {ca-^ 
m'eìU intenderà a par te con >vn altra mia lettera) per ulti- 
mo aggtup amento fra Brandemburg, e Vieoburg •vn partii 
to da far nafeere , non accordo , ma conjufrone fra tvno, e 
t altro ; non tranquillità in quei paefi[, ma turbulen^ mag^ 
glori afai delle prime . Nè età con altro penfiero, che per ha- 
tur poi le Prouincie finite nuoua comodità di far quello in 
profitto lor proprio frà le turbulen^ future,channo ardito si 
sfaccioramente nelle pajfate. E con tutto quefio io non dico, che 
nonfirefiituifcA Vefel , quando ciò conuenga per altri più im~ 
portantirifpetti j ma che ciò fi faccia, com* anche il concluder 
ta€cerdoinSanten,participando Imprima il tutto aVoHra 
^lacTià , e da lei riceuendone prima tl Regiojùo beneplacito è 
Ogni tempo ferut alle perdite;ma no feruegià per gli acquifli , 
•/inT^i non nffata ben t occafione ad vn puntofiugge poi,efpef. 
fi ancora di prcpitia diuien contraria , Debbonfi alle gloriofe 
étrmi di yofira Mseflàprwcipalmmte quei felici fuceeJH, che 
fon feguiti.Egià chenel fauortrglts è veduto garreggiar qua- 
fimfiemelagtuflitiadafvnaparte, c la fortuna d alt alerai 
•vorrà fen^a dubbioZlofra Maefià, eh’ in feruhrfi bene di 
quefio fauore^ s’ammiri al /olito etiandio la prudenza dai 
^ canto fuo . Ciò contenne la lettera . Ma prima , che 
tornafTe il Viiconte airefercito,tfrendolì conofeiu- 
to (empre più chiaramente i diiordini, che fi fàreb- 
Nuoj? bon nati da quel partito del poiTefib alternatiuo,' 
accwdo V n*€ra fiato propofio , e finalmente conclu/òvn*a!- 
rwdJS.* ero; il qual fù, che fatta vnadiuifionc de gli Stati 
■ " contro- 
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controucrfi la più eguale , che fipoteflc i c gettata 
la forte i c^uel de* due Prencipi elegeffe prima chV- • 
firifTc prima . E perche reftauano di già accorda- 
ti gli altri punti meno conlìderabiii , (ì venne poi 
Aibiio all’aggiuftamenco dell'intiera capitulatio- ^ , 

De, la quale in fodanza fù queda • Che la gencc-i' (ione del 
di guerra introdotta in qualunque fi fofic luogo 
de* fudetti paefi , ne fofle incontanente Icuata fuo- 
ri, Che i due Prencipi s'obligaflero di non mette- 
re alcuna Piazza di quei paefi in mano di qual fi 
fofle terza perfòna . Le fortificationi fatte da am- 
be le parti dopo il mefe di Maggio prodi mopaflà- 
to, fi demolilTero. Tutti quelli , che fodero par.' 
riti , ò foflcro dati fcacciati da quei paefi , haucflc- 
ro ad cfler redituiti ne' loro beni , ofl^tij, c bene-' 
fìcij. Tutte le innouationi fatte nelle cofedi Chie- 
fa, e di Stato haueflcro ad cfler riordinate. Che-a 
i due Prencipi doueflero rifedere ciafeuno fepara- 
tamente nella parte , ch’a lui toccaflc per forte/ , : » 

rimanendo i fudetei paefi prouifionalmence diuifi 
in queda maniera j cioè , da vna parte il Ducato ' ^ 
di Cleucs , le Contee della Marca, e di Rauensberg, 
la Signoria di Raueden , con alcune altre Signo- 
rie, e Feudi fituati in Brabanre , e nella Fiandra ; 
e dall'altra partei Ducati di Giuliers , c di Bergh » 
con le lor dipendenze . Ciafeuno de’ due Pren- 
dpi hauefle la parte di quegli Stati , che gli toc- ' 
cafse per via della forte , che douefsc gettarli j e eia-’ 
feuno d’dfi ia nome comune gouernafse la portio^ ' 
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ne, che gli fcÌTc toccatat FoflTero diftribufti daii 
cllì due Prencipi gli offitij , & i benefitij dentro f 
medefìmi paell , dtfponendone alccrnaciuamente-a 
vn mefe per ciafeuno , fecondo y che vacalferoi a 
lentrate publichc foflcro cgualmence diuife fra lo4 
rò. Le quali cofe tutre promecteflTcro ambidue in 
parola di Prencipi d’olTeruare imiiotabiImente-,r ► 
Qucftiarticoli furono fottoitrirti da gli Ambafcia-^ 
roridi Francia , cd'inghiitcrra > da' Deputati del-» 
l’EletrorPalatiiio, e da quelli-delle Proiiincie VnH 
te, che tutti obligaronoi lor Re, &i Prencipii & 
Superiori loro a fare' adempir raccordo . E vi fd 
porta fola mente la fottoferittione de gli Ambafcia-^ 
tori, e Depurati fudetti, perche, come pur hò 
rtrato di fopra ,'(ì pretendeua cfa loro , che il preiènta 
accordo hauefle relatione al palTato, che Éà i <fuà 
Prencipi era feguito con fautorità , e con Finter- 
ucnto delle medefime due Corone > c de* Poten# 
caci heretici prenominafi Sottofcriflero poli ^ e 
ratirtearonó Prandemburg , c Ncoburg la capitu- 
latione j e s*obligaion nel mòdo , che bifogna- 
ua 'per orteruarla. Conclufo raccordo in querta 
maniera , il primo articolo , che fi doueua mette- 
te in cfccutione era il far vfeire gli cferciti da quei 
paefi. Pareua necefiario, che il Icuargli di là fi fa« 
certe con tal cautela , che non haueflcro a fucce-» 
dere altre mofle d*armi neH’auuenire, per occafio- 
ni d’altre nouitàfimili alle paffate . Onde fu intro- 
dotta .pratica fra il Marcbefe Spinola > & il Con- 
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te Mauritio per far , che T vno , c laltro <Ìi loro 
s'obligafle con cfprefla fcrittura di non introdur 
gente di guerra ncll’auucnirc , c di non rentar in- 
iiafione alcuna più in quei paefì ; la quale fi?^iccura 
douefsc poi rarificare il Rè di Spagna^ e l’Arciduca 
da vna parte, e le Prouincie Vnicc dall’altra . Ma 
nacquero varie difficoltà fubito nella forma delle 
parole . Lo Spinola voleva > che la dichiaratione-» 
fofse libera afsoluta j.cchequefto fofisc vn’afso- intor-no al ^ 
luto obligo a parte . Ali* incontro Mauritio volcua , ncSa> 
che la dichiaratione fi riferifse all’accordo di San- Ucuo/““ 
tcn j il che non pareua conueniente allo Spinola , 
perche i Deputati Arciducali, non erano fiati ad- ‘ 
mclfi alla fottoferittion dell’accordo . Difputofii 
alcuni giorni fopra la ferma di quella dichiaratine 
Ile j c s’affaticarono grandemente gli Ambalciatori 
per farla dilìenderea fodisfattjoncdcirvna, ^ del- /cùcori g 
l^altra parte. Ma Tempre piu crefceuan le difficol- 
tà , quanto più fi ccrcaua di fuperarle . Erafi nel 
mefe di Deccmbre j e gli Ambafeiatori infaftiditi 
hormai di quelle nuoue lunghezze , che s’inter- 
pcneuano ncircfecution dciraccordo, lì mollra-' 
uano rifoluti al partire , quando giunfe al campo , 
Cattolico di ritorno da Madrid il corriete dell’ Ara- RiTport»- 
bafeiatore Spagnuolo in Brufselles , che* porta- Jj.S'j*. 
ua commillìone llrettillìma di non lafciar conclu- 
dcre l’accordo di S^nten fenza participa rione del rtar tutró' 
Rè, e ch’intanto non fi reftiiùifse Vefel^^ nè fi 
mutafserole cofe dallp Jd/ito , ip che fi trpuauano #, 
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Con l’arriuo di quello corriere il tutto reftò in ro** 
fpefo . Gli Ambafeiatori pieni drgrandiUìma in* 
dignatione, fenzà voler trattenerli più oltré, par- 
tirono Tubito verlb OHanda,c gli altri, Depurati li 
ritirarono alle cafe loro. Mauritio diftribuì in va- 
rie parti ilfuo efercito ,e Io Spinola fece il medefi- 
mo della fua gente s lafciati in Vefel 3. mila fanti 
parte Spagnuoli, e pane Valloni, c 300. caualIi,con' 
vn forte al fianco dalla parte fiipcriorc del Rheno . 
Tornò poi a Bruftelles Io Spinola ; doue fi rifoluè 
parimente a venire il Duca di Neoburg, perringra- 
tiar l’Arciduca perlònalmence delle dimollrationt 
fatte in fauorc della fua can là, e per trattar con lui 
delle cofefue più d’apprefso. Poco inanzi allacon- 
clufionc del trattato di Santen, era giunto al campo 
Cattolico il Conte di Zollcren 3 mandato dalflm- 
peratore all’Arciduca , per procurare , che non fi 
condudefse l’accordo in pregiuditio ddrautorità , 
e delle ragioni Imperiali.' Hiirrcbbe voluto Mat- 
thias,com*anchehaueaa prctefo Rodolfo, ch’i paclì 
controuerfidiCleueSjC di Gialiers rimanefsero ap- 
prefsodi lui in fequeftro', fino'alla decifione della! 
caufa principale. Edefideralia pa<rilnenre,che non 
fi venifse a conuentiònc d’alcuna forre fra Bran.' 
demburg , e Neoburg in pregiuditio del Duca di 
Safsonia . Furono molto efficaci le inflanze , che fo- 
pra quefti due punti fccc'il Cónte di Zollcren . Ma 
non perciò fù lafciaro di coh,dnrr'e,rnanzi , e difitirf- 
ger faccordo iu Santen. Vennè'cglFfoia Brlifsòli 


f 

Ter le eofe di Cleues , r di Ciuhers ; * 4^ 3 

les al tempo ftclso , che Neoburg prefe rifblutionc 
di rrasferiruilì ; c tanto piu viuamente rinoud di 
prefenza apprclso l’Arciduca l’inllanzc , /guanto 
più gliene daua opportuna occafione refserrimafe 
Jecolc fra Brandemburg, c Neoburg in folpclb . 
Arriuati che furono a Brufsclles Neoburg, e lo Spi 
noia, volendo l’Arciducagiuftifìcarpicnamentein 
ifpagna tutto <]uelIo, thcs’cra fatto dalla fua parte 
diede conto dillefo al Re di quanto s’era trattato , c 
concililo in Sanren , e delle difficoltà poi nate fra Io 
SpinoIa,c Mauritio Ibpra il ririramento dcirarmi . 
Il rclto, ch’egli foggiunfc, fù quali più tolto per 
rifentirfi contro le cofe , c’haueua Icrittc l’Amba- 
fciatorc, che per giuffcificarlì di quelle , che s’erano 
operate dal canto fiio . Dunefue VoHra MaeHà (dice- 
ua egli) puòfaedmente cómprenderetche non fifarebbepotu^ 

10 impedir Raccordo , perche l*eftto ne dipendeva da quelli ^ che 
l han fotta fcr. ito. La i ij. lutione d'occupare^e di refittuire feguì 
al principio , coni ella sdiCon piena jìta nontia , e confènfo. Ne 
può negar fila preme fs a particolare che 'V fatta direUltuir 
tdefel, quando fi rejlitmjca Giuliers . S cht può dubita re , che 

11 contrauenirui non Jia per produrre grandi^ime geìofìe tn 
rrancia,m Inghilterra, nelle Piouincie V nite, e fra tuttigli 
altri della Lega bere fica di Gei manta ? e che tut tt que^i in e- 
r e fati nonhabbtanoa procuarne l'efcuttoneperognfvtaì 

fempre ifoffetti foglton terminare tn fofpettt-,ma comin- 
ciando in querta manteraa ferpere il fuoco de' mah publtci, 
ria finalmente pota prorompere ma ttfstme fiamme ditiir^ 
hulerPfe . 0' svuole in fomma VoHra ^aefià, che duri la 
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tregua; e conmene rcflituir Veftl. O' <-vuo! che Jt rompa; r 
ciò feguirà Jacilmente co'l rejìarne in pojfejfo . Maio non re- 
puto già di sì poca fo*x^ apprepo dt Iti rjuelle ragioni , che 
tmduffero a depor l'armi , c bora ella voglia fuori dtnecefjt- 
tà ripigliarle di nuouo . Dalla pirte no(lra io non regger 
d allora in c^uà le cofe mutate in meglio j nè tanto imporra 
t acquiflo diVeJef che per fuo rifpetto s'habhtada tnuoìger 
la riandrà in /. uoua , e più atroce guerra di prima . 'Deuejt 
particolarmente qui fi a reftitutiom al T ribtinal della fede pu~ 
hlica . £ gran va maggio fipv, ò Himir nell att toni , che fi fa- 
rebhonoco'l filo fine della giufìitia , /’ bauere congiunto in effe 
quello ettandio dell'vti htà . Confideri F oflra M aeflk i buoni 
ficee f fi ^ chabbiamo hauuti. Le cofe d' J equi fgr ano y e di 
Adulen 3 quanto reUan be>.e aggiu[iate ? ^gieìle dei Duca di 
V^eoburgi quanto bene rìHa'jilite ì S la c^uft Cattolica y 
femprt caufa egualmente Aujlriaca , rimane pur' ambe in tut-~ 
to lì reilo con molto 'vantaggo qua intorno [oprala fattion 
de gli ber etici • ''£tfognadnnquc,fv{àrbei7eyjHe(Tìfùccefsi ; c , 
ciò confile in non 'volerne immaturamente configuir de' mag- 
giori . Mutap la fortuna sfugge allora , che meno fi penfi ; e 
gode in far più grandi t lulibrjj , fiprale più alte qualità de* 
«(Torta il mortali. ScrifTcrArciducaal Re concitatamente in 
Jefccndci^ qucfta maniera ; c Teforrò poi con grand’efficacia 
“*• a voler condefeendere alle cofe maneggiate,c con- 
clufc . PafTarono due mefi prima, che venifle rifpo- 
lla di Spagna. Volle il Rè maturar bene la rifolu- 
rione , che doueua pigliare in negotio così impor- 
ti al fine tantc>c la rifpofta fii poi , che fi ponelTe in cfecutio- 
« hndu- reftituirfi Vefel inficmc 
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con tutti gli altri luoghi occupati,quando all’inco- 
tro le Prouincic Vnire faceflero Piileflo, ecoii fica- 
rezza tal?, che più non s’haucnTj a temerceli vederle 
far qualch’alcra inuafion di nuouo ne’ paefi di Cle- 
ues , e di Giuliers . Venuta che fu di Spagna quella 
rifpofta , partì di Bruflelles il Duca di Neoburg per 
andarfene in Germania a pigliare il polTelTo del filo 
Stato patrimoniale. E quanto all’efecutione delle 
cofe conclufe in Santen , rimile liberamente tutti i 
fuoi intcreflì in mano dell’Arciduca . S’era tratte- 
nuto egli intorno a due meli in BruflTelles j nel qual 
tempo trattò a lungo delle cofe file meco più vol- 
te , e fi molli ò grandemente obligato al Pontefice, 
che le hauelTecon tanto affetto aiutate. E nel redo 
Icoperfi in lui tali fenfi di prudenza , e pietà , che fi 
doueua riputar veramente grand’acquillo per la 
caufa vniucrfal della Chiefa, l’clTerfi guadagnato 
vn tal Prcncipc alla caufi Cattolica particolar di 
Germania. Fra lui , & il Conte Zollcreu in quel 
tempo s’erano introdotti varij maneggi . Hiurcb- 
bc voluto Zolleren , che nella caufa de gli Stati 
controuerfi, Neoburg fi folfe rimelTo liberamente 
al giuJitio dell’Imperatore} e c’hauelfe riceuuto in 
compagnia del polfelTo di quei paefi l’Elettor di 
Saflonia , per ifiaciarne tanto più facilmeiue Bran- 
demburg , il quale fi dichiaraua contumace aper- 
tamente contro l’Imperatore. Neoburg fi mollra- 
ua difpólloalfottometterfial giuditio Imperiale } 
ma fotto varie conditioni , che l’alficuralfero di 
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non liaucrcon l’incerrezza di fperanze futorc a 
peggiorar lo llato delle lue cofe prefenti . L’Arci- 
duca haueua hauura piena autorità dairimpcrato— 
re d’aggiuftar quelle pratiche molle da Zollereii. 
Ma ftimòpiù a proposto di veder prima refito, 
che fofsc per hauere l’accordo di Saiiten . Per que- 
llo rifpctto , ancorché partilscNeoburg,rcllòZoI- 
Icren in Brufselles,c cominciò lubito l’Arciduca , 
dopo la rifolutione venuta di Spagna , a rimettere 
in piedi la pratica della promelsa da farli , non più 
fra lo Spinola, e Mauritio , ma fra lui , e le Prouin- 
cie Vnitc , di non introdur gente di guerra nel- 
l’auuenire lotto qual li fofse pretcllo, negli Stati 
controuerli di Cleucs,c di Giuliers . Nel procurarli 
l’aggiullamenrodi quella fcrittura fi confumaro-' 
no molti meli, ccon grandifiimo tedio , perche» 
riulciua lentillima la negotiatione , che per lettere 
bilognaua andar conduccndo , bora pFr via di 
Francia , hora per via d’Ingliilterra , &: bora per 
via d’Ollanda. Varie furono le difficoltà, e ninna 
fé ne potè maifuperare . Quel, che piaceua ali’vna 
parte, dalia gclofia all’altra. Le Prouincic Vnitc, 
feguitandoil Icnlodi prima del Conte Mauritio , 
haurebbon voluto , che quella promefia fi riferific 
all’accordo di Santen . E l’Arciduca , con la mede- 
fima intcrprctation dello Spinola , negaua ciò con- 
uenirfi . T rattolli d’indirrizzarc quella promelsa 
a’ due Rè di Francia , c d’Inghilterra , fenza parlar 
dell’accordo di Santen. Ma il Contedi Zollercn 
' ‘ s’oppofc. 
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s'oppofe , pretendendo , ch’in primo luogo fi do^ 
uefle indirizzare airimperatore . Cosi fra quefti 
contrari, & altre (ottigliezze pertinaciflìme di pa- 
role , fuanì finalmente ogni pratica , &il Conte di 
Zollcren , dopo efserfi trattenuto fei mefi in Bruf- 
felles , partì ancor’egli verfo Germania . Reftano 
intanto ne gli Stati di Cleues, c di Giuliers Tarmi 
Spagnuole da ma parte , c quelle delle Prouincie 
Vnite dall’altra ; c fi può credere , che vi refteran- 
no tuttauia per vn pezzo. NclTefteriore de’ titoli, 
Brandemburg , e Neoburg godono il gouerno , e 
pofiìcdono . Ma chi ne gli Stati ha Tarmi , n’hà il 
vero pofsefso . E potranno hauere imparato con_. 
qnefto nuouo efempio i Prencipi più deboli , a non 
chiapiarc in aiuto con facilità i più potenti. 
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LIBRI STAMPATI DA MARCO GINAMMI 


alla Libraria della Speranza, 
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2 >- lamentìi lufiinUnì e frr 4 omnia f. 

QuafUonisijr Expofitto StoU in Metjph’ificamtAriHotelÌj f, •*■ 
*Diofcoriie del Mattiolo !^olg.<on figure f. ‘ , 

P.7etri Tofnanienfisin prhnurHlibrumJentnuiarHmfm 
Idem Insìituiionca Sacrx > Ltterales , Morales ,& SpeculatiiUt in 

nicds^ni.i f. ’ ì, r,. . 

F. ^ndrt x chmanij in primum lib. fent. fi 
Pauentinus in tjuatuor Itbros fintentimum fi . 

Idtm DeV ad fiinationef. ) .* 

Idim D^Tcenitentia fi. 

Idem De P^siitutione , Extremx yntlione fi. 

Idem De (enfuris f. / 

Jdem aduetfius udthevs . . 

File di Tlut arco f'dìg.^. . 

^Parere /òpra li Ca ratte ri del Ttianieo del Coìti Ilo di S.'Tietr» 4. 

Confider adoni Tolitiche j e Triu rati del Zkccoli 4. t ; 

2)ifcot fideW Honor del mede fimo 4. 

*Z>ificotfiodelU Pigioni d Inumerò del ver fio Jtalianotdtlmedefimo 
Dialoghi del medefimo 4. 

2)ificor/l deUa 7/cbiltà commune , Heroica del medefimo 4 . 

Secolo dell'Oro del medefimo 4. 

^ificorfii7oli:icidelHieceUuLÌ^. - . - 

Difeorfi fii pra Cornelio Tacito delConteFirgilio Ttlalttt^^i 4 , 

De Comc6landis cuiufique morib. Scipionis Claramoatij 4. 

2)e operibus Sex Dietum 4 . * 

l/ioria della dt/lrutione dell’ Indie di Tri. Veficouo di Cb'utppa^ 

K^afichera latropolitica, onero Ceruello, e Cuore^rencipi pittali 4. 

Pcrum Laudenfitum I fioria Otthonis Morena: 

€li .Amici Heroi Pauola T ragicomica Boficareccia 4. 

Martyrologium ToeticumBrautij 4 . 

Pelai ioni dilla Fiandra del [ardinal Bentiuoglio 4. 

Saggi di ìéitbel Sign or di Montagna 4 . 

Letti re dii (oUnrjjfi 8. 

Tragedie di Seneca tradotte in Folg. dalT/ini S. 

Sommari» di II- Sciente del Sig. Dominic» Dolfiao 8 . 

Caprìcci del 'Bottaio del Celli 8 . 

Uorrtbilt InfiernodelCli/fienti 8 . 

. /iToHP 


1 

/ 

llVirtodellà Vergine I{apprefcHtatioHe Z. 

ItM iddilena /{jucduta Rjpprefintatione 8 . 

TtrtentoEti^o Spicchio delti' opere di B'.o it. 

Idem Vinfraft ppn i fette SMmi i x 

Idem Viti delti B. Vergine in 12. 

Idem Rnmini à del Figliuolo di Dio T 2. 

JdeTK Vita di S.Tomafo £ Acquino 12. 

Idem Vita di S inta Caterina Vergine 1» 1 2 . 

Idem Sirena , Marpfa , &■ Angelica in 1 2* 

Spenfteraf fatto penficrofo 12^ "ì 

THor te Innamorata 12, | 

Diligentetòfbllecito 12^ ^ Fattole del Gli 

•poffam^dclla Carne 12^ ^ | 

iaercatoielliVÌtahHmanaX 2 ^ ' J 

Sentieroal Varadifo del Tetrelliin rame^tr in legno it. 

Concerto di ^imedel Tetrelli 12. 

I{ime del Salomoni 12^ 

Giuditta i^tpprefèntattonedelSig.Cow.^nt.Trtaria^^ugKfffota 12, 
Bugole di S.Fnncefco in 3 2. Lat. zV Volg» 

Libri diiterfi in lingua Situa , zSr in carattere Siano* 
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